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GIACINTO MARIETTI 

Alle Lettere familiari « che formano il volumetto i5. della no- 
stra edizione originale ^ si sono unite anche quelle che trovansi 
nel volume 20. delC edizione di Bergamo^ le quali furono perla 
prima volta pubblicate nel volume 16. delfedisione di tulle la 
Opere del nostro Gozzi fatta in Padova nella Stanmeria della 
Miuerva 1818-1820. in ló. volumi in 8. Tutte poi si9mo dispo- 
ste in nuovo ordine « diverso da quello di iutVe tre le citate e- 
dizioni , distribuendole cioè cronologicamentey ma secondo le per- 
sone a cui furono scritte : come può vedersi neWUtdice in fine. 
La naturalezza « Vevidenza , la grazia , Vattimo stile^ con cui 
Acriife sempre il Gozzi anche delle cose pik triviaii^ ò stato ca~ 
filone dell'avere omesso assai meno lettere di quel che taluno 
forse avì'cbhe bramato. 
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ANTONFEDERIGO SEGHEZZI 



I. 



CarissimQ amico te compare. 



Di Vicinale i. Settembre 1740. 

y^ueste due righe vi scrivo pieno di sonno e 
svogliato. Stamattina all'ore tredici ( è giovedì ) 
siamo capitati sani come lasche in Vicinfde. Le 
accoglienze furono liete, e iterale mille volte. ■ 
Oh quante nuove vollero sapere l oh quante volte 
bisognò .ridirle! ^nche di voi abhiamo favellato 
a di lungo , e tutti m'hanno comandato che vi 
' saluti , e vi ringrazi! de* tanti favori che ci a- 
vete fatti. Ho ritrovato mio padre per opinion 
mia alquanto migliorato , se non nel parlare , al- 
manco nelle altre operazioni : e questa non m'è 
riuscita poca allegrezza. Del luogo non vi dico 
ancora se mi piace o no : tra poco forse le la- 
mentazioni verranno a voi, Ibrse anche non 
ini dispiacerà stajpe un poco in i^^ct. "^«t^ci- 
natemi se do fine tosto: sab^Vo s^tb '^vvx ^^vv^ 
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e men intorbidalo dal sonno. Compare , amate- 
mi, e ricordatevi di Guasparrt vostro e di tmtt 
i Gozzi» Addio. 

Il vostro Compare 

GUASPARHI GOZZI 



2. 



Di yicinale 5. Seltenibre \']io. 

JLiO scrivere sia in vece di parlare. Ora che siamo 
lontani non ci rimane altro refrigerio : con questo 
piccolo fik> delle lettere abbiamo a tenere ap- 
piccata e viva la nostra conversazione. Jer l'altro 
dopo 4yervi scritto , tanti dolori mi diedero asse- 
dio al ventre, anzi pure entraronvi dentro e mi- 
sero il mio povero budellame a saccomanno e 
a ruba in gu'isa , che si cominciò n mormorare 
che avessi bisogno del Piovano. In breve mi 
sciolsi dal pericolo : ma sou rimaso sì ahattiilo 
e sconvolto , che ancora le ginocchia mi si ri- 
piegan soilo. La vostra profezia , yoi mi parete 
catriossi tutti ^ ha qui luogo. Ancoia nou mi sa 
male trovarmi qui soletto, e Vicinale mi piace: 
, ma è veleno che non uccide di subito. Come sta 
il vostro fanciuUetto e la Comare? Bene l'uno 
e T'iltiM. Lodato sia Dio. Slate sano e consolaio: 
f ìeisgtìtc qiìtfslo Sonetto y che verrà qui dietro, 



^ ■■■ y ^Mfc^P* 



fatto da me nella mia venuta all'uscio della no- 
stra casa. Intanto chiudo c|ui la lettera, e ter- 
mino qui le cerimonie. Tutti vi salutano cor- 
dialmente dal primo insino all'ultimo. Compar 
mio, vi bacio. 
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3. 



Di Vicinale io. Settembre 1740* 



ino a qui avrete ricevuto il nostro parere 
circa l'interesse di Padova, ^on so quello che 
ne sarà accaduto: vorrei bene. Ho bisogno, di 
qualche nuova buona. Se mi partii di Venezia 
magherò, ora vedreste un tizzone spento. La 
veutraja è diserta : a questi dì sono stato de' 
più travagliati uomini, che mai avessero minu- 
gia nel corpo: tuttavia di nuovo mi son rifatto 
alquanto. Vi ringrazio degli avvertimenti datimi 
sopra il sonetto. Ne farò buon uso. Dove dice: 
Cristo ti mandi dietro , dee dire dentro. Il vo- 
stro è scritto assai pulitamente, né saprei che 
apporre ad esso , salvo la sua troppa severità , 
che lo rende dtibbioso pel libricctn nostro. Tut- 
tavia non sarei tanto rispettoso. Se non è in burla 
non è anche affatto in serio. In somma, ne a* 
Vj^'io cinquanta de' si fatti, che ne adornerei 
1« nostre carte. Io ne ho cavati moU\ (viotv ^«' 
cttcìDacef I e messili ia da fo^tiO) tbje ^ve^Uk «»xW 
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empiuto e verrà tra le mani a voi: agozsate le 
ugue. Dal Mozzati ancóra nòp ho avute lettere. 
Ho scritta una Ballata indirttta ^voi: ma U 
tempo mi vien manco tra le mani. 

Della Pasqua mi duole nell'anima , ch'ella non 
si contenti dell'abitazione di Venezia. Conoscen- 
dola buona , avevamo procurato il suo bene: ve- 
dendo esser malagevole die possa più star con 
noi , Compare, siamo necessitati ad alleviarci di 
quelle spese il più che sia possibile. Tuttavia 
non siamo mai per lasciarla, se non è ella o 
in Venezia o qui allogata. Abbiamo carissimo, 
che aspetti volentieri , che siate proTveduto di 
fante nuova. Sopra ciò non più. 

Tutti vi danno un saluto. Compar mio, vi do 
un abbracciamento de' più stretti. Addio. 



4- 



Settembre 1740. 



I 



o non ho materia veruna da scrivervi lettere, 
e tuttavia mi vien voglia di mandarvene una, 
sicché ricorro al ricopiare alquante stanze che 
mi furono qui ordinate da un amico. Leggete, e 
state sano. Sono quali le vedete: l'intelligenza 
di questi paesi le richiede ih qnesta forma. Leg* 
gete , e riponete* D'ora In ora son per montare 
nel cocchio per venire a voi* Non indagerò più 
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7 
di questa settimana. Ciò sia d^tle a voi solo. Se 

mi scriverete -, ancora una vostn^Mtira mi giun- 
gerà a tempo, e^ l'avrò carissima. Quando vengo» 
guardatevi di prima giunta ch'io non vi morda, 
ch'io non so s'io potrò raffrenar tanto la hoc* 
ca ch'ella vi haci solamente , tanto ardo e mi 
struggo. Addio per parte d'ognuno. Addio, ad- 
dio mille fiate. 



5. 



Di Vicinale i. Ottobre 1740. 

\^ui ingiunto ritroverete quanto accade per ora 
intomo all'interesse Abriani. C'è una lettera di- 
retta a voi col carattere di mia moglie e col mio 
nome, perchè sempre cosi fu veduto dall'Abriani, 
che potrete mandarla al sig. vostro germano , 
perchè non abbiate il disagio di scrivergli tanti 
preamboli: solamente raccomandategli la solla- 
citudine. Non posso rifinire di maravigliarmi de' 
modi di cotesto signor Abriaui , il quale si lascia 
uscir di bocca di metter sotto amici e padroni 
per fare che quel terreno non tocchi ad altro 
uomo che a sé. Paghilo , e l'avrà senza remore. , 
Non senza rossore , ogni posta vi mando tanti 
impacci. O vero imitatore di Cristo , se mi sof- 
ferite sino alla fine! 
Ho i vostri libri , e alla vi&uuv^ òa à^v^ 
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Alessandro, dyj^jpoco più hidagerà, vi far& la 
restituzione , "éop^n'ahra noterella de* miei bi- 
sogoi* Se mai^ desse ne' piedi il Garamnndani, 
ricordategli la vita di Marianna, ch'io gli prestai 
non so quanti mesi fa, 6 alla mia partenza gii 
di^i ia consegnasse a voi; ma se non vi capita 
inilanzi, non vi date briga per questa baja. S'io 
credessi crepare sul calamajo , sabato vi manderò 
un quinlernetto di versi per lo libricciuolo. Voi 
di grazia confortatemi con qualche cosuccia delle 
vostre. I Gozzi tutti ad tin cuore e ad una voce 
e ad un animo vi salutano. Addio , Gompar mio. 
Addio. 

Il sangue e le midolla vostre 

GUASPABRI 



D 



6. 



Di Vicinale 8. tt Ottobre 1740- 



elle vostre diligenze usate a mio prò, grazie 
migliaja. Duolnri dell'errore che facemmo nello 
scrivere quella lettera. Non so qual balordaggine 
ci facesse frantendere. Dopo il fatto non vai con- 
siglio , e il dispiacere non rimedia: tuttavia non 
crederei che potesse perniò nascere troppo gran 
disordine. Anche a questa volta nof v'attengo 
Jajsiroìa àt* versi: ma per non parere tra disleale 



9 
affatto , qui dietro troveiete doe baje. Una It 

scrìssi partendomi da toì , l'altra è un cspriccio. 
Togliete questo schizzo per un pegno. Non y^o* 
gìioj che aspeClando le mie ciance appareodiialt 
riso n^ maniTiglia, ma sibbene ugno, lime, ìm» 
naglie , raffi , e che so io« Non mi lasciale senM 
qualcuno de' vostri saporetti. Qui comincio • 
sbarigliare per tedio: pensate che sarà ^fuesto 
Temo , che tuttavia comincia a venire alla Volti 
nostra con un trottone maravigHòfo. Io me la 
passerò per questi fangaoci con l'angninaglia fra 
dìie stivali, e non picciol tempo tra le lenxuola: 
ansi tra due materassi , con parecchie schiavine 
sopra. Gran maraviglia sarà , se lascerò vedere 
un pelo delle ciglia a chi mi verrà a visitare. 
Compare , amatemi , e tenetemi fitto nella me- 
moria. Addìo. 



/' 



Q. 



Di F'icinale i5. Ottobre 1740. 



uousque tandem? Sempre ho a udir di voi 
di quel male nel petto? Spero che questa mia 
vi troverà sano. Non potreste credere quanto ci 
dolga universalmente quel vostro patimento. Id- 
dio vi dia pazienza. Se non poteste scrivermi , 
che non crederei, di grazia per qualche via C%\e 
ch*io Bhhia aotizia del vostro sialo. I&a (attyràto< 
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Voi mi scriverete, e «mi manderete una buo*< 
na carta piena di sonetti. Per non mancarvi 
più a lungo, yi mando un quinterno quasi pieno 
di baje, e ne avrò forse altrettante da ricopiare. 
Ora a tempo non mi serve : percfiè a viva forza 
ho voluto terminare un tomo per Io Storti. Vo- 
glio rileggerlo : e se non v'è discaro, nella ven- 
tura settimana lo manderò a voi, acciò che glie 
lo consegniate. Un'altra cosaccia ho voluto seri* 
verCf che quasi è compiuta, e con un poco di 
tempo ve la manderò. Orsù : l'è la prima com- 
media di Plauto tradotta in prosa, da cinque 
carte in fuori, e il Prologo. Yi pregherò della 
vostra sentenza. Quando vi vengono risposte di 
Padova , le aspettiamo a bocca aperta. Tutti vi 
salutano. Gompar mio, v'abbracciò. 



N, 
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Di Vicinale 20. Ottobre i74o« 



on avete ricevuti i versi, perchè non parti 
di qua la barca secondo il costume, per la stra- 
pesza de' tempi. Sono ancora in una sportellina, 
con roba che va al sig. Marco, e sabato verranno 
a voi. Orsù via, state sano, e aiutatemi a cac- 
ciar la malinconia di questo romitorio con qual- 
che» componimento. 
Tot mi scrivete ch'io risponda dirittamente al 
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Sjg. vostro germano, accennandomi una lettera 
che da hii v'è capitata di nuovo. Ma questa 
lettera non Tho ritrovata nella vostra, che sarà 
forse stata ripiegata da voi sopra pensiero, senza 
diiudere Taltra dentro. Oggi mando alla posta 
di Porto, se per avventura, avendola voi ritro* 
vata poscia, l'aveste mandata, o perchè possiate 
mandarla sabato, se non vi dà sooneio parl^tf- 
fanno del petto. Prego Dio che vi liberiate* Qui 
sempre siete nominato , la «on la memoria dd- 
l'amor vostro ci raOegriamo talvolta bevendo al 
vostro prò. State sano. Addio , Compare dol« 
cfssimo. 



as. Oilohhe 1740. 



E 



iccovi !»• risposta pel Sig. vostro germano. Con 
buona licenza vostra tengo la lettera di lui» se 
ci occorresse guardarla ancora» e per la ventura 
posta ve la manderò. Di grazia state sano: e non 
vi lasciate opprimere a queirafianno. Nella barca 
sarà il quinternetto de' versi raccomandato al sig. 
Marco. Fate arrosto due beccacce, che vi saranno 
con esso , per amor mio. Nelle regole e ne' ce- 
rimoniali del mondo dovrebbero esser più «ma 
non ne ho altre. Il postiere suona il cornetto. 
Tutti vi fanno un inchino. Addio Corapar mio 
amorevole. 



is 
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Di FicinaU la. JNovemhre 1740. 



esempio di santa pazienza! quando mai vi 
la^M& quel male che si vi tormenta? Ogni volta 
<^ DO lettere da voi, mi batte il cuore ndll'a* 
prvle, temendo di quello cbe mi scrivete: laoto 
è il furore di questi freddi. Iddio vi dia soffe- 
renza, e presta salute. 

Vi ringrazio delle mi glia ja di cortesie che ci 
usate. Alla Comare Angiola saranno ben dati i 
danari di Padova , che forse a quest'ora vi sa* 
ranno stati consegnati. Mi distruggo , pensando 
a tante brighe che vi metliam sulle spalle. Sof- 
feriteci, che Siam 'bene fastidiosi quanto il male 
del petto, e forse più. 

Nella penultima lettera mi prometteste sei de* 
vostri sonetti. Ahi \ roaiadetta infermità , tu me 
li rubasti. Se tu partirai dallo stomaco e dalla 
gola del Compare, forse potrò averne almeno un 
pajo. Io vi ricordo, che qui sono in romitorio, 
e ooii ho altro cibo che quello che mi vien da 
voi : mandatene qualche pochetto, tanto ch'io nou 
muoja di fame. Addio , il mio dolcissimo fra- 
tello. Serbatevi sano, e nou vi lasciate far di 
queste sopeixbierie. Baciovf. 
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Di Vicinale 19. Novembre I74<>. 



V, 



oi siete in Venezia la mia spada e ii mìo 
scado. Da voi in fuori , non mi resta alcun al- 
tro , a cui io scriva lettere con consolazióne , 
tanto yt^^o che avete a cuore l'onor mio e le 
cose mie. Ho ahriito notizia anphc della levatrice 
Angiola de'" danari, che nella vostra m'avvisate 
averle contali, e per lo scarso dei zecchini fu- 
rono 985. lire. Voi vedete che lo scapito è di 
piccolissima cosa, e però non. vi rammaricate per 
me. Obbligatissimo vi sono dell'attenzione usata 
nel farli venire per la posta, che m'è stato al- 
leviamento d'un gran pensiero. In somma d'ogni 
opera vi sono più che tenuto , avendomi voi 
trattato con quell'amore che avreste trattato voi 
medesimp, e nel risparmio del postiere e in tut- 
t'altro, e principalmente nella prestezza, che per 
dir vero non credeva che si potesse venirne a 
'capo cosi tosto. Io sono a una condizione , che 
non potrei mostrarvi la mia gratitudine con al- 
tro che con parole: ma queste son si comuni a' 
buoni , e a' tristi , che uon mi dà l'animo di 
J^Éftne. Ricevete col cuore tutio quello che vi 
;^JB^,^dire il cuor mio, che spero che tra noi 
.^yHn tendiamo anche seuza parlare. Quesi.o iuVeiv- 
dcte Rnche per le otto ve esibiilouV cVke u\V l9kV«& 



dell'opera vostra e dì quella del fratello: al quale, 
passali alianti mesP, pur troppo daremo fac- 
cende e disturbi. Quando manderete la ricevuta, 
sarà tosto sottoscritta da me e da mio padre , 
per cauzione del vostro signbr Zio. I soldi che 
abbiamo ricevuti nel primo aggiustamento col 
sig. Àbriani furono lire 520., ma non mi ricorda 
quante fossero in tutto. Erano moggia sei di fru- 
mento a lire 64» : fate il conto voi, che assai 
agevole. 

Mi cbiedele nuova de' miei figliuoli. Sono sa- 
nissimi. La fanciulletta ebbe la febre , male de* 
Gozzi. Mia madre ebbe angoscia, credendo che 
morisse: mai non si videro tante passioni: non 
mangiava, non bevea, in somma ebbe più male 
della bambina. Ho caro che la Comare stia bene 
col suo Giustino: ma voi sempre mi date male 
nuove de' fatti vostri. Orsù via, datemele migliori. 

Poiché il sig. Pasciti ha ricevuto poco danno, 
è più da rallegrarsi che da dolersi. Con quella 
nuova mi son fallo onore tra' nostri preti , che 
m'ascoltarono a bocca aperta. 

Eccovi un nuovo impaccio* Sono parecchie 
settimane che ho terminato un tomo per io Storti, 
e anche cominciato il secondo. Ve Io mando. 
Datelo o a lui, o al sig. Giovanni di Raguia, a 
cui darete un saluto a mio nome. Insieme vi 
manderò un'altra lettera, con la nota de' fogli , 
e altre particolarità: e riceverete ancora dei; vo- 
stri libri , de' quali vi ringrazio senza fine. Se 
potete mandarmi il Granchio e la Sibilla , che 
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mi par che Tabbiate, iiit farete grandissima gra- 
zia , ma tutto con vostro agio. I miei sonetti 
graffiateli certaroeate« e notate i difetti in nn 
qaademuccio a parte. Qusflche altra cosa ho 
scritta, e la riserbo ad ^ltit> tempo. Aspetto vo- 
stri i^rsi cqn fame e sete. Ho compiuta la tra- 
duzione deirAnfitrione di Plautò^'^in prosa*., an- 
che questa ve la manderò » m» ci vuol . agio e 
indugio. Non fo altro che scrivere: questo è 
quanto bene trovo in questa solitudine amara 
più che assenzo. Tutti vi salutano. Io vi bacio 
le gote. Addio. 



12. 



19. Novembre 1740. 

jjjccovi i libri: Due commedie» del Ficcol^roini 
e del Parabosco : Yite de' Principi, dei Marcello: 
Storia di Scanderbego: Storia di Roberto Mo- 
naco: Annali turcheschi. Tengo ancora quel tomo 
grosso de' Turchi, lunghissimo. Mille grazie. 

Aggiunti a' libri sono i quinternetti per lo 
Storti. Se ha premura, tradurrò in fretta: dicavi 
liberamente. Se non ha fretta , farò tuttavia a 
mio agio : ma non tanto come del primo loro». 
Il libro è in 12.3 e le facciate sonica '^'l^* » ^ 
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diciannove della prefazione. Ho avuto da lui un 
liliriceino detto il Segretario ilei Nardi , e un 
ofiziuolo della Madonna con sua coperta nera. 
Quando potete avere i danari, teneteli appresso 
di voi, e fatemene qualche cenno: ma non su- 
date perciò un pelo : tutto sia a vostro cqfnodo. 
£ sino a quatlto, o Catilina , fioalmente ti ser- 
virai male della nostra pazienza? mi direte voi. 
Finché mi manderete non so dove. Perdonatemi, 
e addio mille volte. 



i3. 



26. Novembre 1740. 



J-l non veder vostre lettere mi fa sospettare del 
vostro disagio solito nella respirazione, che mi 
darebbe sommo dolore. Dall'altro lato penso che 
non era cosa alcuna che bisognasse di risposin: 
e cosi sto in pensieri , e starò fino alla postn 
ventura. Mandovi la lettera pel sig. Baltas^gini, 
temendo che sia troppo indugiare fino alia set- 
timana che verrà: e forse anche ora è tardi: m.'t 
gli è pur meglio cosi. Mandate la ricevuta da 
soscrivere. Credo che avrete avuti i libri: e anche 
di quelli sono stato molto malinconico, temendo 
che »i bagnassero nel viaggio eoa quel tempo 



niovoso. Compare, fo qui puolo , essendo invi- 
tato a IIP pajo di nozze di una forese. Qui fanno 
!• none il sabato cr^i le accingile e con li gam- 
beri. Il vino è ot^iii cosa. Stasera o che celli ! 
Foiose ve ne rag^uaglierò iu ver.si. Ainalciui , e 
• rìcf^vcte %u ^luicf di tulli. Addio. 



i/». 



Di Vicinale 3. Decemlre \']\o. 



E 



icoovi Ift ricevuta. Ebbi il Granchio e la 
Spina, lo volea pur dire la Sibilla, che mi pait: 
avere avuta altra volta da voi. Leggerò questi 
ajfai volentieri, non mi stancando mai di si fatte 
lezioni. Intanto vi ringrazio con tutta rafrcziont. 
Ho alquanti versi da mandarvi, e son anche 
ricopiati la metà: ma non ho pili dita, uè alito. 
Tutta questa setlimaua nou ho altro fallo cIh- 
scrivere. Un capitolo mando al Mozzati, uno ai 
Compar Angiolo Delfino: i quali tulli e due a- 
vrete iiella ventura s<'U'inaua , insieme con 1«- 
stanze al Sibilialo e un capitolo al Compar Quc- 
rini. Aa<i{ie la versiou' iell'Aufurlone di PlauU. 
raviret6>'ljU^c];iè in p;. io ora mi rilardi l'aspei- 
taztoa vdlìKt^ dicend "ifìl che la credete bellis- 
sima: è Qii pò* di prò.*) •- tirala giù a rompicollo. 
Io sto qui. come cicoguiao nel aidio , baUeudo 
l'ale , e col becco ^|^[)erlo aspcVUuAo <\w'Avl\\vì 
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vostro sonetto, ballata, canzone, serenata, o ch^ 
so io. Prima per leggere cose ch'io ng^fj, J^ggo 
altrove si saporite, e che anj danno pel c)(psidQr 
rio; poi perchè saranno segnale di. tutte le vo- 
stre malattie e noje cessate e andate SI ^ìs£r^o. 
Qui stiamo tHtti ottimameojLei da |xn ffìkigo am- 
mortale in fuori. Tenete cara la memoria de* 
(lozzi, e ricevete questo abbracciamento mentale 
e questi ciuquaniadue l^aci. Àddio.^ 



i5. 

■ 

Di Ficitialc 21^ Decemhi'^e Vj^O' 



I 



l_j))bi ieri per miracolo una vostra lettera dt' 
(2. Decembre. Gl'immorlali fanghi di rado ci U- 
sciarK) mandare a questa posta, dove l'abete ines- 
sa. Tutta questa storia vi dico, per iscusarmivi 
se uni aveste per sorte oggi la farina, che sarà 
prontissima per la ventura settimana. Tre «acca 
ne mando oggi a don Alessandro, a cui scrivo, 
se non ha impegno da non paterla sciogliere , 
che ìic dia uno a voi: e se può daHot?i, a lui 
rontcncle il danaro: se non può, .abbiate soffe- 
rtiiz;* questi alquanti di, perchè il ^éibpo non 
lift sei Vito. 

\i ringrazio con tulio l'animo degli avverti- 
menii intorno alla traduzione. Certamente la 
vo£;iiouo con tanta velocilà, che sarà cagione di 
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qualche scandalo. E cjìieWjdatipater ve ne dia 

prova, che, io mia fè, non può esser^ per aluo 
che per troppa (uria. Non per iscnsar roe^ ina 
per dire la verità a voi , dicovi che ho gran 
maraviglia che quella traduzione sia cieduta mii»: 
perchè il Mossati sa bene d'averla data • mii 
moglie, non a me: e non so cojn« il Pecori cre- 
da altrimeDti. Anzi avendo io delio, die non mi 
sentiva da poter prendere quell» faccenda sulle 
spalle, e ch'io lo predava dar la versione a mia 
moglie,* egli se ne contentò, e lì libro lo diede 
a lei, come a più veloce e più continua nell'o- 
pera : e cosi ella scrisse il primo tomo. M:i nel 
secondo, vedendo che la si uccideva sotto la fa- 
tica, e non poteva nella prestezza continuare la 
fretta dello stampatore, ho cominciato a soccor- 
rere anch'io qualche ora del di. TutVe qucsit 
cose vi dico sotto il suggello della fede, di nuovo 
ringrauandovi dciravvertimeulo : perdio in Catti 
lauto mi nojerebbe il biàsmo di mia moglie, 
quanto il mio, e procurerò che eoa» maggior di- 
ligenza sia tirata avanti la versione: quantunque 
sia stato avvisato anche prima dal medesimo 
Pecori d'alquanti errori della stessa ragione , e 
mi sia scusato anche seco: macavigliandomi pure 
che anch'egli scrivesse diritto a mei come a tra- 
duttore di quella opera « benché non ci avessi 
ancora messa parola. 

Uo alcuni pochi versi nuovi, e questi ancora 
aggiungerò agli altri io breve. Blandovi una le.- 
pretta^ che ifo presa a caccia. Taleut utv «.rc^^v^- 
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La mia masnada ri salutir. Mi son riso, vedendo 
la scusa, e^Ja dichiarazione del vocabolo masnada^ 
ricordandomi quei vostro verso : Biagio , tu hai 
una masnada a fronte: di cui ebbe ii Verdani 
paura, temendo che la parola masnada non fosse 
affatto gentile, e quasi quasi se l'ebbe un po- 
clietto a male, di Fsser cosi deUo. masnada , ed 
entrare nella masnada. Io non ho di queste sot- 
tigliezze. I miei fìgliuolcUi stanno tutti e due 
oltijnamente, e così tutti i parenti, clic vi fanno 
laceremonia lìérNatale. Compar mio dolcissimo, 
seguitate a star sano e contento. 

P. Si-Se avete qualche nuova dello Storti, mi 
vi raccomando. 



H 
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Di Vicinale 5. Gennaro ì'jii. 



.0 caro che siate stato servilo della farina: e 
qualunque volta ve ne bisogni, fate capitale del 
vostro Compare. Gh» cosa mi può èsser più 
dolce , ch'essere adoperato da voi , benché lo 
facciate troppo di rado, e in cosette dì poca iin- 
porlanza? Io vi consiglierei a somigliare alla mia 
improntitudine, che non iscrivo lettere che non 
iicbicgga, non voglia, non vi carichi di nuovi 
pesi. Oggi Padova, donian lo Storti, libri qua, 
correzioni colà, diavol, empimi, sono una fogna 
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di desidecj. Aspetto con la bocca aperta le mie 
carte graffiate, per medicarle. Gaardinsi , cli'in 
le faccia peggiorare. Sia come si vuol^ , avrò 
sempre grandissimo obbligo a voi dello avermi 
scoperte le malattie di quelle: io m'ingegnerò di 
guarirle. Intanto , grammercè. In questa lettera 
troverete chiuso un capitolo fatto da me per 
disperazione. Chi ha gran doibre, grande strido 
mette. Uà barbiere è qui, che m'ha quasi trat* 
tato come tarsia, e trattomi dalla vagina delle 
membra mie. È il capìtolo peggio corretto ch'io 
facessi. Ma io fo qui le cose per passar Tocio , 
non per acquistar . onore. A voi però toccherà 
anche a questo purgar la ruggiqe. 

Non so s'io v'abbia mai detto d'avere una 
buona, cioè numerosa, filza di stanze intitolate: 
Lamento del poeta Sguaccheruy sopra la povertà. 
È a imitazione dello Strascino. Bujo e ' agio ci 
vuole : per altro le ricopiérò. Quel giovane di 
Torino, che avea quel viso di pedale, e veniva 
a. visitarci, e cantò una sera all'improviao eoi 
sig. Giovanni con voce infernale, ve '1 ricordate 
voi? Ci .scrive di Milano, che fa stampare nna 
raccolta di versi ^burleschi in tre tomi, a somi- 
glianza delle rime de' nostri antichi burleschi. 
Mi richiede versi. Io non gli rispondo, per più 
rispetti, che sareij^bero lunghi a narrare. Tutti 
hanno questa foja di andar a processione con 
versi in burla, che fanno l'eiFetto delle tragedie. ^ 
Cile importa a me di tante ciance ? direte vai. 
Se non volete leggere questa letleta IxxVVbl ^ mW 
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fiato , leggetela » tocchi , ma lasciatemi favellar 
con^ voi» Se {mìtIo di cfose che bàuDa poco sugo, 
il peccato oou è mio, ma delle contrade nelle 
quali fb .diinora. Qtii noa si faaoo altri fagio- 
naineiiti, che dVrpici, di vaughe, di rastrelli, dt 
vagli, e di fdci : e quando si vuol sollevare la 
materia del ragionamento, s'entra negli asini, e 
nelle .pecore: siccRè vedete Ch'io fo anche vaa- 
taggio a favellare di versi, e ancóra non mi Son 
lasciato affatto empier l'animo di asinaggini e 
pecopagg'tm. Vi potrei Òlre qualche cosa de' miei 
fanciulli^ e rtngraxiarvi delle nuove ch^mi date 
del vostro* }«a mia puttina dunque è si spiri- 
tosa, sì astuta,' |ì ingegnosa, ch'è la maraviglia 
di chi la vede e la sente. S'ella non .muore (che 
par che n'abbia quasi voglia, tanto spesso è tor* 
montata da' vermini), vi prometta che la vi ris- 
scirà , ,q[uaDdo la vedrete , quella che vi dico* 
CMmòI arvrei nni latto contra le regole- del Ga* 
lateo, che non nlÒl che si dica de' fanciulli? Il 
bamlnno é si grande, sì grosso, st grasso, che 
nulla più. Vedete s'io vi do delle nuove? Se 
volete poi sapere ipche altro , vi dico , che il 
padre di questi fanciulli è secoo, lungo più che 
mai, spesso svogliato, sempre agghiacciato, e più 
che mai dcsideriiso di vedervi. Ma ciò è scrìtto 
uè' fati. La prima cosa ch'io fjwò quando porrò 
piede in Ve«iezia, «ara correre al vostro fariciul- 
ietto, e baciarlo. £ Voi ricordatevi di star sano 
ancor voi , e godetevi 'due commedie per mia 
parie. Oiie^ /«m saiis £€t^ t^he j HbeìleM Oggimai 



posso ben dire libretto a questa lèttera. Ringra. 
EÌovi d^l'aiifl^rìo delVaifno'nuofa. Tutti di qua 
vi salutano, e donti«iidano a Dio mille benedi- 
zioni pet voi. Chi sarà benedetto , se voi non 
»v«e a esserlo? Campare, vi bacio mille volte. 
Addio. 
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11. ^Gennaro l'jit* di Vicinale. 

T ^ 

Xj tihima vostra letlera è stata come gran di 
pepe , pìCcoliqfi ^ ma di gran sapore. In pochi 
versi si ccmtengono moke cose a me gratissiroe» 
e prkicìpalmenté la nuova , cbc il corpicel to- 
stro sia sano, et vJhM puqiUct aiqiie alhletice. 
Al nome sia ài Dio/qitando vedete che Tosteria 
non vi fa danno, andatevi come in Chiesa , e 
troverete quanto bene facciano coloro che l'hanno 
fatta loro magione. Io non so yiù se sia carne 
o pesce: i miei diletti son le nevi, e un tra« 
montanacclo che so& via i tegoli come brusco* 
lini. La penua h il calflmnjo sono i miei fni* 
lelli nàti meco a un parto. Credo che avrete 
vedute le stanze ch'io mandai al Mozzati per le 
nozze risa/bi e Sagredo. Lo pregai che le desse 
nelle vostre mani , pir non aver agio di rico- 
piarle. Mutate , cancellate , cambiale <^ co\xv& ^«p. 
fossero vostre. Nga so se sua be%e la We^^%^ 
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diciannove della prefazione. JIo avuto da lui un 
liliriceino detto il Segretario ilei Nardi , e un 
ofiziuolo della Madonna con sua coperta nera. 
Quando potete avere i danari, teneteli appresso 
di voi, e fatemene qualche cenno: ma non su- 
date perciò un pelo : tutto sia a vostro c<ynodo. 
£ sino a qua&o, o Catilina , finalmente ti ser- 
virai male della nostra pazienza? mi direte voi. 
Finché mi manderete nou so dove. Perdonatemi, 
e addio mille volte. 



i3. 



26. Novembre 1740. 



I 



1 non veder vostre lettere mi fa sospettare del 
vostro disagio solito nella respirazione, che mi 
darebbe sommo dolore. Dall'altro lato penso che 
non era cosa alcuna che bisognasse di risposta: 
e cosi sto in pensieri , e starò fino alla posta 
ventura. Mandovi la lettera pel sig. Baitaggini, 
temendo che sia troppo indugiare fino alla set- 
timana che verrà: e forse anche ora è tardi: ma 
gli è pur meglio cosi. Mandate la ricevuta da 
soscrivere. Credo che avrete avuti i libri: e anche 
di quelli sono stato molto malinconico, temendo 
che si bagnassero nel viaggio con quel tempo 



■lovoso. Compare, fo qui puDlo , essendo invi- 
tato a i|p pajo di nozze di una forese. Qui fanno 
ìm Doape il sabato cr^i le accingile e con li gam- 
beri. Il vino è ogni cosa. Stasera o che celli ! 
FAse ve uè rag^uaglierò iu versi. Ainalciui , e 
rÌG^Fcte %u ^lui(f tii tulli. Addio. 
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Di Vicinale 3. Decemlre 1740- 



E 



icoovi Ift ricevuta. Ebbi il Granchio e la 
Spina, lo volea pur dire la Sibilla, che mi part: 
avere avuta altra volta da voi. Leggerò questi 
ajfai volentieri, non mi stancando mai di sì fatte 
lezioni. Intanto vi ringrazio con tutta l'aiTcziont'. 
Ho alquanti versi da. mandarvi , e son anche 
ricopiati la metà: ma non ho più dita, né alito. 
Tutta questa settimana nou ho altro fatto clx- 
scrivere. Un capitolo mando al Mozzati, uno ai 
Compar- Angiolo Delfino: i quali tutti e due a- 
vrete nella ventura sott'maua , insieme con 1<* 
stanze al^Sibilialò e un rapitolo al Compar Quc- 
n'aì. As«jbe.la versiou' leirAufitrloue di Plauto 
lavreU^-IJincbè in p:.ic ora mi rilardi l'aspet- 
tazton Tdl^y dtcend uni che la credete bellis- 
sima: è QÀ po' di proj»'. tirala giù a rompicollo. 
Io sto qui. come cicogniao nel aidio , baUeudo 
l'ale , e col becco ^|^[)erlo aspetUuAo c^wAvlVvì 
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giojelli d'ìaestìiiiabile valore. Ancora doq ho a- 
vuta notizia dal Mozzati, se gli sieno piaciute o 
riuscite nojose le mie stanze: oggi non gli scrivo: 
perchè se veri vedeste la malinconia che fa que- 
■sto teiopo^, questa terra coperta d'acqua, di neve, 
e di ghiaccio , vi parrebbe maraviglia che gli 
uomioi stessero iti vita non che altro. Pigliatevi 
sòIld£zo in Su questa coda ài carnovale* Ho con- 
solatione che il fancin» sia -.^ no e vezzoso, che 
vi riuscicà qualche oftt di trattnllo. 

-Circa aìlo Storli, mi raccomando alla cortesia 
VMtrài e lascio fere a qtidla. Date un saluto al 
Stg. Gttiseppe intagliatore : e ditegli^ che quan- 
tuoque^iton gli mandi cirimonie, l'ho iiUaglkto 
Del tvtofCy %om%glì conficca in sul rame le facce 
delie ^rsone. Compare, addio. 
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Di Vicinale 4* Febhrajo 1741. 



vrete fino a qui ricevuta la farina, che spero 
vi soddisferà. Mi sono ingegnato per servirvi 
del sonetto, e fi 'ho fatto uno, chente n'è uscito. 
Perdonate a mia -moglie se non vi serve: per* 
che aflUga nelle traduzioni, e non istà anche af- 
fatto heae. Catto vi seavirébbe di versi in burla: 
io altra guisa suda, tivifela , e spasima, e non 
jgìì riesce. Se sono a tempo , avvisatemi che 
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aggiungerò qualche cosetla per la ventura set- 

timaua. ' > * 

O* coifte IBI rodo per non poter essere uu 
gioiello ia vostra compagnia uella nostra came- 
retta a pratiBo in questo^ carnovale f Orsù, voglio 
riparare in qualche parte a questo mio sconforto. 
Mandovi una picQiola porsione di saagniuaeci e 
di fegatelli. Saranno in tin eesttUetto, in un fa- 
gotliuOy in qualche invoglia, questo non so: ma 
verrannovi recati a casa. 

Qui passiamo il tempo netìa gkittccia. Io mi 
ricordo di voi, come l'avaro del suo tesoro lon- 
tano. Tutta la famiglia tì saluu* o si raecomaoda 
all'amor vostro. V'abbraccio stretto* ^ddio. 



20. 

Di f^icinale i8. Feòb^a/a i'jii, 

V i rispondo assai tordo, perchè '«essendo siata 
la vostra lettera col fagottiao messa nella barca, 
questa fu trattenuta da' tempi e da'^isordini 
tanto che ricevetti la roba fuor di tempo di po- 
tervi rispondere. Ho ricevute le lire 4i* io. della 
farina , insieme col foglietto e il libro. D'ogni 
cosa vi sono obbligato. Quella scritturetta nit 
piace assai, mnssimamente per veder da quella 
feriti alcuni che ne sono degni. Ve la rimanderò 
tra pochi giorni. 
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dicìaimove ddla prefazione, fio avuto da luì un 
lUnriceìno detto il Segretario del Nardi , e un 
ofiziuolo della Madonna con sua coperta nera. 
Quando potete avere i danari, teneteli appresso 
di voi, e fatemene qualche cenno: ma non su- 
date perciò un pelo : tutto sia a vostro ccynodo. 
£ sino a quatìto, o Gatilina , finalmente ti ser- 
virai male della nostra pazienza? mi direte voi. 
Fioche mi manderete non so dove. Perdoiialemii 
e addio mille volte. 



i3. 



26. Novembre fjio. 



I 



1 non veder vostre lettere mi fa sospettare del 
vostro disagio solito nella respirazione, che mi 
darebbe sommo dolore. Dall'altro lato penso che 
non era cosa alcuna che bisoguasse di risposta: 
e cosi sto in pensieri , e starò (ino alla posta 
ventura. Mandovi la lettera pel sig. Baitaggini , 
temendo che sia troppo indugiare fino alla set- 
timana che verrà: e forse anche ora è tardi: ma 
gli è pur meglio cosi. Mandate la ricevuta da 
soscrivere. Credo che avrete avuti i libri: e anche 
di quelli sono stato molto malinconico, temendo 
che si bagnassero nel viag&^io con quel tempo 
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Mi 



^^r. 



Febbrajo 1741- 



sono ingegnato di ih re qualche cosette per 
s. Pancrazio. Scusaterai se non riuscirà tnoiio 
particolare e acconcia al soggetto , perchè non ho 
veruna ìiotizia di questo santo. Quel che ho po- 
tuto fare, lo troverete nella faccjataqui dietro. 
Riograupvi delle correzioni faU|^4|bpra le mie 
stan^: e poiché tanto s'indi^gan queste nozze, 
le conficcherò qua e colà a' luoglii loro. Mi fate 
grande kgìuria a dirmi , che non ricorrerete si 
tosto a ine per sonetti. Fatelo quando* vi bisogna. 
S'io nou do de* miei versi a voi, a chi li ho a 
dare ^ Scrivetemi , e amatemi con tutto il cuo- 
re. Addio. ■• 
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8. Aprile i74>' ^ Ficinale. 

J_ 1 è lunghissima lettera , né pinxocchera ho io 
ancora ricevuta. Ciò «lee procedere da' tempi. 
Il libretto e la Ietterai saranno siati pnsti nella 
b«rca , la quale non se ancora partita di Ve- 
nezia. Tosto rispondek*lr«l tenore delle, propositi 
che in essa avrete cbifise., lalaulo vi rm^v^'ùo 
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de' due sonetti belli .oltremisura. II primo cou- 
tiene la profezia uella coda. Faccia Iddio che 
non sia vera. Tal volta m'ins:ec:no anch'io d'al- 
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loDtaaare da ine aLjaeslo augurio, impacciandomi 
uellé^ mie faccca)4F 

Ho a ricopiare ànakinghifltima canzone, fatta 
per servire il Mozzati, io lode d'us Capdina]«: 
un di la manderò anche a voi. 

Lascio quest'ultima parte della carta per le mie 
dolcezze. Or sar<$bbe mai vero, che vi venisse 
mai un pengj ^g^ c he dicesse : Deh! va ^visitare 
il' Oompar ihcRH^icinale ? Yi do parola ^_ che / ' 
verreste gratisSmio a tutti. O fortunate muraglie 
e avventurate catapecchie, se avessero ^n tratto 
questa grazili ! Ad ogni modo son risoluto di 
stuzzicarvi t^into, che, s'io non posso prima, 
almen questo autuono non mi negherete di ye~ 
nire per alquanti di insieme colla Comare , e so 
volete auche col fanciullelto, al quale faranno 
conversaziope i miei. Porrò all'ordine ^'uccellaja: 
appresterò il cocchio: vedrem Pordenone, sì fa- 
mosa città in questi prtesi: il Noacello e la Me- 
tuna , famosi per le mie maledizioni. Non sa- 
rebbe questa una bella cosa? Pensateci. 

Quanto allo Storli , se vi dà i danari , li por- 
terete «Ila barca medesima: solamente domande- 
rete i] nome del nuovo padrone della barca de' 
passegi^ieri , cK'io non secchi sia: ma dee essere 
o un Marta , o un Bucelli. Tutti sono fidate per- 
sone. Ri^i del Caramuadàtii, e niansi della sua 
poca cortesia. V'abbraccio , e vi salalo. Addio. 
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i3. d'aprile 1741. 



D, 



'elijoteresse del si||^ Marco, pei||onateiiii , 
non dovevate scrìvere ^ttto a lungo , né ado- 
perare per iateuerirci la paasìoDe de' signori Pi- 
ghetti , uè le kgriins della ^signora Lodovica, nò 
altre circostauze. Voi solo potete ogni cosa iu 
me e ne' miei. Rimanga colla benedizione del . 
Signore 'il nostro credito cancellato, e non 'itone 
faccia più menzione. Nò manifatture oò altro vo- 
giiain noi dal sig. Marco, per non aver più ca* 
gione di lameatarcUdi lui io quesjht JIfMBèenda. E 
piccolo servigio è questo , cb'ic^ intendo unica-* 
mente fargli per iulercessioo vostra: poiché gli 
do cosa che non potrei avere ahrimenli , clic 
con travagli e romori. Ansi Vi ^iuro ch'io ho 
obbligo grandissinio a voi^jche siete cagione^h'io 
mi levo a0*alto dal cuore questo peso. £ voglio 
che sappiate, che più ci mosse alle ipioacce il 
procedeiv poco ouesto, che la perdita de' danari: 
i quali tuttavia ci furono usurpati in tempi e in 
conij;iunture, che sian)o perciò rimasi carichi di 
vffif^ogna e «.ii confusione: né tuttavia (siami le- 
cito parlare quel che ho nel cuore) trovammo 
vi^rua coiti patimento presso i signori PigUetti , 
rhe potevano con mauco succiata risposta a una 
IcUera di mia maòre ^ se nou ulivo > ^rQcvx\%x^, 
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giojelli d'ìnestlrìiabne valore. Ancora oon ho a- 
vuta notizia dal Mozzati, se gli sieno piaciute o 
riuscite nojose le mie stanze : oggi non gli scrivo: 
perchè se Y(yi vedeste la malinconia che fa que- 
•sto tempo^y questa terra coperta d'acqua, di neve, 
e di ghiaccio , vi parrebbe maraviglia che gli 
uomini stessero id vita noti che altro. Pigliatevi 
sollazzo in èìi quésta còda di carnovale. Ho con- 
solatlone che il fantino sia.^no e vezzoso, che 
vi riuscirà qualche ora di trastnllo. 

Circa atlo Storiìi mi raccomando alla cortesia 
TOftn% e lascio fare a quella. Date un saluto al 
Sig. Gitiseppe intagliatore: e ditegli^ che quan- 
tunque, non gli mandi cirimonie, l'ho ìiuaglfeto 
nel cuòfe, tornagli conficca in sul rame le facce 
dette persone. Compare, addio. 



A. 



Di Vicinale 4» Febhrajo 1741. 



rrete fino a qui ricevuta la farina, che spero 
vi soddisferà. Mi sono ingegnato per servirvi 
del sonetto, e n'ho fatto uno, chente n'è uscito. 
Perdonate a mia -moglie se non vi serve : per* 
che nftàgn nelle traduzioni, e non istà anche af- 
fatto bene. Callo vi servirebbe di versi in burla: 
iu altra guisa suda, trafela , e spasima, e tion 
^)i riesce. Se sono a tempo ^ avvisatemi che 
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aggiungerò qualche cosetla per la ventura set- 

timaiia. ' > . 

Q coiQe .IBI rodo per non poter essere uu 
giorno ia vostra compagnia uella nostra came- 
retta a praaiso fn questo, carnovale f Orsù, voglio 
riparare in qoalebe parte a questo mio sconforto. 
Mandovi una pic^iola porsione di saagniuffccì e 
di fegatelli. Saranno io un eesttUetto, in un fa- 
gotliuOy in qualche invoglia , questo non so: ma 
verrannovi recati • casa. 

Qui passiamo il tempo netìa gkitfccis. Io mi 
ricordo di voi, come l'avaro del suo tesoro lon- 
tano. Tutta la famiglia tì aaluUy o si raccomanda 
all'amor vostro. V'abbraccio stretto* Addio. 



Vi 



20. 

Di F'icinak i8. Febbt^ajo i^jr. 

i rispondo assai tardo, perchè^sendo slata 
la vostra lettera col fagottino messa nella barca, 
questa fu trattenuta da' tempi e da'iifltsordini 
tanto che ricevetti la roba fuor di tèmpo di po- 
tervi rispondere. Ho ricevute le lire 4i. io. della 
farina , insieme col foglietto e il libro. D'ogni 
cosa vi sono obbligato. Quell» scritturetta mi 
piace assai, massimamente per veder da quella 
feriti alcuni che ne sono degni. Ve la riroaadcr^ 
tra pochi giorni. 
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col General QuiriDÌ Slampalia. Fra le mie svea* 
ture, comincio a rallegrarmi delle consolazioai 
de' fratelli. Quando verrò,, chi sa che non v'in- 
duca a. ^ce a montare meco nella barcheU9i e 
venirvene in mia compagnia a far parte dellau* 
tunno in queste boscaglie ? 

Il libricciuolo che facemmo per la torta fu da 
noi restituito a' Signori Àtimari. È il vero che 
ne abbiamo una copia : e questa sarà a vostra 
petizione. 

01 quanto mi maravic^liai , che si dubitasse 
dell'amor mio per li versi ch'io non aveva an- 
cora mandali al Mozzati ! Ancora mi pare un ao- 
gao. £ però vedete , io m'affaticava per contea- 
tarlo il meglio che poteva, e mi facea nel suq 
animo questo bell'onore. Il Seghezzi mio non lo 
troverò altrove, quantunque m'abbia un pochetto 
offeso colla scusa del sonetto che termina in buoi. 
Vedete c|;ii fa cirimonie meco ! 

Compare, qui non finisce questa lunghissima 
lettera o sia Passio. Mi vien detto che in Ve- 
nezia sieno alcuni Signori Zancli#^ i quali cer- 
rhino di comperare non so qual terreno di no- 
stra ragione che abbiamo in Bergamo^ che assai 
ci gioverebbe per fare una utilissima permuta. 
Perciò, vi prego, date questa informazione qtii 
chiusa al fralel vostro Signor Domenico: al qua- 
le, se ci date licenza, faremo che ragiouino co- 
testi Signori, e gli dicano il pensier loro. £ se 
v(M o è che badino a tale interesse , o io verrò 
in Venezi:t , o tutte le carte bisognevoli saranno 
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messe nelle sue roani. ScuslMare. Se non «Tessi 
porlunità. ^ queUo« che d<i 

Per la seuìmana ventura vi nianòv» al tempo 
che mi chiedete. Qui fo punto. Ho rasc^e a poc« 
secchia d'inchiostro. Addio. Kaccomandonnpiuti 
lo Storti. Addio. '^^-^ 



R 
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Di Vicinale aa. Aprile i74(- 



isi della lepre. Avete ragione, e io mei sa- 
peva che lepre era. VI fo ceito , che se ja vostra 
mediazione si scopre , io non ne ho colpa ve<r 
runa: e quantunque dal mio lato mi sia vaUo 
di femiua (che m'era necessità il ciò fare), non 
le ho fatto cenno di vostre lettere o d'alti^): e 
così vi promelto per l'avvenire, die di me pò* 
tete star certo quanto d'un pilastro. 

Vi luiìndo il ltt>ro dello Storti. Vi raccomando, 
pungetelo, stimolatelo, e scannatelo. Non eh« 
bi mai a' miei di a far jcon un libra jo di por^ 
(ìdo suo pari. La farina è in barca, e vi sarà 
portata in casa. Darete il valsente di essa ad uno 
che verrà con un mio létteriuo. Non avendone 
più nei granaio che fosse buona per voi , mi 
sono ingegnalo di fare il possibile di trovailavi 
bella, e con^ille giur^tmi^titl m'è stato ^rom^%sQ 
che sarà tale. 
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Al S4g« Domeoico mille rìngrazlaineAti. Tosto 
-avrà più pimLuale informazione del caso. Ama- 
temi quanto voi medesimo ^ ch'io v*amo quanto 
GuaiparriL Gozu. Addio. 



25. 



Di J^Kinah ao. Magalo !74i» 

Jc«ccoml di nuovo a voi. Son sano. Di voi che 
è? Scrivetemi^ acciocché Io sappia. Ho novelle 
della infermità disperata del sig. Vicenzo Pi- 
ghetti y e me ne duole assai. Non avrei creduto 
che con tanta prestezza quel suo incomodo, che 
mi diceva d'avere nel petto, peggiorasse a tal 
segno» Dia il Signore pazieeza a l^ui e a' suoi. 

Vo cercando delle carte per quella faccenda 
di Bergamo , e non posso ritrovarne una che più 
importerebbe. Quando anche non mi capitasse 
alle mani qui , $0 dove si può aÉerla in Venezia 
molto facilmente. Nou credo che abbiate altra 
eosa a parteciparmi sopra questo particolare , 
essendo noi rimasi in cottcordia ch'io vi man- 
dassi queste carte : e que^tOv fivò quanto prima. 

Voi dovete far un griaiu gédefie per quella Fiera 
in maschera. Io passo al solito il tempo : leggo, 
dormo , scrivo , e vo passo passo per queste stra- 
de. Quantunque del nostgc«>iibric(ej|telo per que- 
ft'ajjno Ja spcrauza sia secca , agg^iingo tuttavia 
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qiiftlebe verso alle ìnie serillare. Se non ayessì 
altvo TitntaggiOf finalroenle arrò queUo, che da 
maggior copia ne trarrò alcuni più , al tempo 
del Tagliare. Avifl molta consolazione, se a pt>c« 
a poco terminaste quelli ch'io Udii non compiuti 
dalla vostra bocca, fra i quali alcuni mi tocca-n 
rono l'ugola. Deh J fratello , deh ! si , fratello , 
di grazia fatelo. Addio, addio. Slate sano. 
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Di F'icinaie.^, Giugno 17Ì1. 



n un (agotttno vi mando due testamenti per 
l'interesse di Bergamo. A questi di i slato fuori 
don Alessandro, e disse non aver cosa nuova, 
né .essergli più capitato il Gariboldi. Mancami 
la carta migliore, ch'è un aggius lamenta Ani mio 
padre, e i marchesi Tersi di Bergamo: e per 
quanto abbia sconvolto l'armario delle antichitii» 
non ho potuto rilrovarvela. Mi sarà però aasai 
facile poterla avere in Venezia : e se la cosa pi- 
gliasse un po' di piega al bene, questo potcebb« 
spronare alquanto la mia venuta. 

Sono un poco sconsolato per non veder vostre 
lettere! benché don Alessandra mi abbia par- 
tecipato che voi siete sano , e ciò mi leva in 
parte lo sconforto. Seguitate a star lontano daiV^ 
infermità, e non mi lasciate digiuuo ccm^ % Vitk^< 
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Fra le inìglia)a di linee che scrivete , fatene sem- 
pre un piyo anche pel vostro Compare: il quale 
perciò sparge i suoi lamenti in versi, siccome 
potrete vedere nel capitolo die vi mando in 
questa lettera. È gittate giù fra mercoledì, e oggi, 
pieno di cruscaio di ruggine: converrarami poi 
stacciarlo e ripulirlo, non senza l'ajuto del vo- 
stro staccio e de' ferri vostri. Per quanto mi 
sforzi di voler abbandonare quest'arte infeconda, 
più sento il cuore correre ad essa. Non so che 
Dio o diavolo sia questo, che mi t?ra gli orec- 
chi, e vuol ch'io faccia di questi ciancioni. Poiché 
ho pazienza io, vi prego, abbiatene voi ancora, 
e leggete* Ciascun di prego Vicinale , che si fac- 
cia bello per accogliervi. Addio. Addio. 
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Di f^ìcUtaU to, di Giugno I74i« 



.a ricevuta la raccolta per s. Pancrazio. Vi 
ringrazio mille volte. Quivi voi risplendete qual 
sole, non già fra le stelle, ma fra i lumicini. 
Sopra tutte le vostre composizioni mi piacciono 
quella divina che comincia Ei casiam et tym^ 
hrarn etCf e de' due sonetti O se di quella lu^ 
ce : quantunque il primo abbia più il pregio 
della gentilezza del modo dello scrivere. Voi vo- 
late , io vo colle gr uccie. 
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Intorno allo Storti : io non desidero que' da- 
nari se non alla fine di questo mese : anzi nella 
ventura settimana v'aggiungerò un quinterno , 
che sarà circa a dodici lire*, e pregovi calda- 
mente a far si che sieno pronti i contanti per 
li ventisette, per darli alla posta, avendo io qui 
unii parola dà soddisfare per^quel tempo. 

Il Valvasone si stamperà sehza fallo : ma non 
cosi tosto , aspettando noi alcune risposte da' 
Signori di Yalvasone se potessero trovar qualche 
aisociato. 

Se vi giungessero que danari ch'io v'accennai 
neiraltra mia , vi ricordo che il nome del pa- 
drone della barca è Simone Stocehetto, uomo 
sicurissimo. 

Iddio tolga via dalla faccia al vostro fanciullo 
qvelh «urta di Geografia, sicché stia sano o non 
abbisogni dell'ugna. Abbracciovi con tutto* il 
cuore. Addio. 

P. S. Chiudo in .questa una lettera , che va a 
Sinigaglia. Datele ricapito eoa vostro comodo : 
e se ve ne venisse alcuna, ricevetela* Ma ve- 
dete, non cerimonie: parlovi libero: o notate, 
o noterò io. Troppo vi do fastidio. Quando mi 
vedete , ammazzatemi. 



28. 



Di Ficinfiie 17. Giugno 1741. 

O erudelis Mexi^ nihil mea carmina curas ? 
MI nostri miserdte? mori me denique coges ? 
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edete CQme quadrano per eceelleaza questi 
due versi. Non m'abbandonate cosi del tutto. 

Io non bo a dirvi altra cosa , se non cbe tutti 
starno sani, e desideriamo intendere altrettanto 
della famiglia vostra. 

Siccome vi dissi, mandovi un quaderno per 
ìfì Storti , cbe importa tre fogli e mezzo : iqa rac- 
comando a voi, per la premura accennatavi nella 
passata lettera. 

Qui cominciano i tuoni , le saette , le folgori,^ 
i venti, e i romori d'ogni sorta. Guardici Iddio 
dalla gragnuola. Addio. 



Di Fieinale 24* Giugno 1741* 



A 



vrei avuto più caro cbe la rarità delle vo- 
stre lettere fosse proceduta dall'essere stato un 
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poco « spasso, che da male » o soverchie bc- 
cende. Iddìo vi benedica eoa quel nuovo ap- 
palto. Credo che da qui avanti per adempire a* 
fatti che avete per le roani, non vi basterebbe 
essere della schiatta dì Gerione^ Per Tainor di 
Dio state sano. 

Vi ringrazio della vostra diligenza nel favo- 
rirmi. Quando mi comanderete qualche eosetia? 
mai ! Io sono un impronto , e voi troppo tem- 
perato. Se lo Storli scioglie la borsa, potete con- 
segnare martedì il danaro a don Alessandro ehe 
viene a visitarci : e se anche vi giungessero gli 
altri quattrini da me accennati , li darete a lai. 
Non, vi domando poi scusa , perchè il vizio jdel* 
l'importunarvi ha Satto il callb. 

Voi m'avete tant^ lodato per quel mio eapi- 
to}d f ch'io fui vicino a far di quelle della rami» 
che voleva ingrandirsi quanto '1 bue. Andate eoa' 
pia fretta che potete a terminare quel sonetto. ^ 
Gran fatfo, ch'io non possa vederne uno i Gm- 
doletevi ctfl sig« Pighetti , che molto ci dolse la • 
morte del sig. Vicenzo. State sano , state Ueto, e 
vezzeggiate il vostro Putti no. Addio. Addio. 



3o. 



Di Ficinale 8. LugUo 1741. 



V, 



enendo don Alessandro a Venezia , vi mando 
cinque de' vostri libri: alcuni ancora ne VnXl^Y^gc)) 



ri D graziandovi della sofferenza. Voi siete co- 
stà pieni di Dogi, di Procuratori , di maschere, 
e di giuochi. Qui il nostro spasso è godere un 
po' di fresco in sulla sera, che con questi boi- 
lori non è poco utile, e credo che in Venezia 
non avrete tanta consolazione. 

Se vi bisogna farina, accennatemi, perch'io 
,ye ne apparecchi di buona. 

Ricordatevi qualche volta del vostro Compare, 
che per vedervi darebbe mezzo il cuore. Chi .<ia 
quanto ancora anderà a lungo la mia venuta? 

Fra la mia pigrizia nello scrivere e la poca 
vòglia che ha lo Storti di pagare, basterà che 
t]uel libro si cominci a stampare nella vall^ di 
Giosafia. Non aspettate più que' danari ch'io vi 
dissi, perchè il iittajuolo ci domanda indugio 
fino a Sanmartino , essendo stato disertato dalla 
grttgnuola. 

Qui siamo tutti sani. Deo gnatias. Datemi qual* 
che notizia del fatto vostro , e quanto sia avanti 
k raccolta di rime piacevoli che fate pel Cornino 
di Padova. Amatemi, e scrivetemi. Addio. 

P. S. Se a fortuna lo Storti vi pagasse ^ da*« 
rete i danari a don Alessandro. 



.■* 



3i. 



IH Ficinale 32. Luglio 1741- 

Jlibbi da don Alessandip e da voi a un tratto 
la notizia delle venti lire riscosse. Ringraziavi 
parecchi» volte. M'ingegnerò di contentare quel" 
II f a' fetali non piace lo scrìvere di quella ver» 
Sipi^e: e sono obbligato a voi, che m'abbiate 

.avvisato. 

Ducimi Tudire la molestia che vt danno e le 
scese negli occhi e Taltre brighe. Yorrti vedere • 

. voi diventar Anteo « e vostra' moglie la fortezza 
e la sanità medesima. Iddio vi dia la graziai Sa- 
lutate lèi e il foncittlletto. O quanto desidero di 
vedervi I credetemi, che io mi consumo. La mia 
venuta sarà certa , ma il tempo incerto , come 
si suol dire della morte. Non mi moverò ^ qua 
se non per faccende, avendo oggim^i fatto il 
callo in queste boscaglie, e accostumato ranimò 
coh gli ótsì e colle botte. Tuttavia non dee u- 
scire l'Ottobre , che mi vedrete : e se per caso 
il Qurrini , che va Generale nella Dalmazia , si 
partisse prima del Novembre ; ci rivedremmo fra 
pochi di. Vivo di questa speranza. È trascorso 
forse Ub mese, ch'io non fo versi, che mi pare 
nn anno: coseno così preso dalla pigrizia, che 
ho pensiero d'aver a stare buona pezza io ozio. 
Voi non fate così , e dovete essere coWci xciftxÌN ^ 



co' piedi dietro a quella scélia di rime. Di grazia, 
quando viene In luce, fatemi tosto av^ertlto^ 
che ho fame e sete di leggere la vostra prefa* 
zlbne/ S*Io fossi in Venezia, farei tanto con vezzi 
e preghiere, che' me la leggereste scritta a penna: 
qui mi distruggerò aspettando di vederla stam- 
pata. ,4f 

Circa alla commutazione di qaie' terreni per. 
ora non iscrivecò altro , e verrò In Venezia pro- 
ceduto di tutte l'arme. Salutate il sig. DoAenieo, 
e ' ringraziatelo cordialmente. Oh quanti disagi! 
VI soddisfarei io mai , se vi dessi Tossa e le mi« 
doUe mie proprie ? 

Qui non c*è Grezzi, per picclpletto che sia, il 
quale non saluti voi e la vostra consorte • il 
liaa^bino e quanti sono in casa vostra. Chiodo 
la lettera abbracciandovi con tutti i pensieri. 
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Di f^icinah i3. Agosto fj^i. 

jLj& ragioni della farina vanno bene , e vi rln* 
grazio. Quando avete altri alle mani che abbia 
bisogno di pane, mi farete favor grandissimo ad 
avvisarmi » ch'io lo provederò di farina. Ho letta 
la lettera di Sinigaglia. Oggi non abblam voglia 
di. scrivergli , perciò abbia quel Signore un i:u«^ 
di piaienza. 



Ohi ooo bo filtri pensieri , che quello di spìc^ 
canni per iilquauti gioroi da queste solitudioi, 
ed abbracciarvi. Questo dee avvenire per certo 
prima ch-esca del tulio Agosto. O corae vogl'm 
succiare con gli orecchi quel vostra trattato! So 
bene che in si breve tempo non potrà essere 
compiuto: ma lo godrò a centellini, se non vi 
dispiacerà intrattenere qualche njbns'ora il Com- 
pare. Armatevi com'è le vespe e come gli scor- 
pioni centra gli scientifici de' nostri tempi. Poi, 
Erchè non lo stamperete? ubi cosi vuol , cosi 
bla. 

Il mio calamaio è rasciutto; poca lo visito più. 
n caldo, la poca voglia, e il non aver occasione 
di veder persone , mi hanno condotto a uno sta- 
to , che ho il cervello secco, e vuoto. Spero d'in- 
gravidarlo in Venezia coirajuto della vostra con- 
versazione , e parte de' libri. Di questi ne ho 
a9Cora due nelle mani, che son vostri. Io veli 
porterò, se non indugerò troppo a venire. Se 
vedessi di dover troppo prolungare, li cpn^- 
gnerò a don Alessandro 9 che fra pochi dì è per 
venire a Venezia. 

Iddio vi tenga sani tutti: e credetemi, ch'io 
lo prego di questo con tutto l'animo , vedeu<h> 
oggimai che voi solo colla vostra, famiglia sieta 
rimasQ forte nell'amarci e favorirci: e ciò dee 
durare fino che avremo anima nella -persona , 
$* anime son quaggiù del ben presaghe. Addio* 
Addio. 
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33. 



28. Ottobre 1741. 

X 1 oa leggeste mal, che Orlando né Brandi- 
marte andassero tanto girando quanto sono an- 
dato io uè' dì passati. Ora sono in Vicinale pieuo 
di sanità, e voto lU pensieri. Uno solo me fìc 
rimane, eh 'è quella di servirvi della farina* Que<- 
sta è apparecchiata e pronta. Il mio dubbio è, 
che non si parlano oggi* barche» Se voi vedeste 
qui , vi parrebbe il diluvio , almeno quel del 
Mugello. Albert che nuotano , ponti fracassali , 
fiumi fuori delle rive, ogni cosa in fascio: tante 
sono state le pioggia, i torrenti, i diavoli del* 
l'inferno. Altro noó posso dirvi, se non che se 
bairl*a si scioglierà da questi luoghi , la farina 
giungerà. I danari li consegnerete a chi vi dirò 
la posta ventura. 

Fui a Venezia , non potei vedervi , piansi e 
piango: ma la furia iti si grande, che non potei 
fermarmi due ore più. Ci ristoreremo un'altra 
volta in mille doppj. Prego Dio di trovarvi sano, 
e che la stagione non seguiti a travagliarvi. 

Ora vi ragionerò alquanto intorno alla ver- 
sione del Molière , poiché anche questo disagio 
cade sulle spalle a voi. In breve, per sei lire 
al foglio sou risoluto di non pormi in questa fa- 
tica. È il vero, che il testo francese è in 12.^ Ma 
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]a commedia è uno de* più stretti obbliglù cbe 

possa pigliarsi un traduttore, ed è assai diversa 
da certe traduzioni che si fauno correndo e vo- 
landò. Consideri un poco il Signor Pitieri, che 
quando ne ho tradotta una sono alla metà del- 
l'opej;» , e che mi bisogna cavarla fuori delie can- 
cellature e de' freghi di penna : in somma de- 
sidera che l'opera sia fatta bene: e io confesso 
il mio peccato, che non sou uno di colesti tali 
ajulati da Dio , cbe sanno far bene senza pensar 
niente a quello cbe fanno. Mi bisogna leggere, 
rilèggere , distornare , e lavorare. Abbreyiarola. 
Quando facciamo patto d'un ducato d'argento ai 
foglio , ecco la foia penna e il mio calamajo dati 
a pigione al Pitteri: altrimenti rimarranno a dts- 
posizioue di Plauto. Voi m'intendete. Le mie 
Plautine m'hanno innamorato in guisa , cb'io me 
u^ spicco a viva forza, e saranno il mio lavoro 
e il mio passatempo per tutto '1 verno. Oimt-f 
sono stato lungo. Fo punto. 

Dai Tirahoschi vi manderò una lettera nella 
ventura settimana. Pel Signor Battaglini una ve 
ne cbiudo qui ora. Se potete indugiare a mandar 
il fagotiino a Corfù, trattenetelo, perchè abbia- 
mo qui in Vicinale alcune robe che debbono en- 
trar in esso. Se non potete indugiare, o l'avete 
già dato , non imporla. Quando vengo a Vene- 
zia , sgozzatemi, e non vi seccherò più. State 
sano. Addio. Addio. 
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Di Vicinale 5. Noi^embre tjit. 



lome re la passate voi a questi freddi ¥> Qui 
ti trema. Tutto è pieno di yeuto e di neve. Sta- 
mattina quando levammo, ci battemmo l'anta, 
Tedendo tutto bianco il terreno: tanto fioccò ga- 
gliardamente. A mano a mano in questo modo 
ti logoreranno più legna cbe pane. Ma voi come 
ve la passate: dico di nuovo? che dice il petto? 
Scrivetemi per minuto. Io son qui cacciato nelle 
cantine e per li granai, cose cbe danno cagione 
a qualche sonetto: ma quello ch*io ebbi da voi 
nell'ultima lettera % m'ha tolta in parte la furia 
del poeteggiare. Voi ridete, cred'io, quando v'u- 
miliate. Riconoscerò voi sempre per padre la 
queste sì fatte materie; e mi sarà grandissimo 
onore se avrò il luogo secondo,, uè cerco più là. 
Vi ringrazio della gentilezza che m'usaste, e rin- 
grazio la Signora Comare e tutti de' dolci brin- 
disi. Qui ve ne fo io col mosto a migliaja: men- 
tre che tutto il mondo ragiona d'Imperatori mor- 
ti « di Stati che s'hanno a rivolgere, io do a 
beccare ad una gallina , e son cheto. Un'altra 
volta bestemmierò la fortuna: ma per ora lascia- 
temi, fare lo stoico. II desiderio di cianciare un 
poco al mio Compare mi fa saltare di palo in 
frasca , e menar la penna per la carta , senza 
ch'io sappia quello che mi dira. 
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Di Vicinale iSj Novembre 1741. 



.0 ricopiate ajiquaate facce di versione del 
Molière. Ve le mapdo. Fate quello che giudi- 
cherete che sìa bene circa al mostrarle al Pit- 
teri* Se ooq m«iacas$e. altro al fermare i patti 
fuorché il fargliele, vedere, non avrei dispiacere 
che le vedesse. Iti somma fate voi. State sola- 
m^te saldo alle otto lire 9 che sooo il punto 
j^rincipale. Scusatemi^ 

VI prego » datemi avviso , se la 7o$tra persona 
a <4|^i freddi è robiista , o s'ella jìéenifa , come 
fosiOi^ tjessendo qui in Ciccia }ina montagna che 
fareb^ sbigottire le fornaci. Ditemi se vostra 
-moglie è sana ^ se il vostro pattino corre per k 
stanze. Ditemi ogni cosa: ^chè qualunque notizia 
mi verrà da voi, sarammi gratissima. Dicesi, che 
per pochi di verrò aVenezia. Piaccia a Dio ch'io 
possa baciarvi. Noi so ancora. Sto sull'ale del de- 
sio. Compare , qui siam sani come lasche, e tutti 
al piacer vostro. Addio. Addio. 
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Di Vicinale 2 5. Novembre i74'« 



V, 



i ringrazio de* disagi ch< avete per me col 
Pitteri, e luidHdUche sieno tanti^ Credo d'esser 
io quello che vi fa ammalare. Nella seitiinana 
ventura spero di venire a voi. Sarà per poco, 
ina almeno ci rivedremo. .Oh I se Pio m'ajutasse 
tanto una volta , * ch*io potessi metter le radici 
in cotesta Venezia f vorrei metterle come la quer- 
cia.^ Piglio quello che viene. Se avete a coman- 
darmi qualche cosa, ancora giungeranno a tempo 
Je vostre lettere. Il saldo^ della farina l'hawrice- 
vuto , e ve ne diedi cenno in un'altra mia. Ver- 
rò a braccia aperte. Voi solo mi siete rimaso 
nelle mie burrasche , e voi amo quanto tuttil State 
sano. Addio. 
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// giorno di If atale 174^- 

MS orse direte , ch'io ho poca creanza. Avete ra- 
gione. Ma a questi dì sono sempre sialo irava- 
gliato. Caro Compare, con tutta segretezza state 
in traceia d'una casella per rae^ che paghi insìno 
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al cinquajnla ducali in circa, e fermatela quanto 
più presto potete: cbè.oggimai non voglio più 
soggeziope di nessuno, e ho caro di aver casa 
per me da venire e da slare quanto mi piare. 
Fate conto, che, se potete favorirmi, quesia qua- 
resima verrò a Venezia, e vi starò qualche mesi-. 
Ve Iodico col più caldo cuore ch*io s?*ppia: 
favoritéRii in ciò. Amatemi. Addìo. 
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Di Vicinale So. Decemhre ii^i. 

\ i scrissi alcuni giorni fa ; e noq vedendo ri- 
sposta , mandai in posta s'ella tira quiyi dimcu- 
ticala , e trovo che la mia letteca per caglnoe 
dell'acque non s'è partita. Che diavolo sarà? Pos- 
sibile , die Iddio non ci dia qualche ceuno per 
l'Arca ? Qui siamo seppellii nel pantano come 
le tinche. Ci -nascono i- funghi sotto le ginoccttta. 
Oh quanta acqua ! Nell'altra lettera vi pregai di 
un favore: quando vi giungerà, lo saprete. Tutto 
farete a vostro agio. Vorrei avere una casa in 
Venezia , senza avere a stare -con nessuno se non 
de' miei di qua. ,Ciò sia segreto. E questo è il 
favore. Mi "raccomando a voi, se vi capitasse 
qualche casa , ma non dì grande spesa. Iddif) 
benedica voi e tutta la vosha famiglia nel iwxv^nvì 
anno. Addio, Vompare, e amico dolcissimo. KOv^\\<i» 
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Di Pordenone i5. Gennai*o 1742. 



er unti i luoghi dove 10 vo , mi ricófdo di 
voi, e voglio scrivervi a ogni palio, àto bene, 
lodato sia il Signore. Sono qui in Pordenone a 
passare come io posso il carnovale, e fo-il co- 
mico. Pensale voi! Che si può fare? Vi doma»- 
dp pev grazia, che mi diale un solo cenno, se 
avete ricevute due mie lettere tempo fa, nelle 
quali vi pregava d'un favore. Amatemi sempre 
come l'edera il muro. Addio. 
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aadovL alquanti versi, che ho ricopiati: ma 
cono d'una ragione, che quantunque possano 
gradire all'umore universale , al mio non piac- 
ciono. Date la sentenza voi, o giudice supremo 
di questi litigj. Ma voi siete più avaro che qual 
si voglia avarizia. Perchè tenete cosi ristretti i 
vostri? Oh! lu mi secchi , direte. £ s'io vi secco, 
mandatemene) e liberatevi da questa seccaggine. 
Orsù , io rido : fate pure a vostro agio , che il 
comodo vostro è mio , e non desidero più oltre. 
So clìie dirtte tra voi: Gozzi, che diavol fai 
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tu? nessun accideote ti può cavar dì capo quel 
tuo faraetico di fare tante scritture? Fratello» 
legami il mio naturale ajutato dall'ozio e dalla 
difficoltà del fare altro in questi paesi : il cui 
sito maravigli«so iuvita le Muse a bestemmiar 
come riouegale, muggire. cqme vacche, ruggire 
come lipnesse, e far- tutte quelle voci che pos- 
scmo fare le genti disperate. Di ciò nasce l'ab* 
bondanza de' versi , con li quali tolgo il capo 
a. tutto il inondo. Aggiungete , che lo scrivere è 
un refrigerio aU*anii|ia oda negli accidenti spia- 
cevoli : ^ ho fatto abiio e costume , che quando 
m'a^vieoe qualche cosa a. traverso, corro senza 
a rv^eiloene af calamajo , e sforzato da una oc- 
culta virtù 9 .o sìa vizio , comincio a dar drento 
in mille haje , intanto che mi trovo sano, e leg- 
go, e rileggo, e non sento più i vermini nel 
cuore*. Sicché qua[ volesse tormi questa rogna 
d'attorno , mi torrebbe la vita. E io ho sentito 
dire, che alle volte il cacciar via la rogna fa 
.peggio: però non darei questa mio peccato per 
le yir(u cardinalesche. Udite resia: ma intendete 
sanamente, che gli è tutto un furore di spiegarsi. 
Non avendo fatti particolari da scrivervi, mi 
contenterò di fare il nodo qui: e salutandovi, 
vr abbraccio con tutte due le braccia strettissi- 
mo. Addio. 
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.pompare amatissimo. I versi , ébe mi avete 
raandatr, sono per mio giudizio mirabili. Prcr 
veggo , clic di quella vostra cameretta usciranno 
le cose migliori di questo tempo. Li ho letti, ri- 
letti, e quasi' mangiati. Cosi in sul leggere mi 
se riscaldata la fantasia , e mi s*è ripieno tutto 
l'animo di voi : onde > se non ho voluto morir 
pregno, m'è convenuto sfogarmi oon quattro eian** 
ce. Eccole: ma se per leggerle doveste mallevar' 
la mano da alcuno de* vostri componimeftti,'la>^ 
sciatele stare: perchè non sono da- tanto, che 
voi dobbiate perdere un solo verso de' vostri per 
leggerne un centinajo de* miei. Li scrivo a que^ 
sti patti. 
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all'abbate 



GASPARO PATRIARCHI 
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Sabbaio uUimo di Ottobre i744« 
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er ostinarmi a volerle rispondere in versi, mi 
veggo quasi ridotto a termine di non darle ris- 
posta né in versi né in prosa. A pena ricevetti 
il suo Capitolo, che ne cominciai io ancora uno; 
ina veramcsite ho le Muse nimiche. Trovomi eop 
un cervello tanto asciutto, e sì fuori d'esercizio 
per si fkfie cose, che non trovo più un verso.' 
In questo tempo sono anche stato in villa al- 
quanti .di, ch| furono però pochi, ma a hastanza 
per levarmi niori di cammino affatto. Miserergy 
miscrede. Non ho parole da dirle quanto arros- 
sisco di questa gagliofTa pigrizia: la quale ta^to 
appftiìsce peggiore» quanto la sua diligenza è 
stata verso di me taQto graziosa e gentile. S'ella 
ha tanta cortesia nel mandar lettere, non l'avrà 
minore nello scusare un povero infingardo. Così 
spero. ^oOt so poi jperchè ella m'ahbia mandma 
quella seconda ffltera con tanti dispregi sopra 
il suo Capitolo. Quel conipoàimenlo wmv* ^i^vx 
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conio , e maggiore affelto. Ma dia fa come Sa- 
turno, che sì divorava i suoi parti: e ad un tratto 
è simile a Giove, cbe si prendeva talvolta a co- 
vare gli altrui. Io certo nòli son cosi crudele , 
né do la sentenza cosi barbara, com'ella la dà. 
Anzi l'assicuro cbe ne fo stima: e da qualcbe 
verso in fuori, giudicato da me uno scorrimento 
di penna, non intendo B non voglio cbe ne sia 
detto male. Alla sua ^f^nuta la prego di non 
parlarmi d'esso in quella forma cbe mi scrisse: 
cbè non sopporterò , e non tlkcerò, cbe a quella 
composizione sia fatto oltraggiò.. Di nuovo fn» 
abigottiM») ripensando quante volte bo preso U' 
penna ]pér rispondere poeticamente , e non bo 
altro cbe Qualcbe frammento. La Compagnia di 
S. Samuele giunta in VAiczia mi fa nuovamente 
rivolgere il cervèllo a' coturni , siccbè il Beriii 
languisce. Son qua tutto il di con ossa di morii, 
sangue, cervella , sospiri , e altre cose tali pel 
capo: e per far piangere piango, é spero cbe 
tuttavia farò ridere. Credo cb'elia sir^euta crepar 
il cuore a doversi partire di costà. Quel soavis- 
simo freddo, que' fangbi immortali, qne' cavalli , 
quel volane la legano con dolcissime catene. Io 
fo punto, e corro alla bottega di colui cbe fa 
luascbere, a consegnargli la lettera. 
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Di Fenetia il Martedì giorno MS. Filo, 



larledl passalo uscii di Yenetia per fare un 
aoggiofno d'otto À\ alla Mira co» S. Ei Proeu- 
rator Foscarìiii. >erì, che fu l'ulinna giornata di 
lauta tielizia | dalle dcleivatTne ntaiit dal noairo 
GìifoìamOt ctfe andava al Doho, ricevetti il suo 
caro foglio. L'apersi cou quella furia , che uà 
a0kmato spetterebbe le noci, é tiri diedi a Xfsg's 
gè re. Trovai: time le parole soavi, iilzucch erate, 
e Patriarcali , che ih>u fià in tfivX forma ehia» 
raarle meglio. Mi son consolNio ch*eiU stia bttne, 
e che Varia fuori*di Venezia le dia salute: la 
qual grazia non bó io potato acquistare nella 
min villeggiatura. Il Signor Iddio glie le accresca 
ogni dì. Io son giunto ora. Ho avuto un tempo 
pessimo : ma la mia fortuna mi fece troirar fra 
l'acque in una quasi quinquereme, che m'ha por- 
tato fuori d'un bell'impaccio , il quale era già 
stato preveduU) da me «a Fifeina: e per darmi 
spirito prima d'entrare in cosi pericolosa navi* 
gazioue, in una pozzanghera d'psteria mi con- 
fortai l'animo con un gagliardo desinare, ae* 
compagnato d'un vino che vinceva quello di Cisti 
foruajo : e meco era il fratello del sig. Girolamo> 
e c'incoraggiammo Tua. l'altro come due buoni 
parenti. Irabarcammoci poi , e un ÀiAo^ ^^tiTi^ 
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ci nascose le nostre disgrazie fino a Vinegia. A- 
persi gli occhi, sbavigliai, smontai, venni a casa, 
ed eccomi colla penna in mano a rispondere al 
mio amico. Ho ^ura di non poterle mandare 
quei penetto di versi fino di qasi a qualche dì, 
poiché S. £. non è qui , e non so se fino alla 
sua venuta suderò a que' saeri penetrali : se, vi 
sarà li2>era entrata , avrò a mente di servirla. 
Scrivo. poco e male, perchè sono un poco fan- 
tastico p^ vento rieevuio negli orecchi ckiIl'O- 
rage. Tutto vien però dal lago del* cuore. JBUa 
riceva qneste quattro righe intanto, che poi ap- 
parocch\erò qualche fnaraviglìoso fo^io empiuto 
da tutte le £stcce, che sarà uno stupore. Cosi le 
prometto: Dio voglia the attenga la parola. £'- 
^egh viti ^iUtfe» Addio. 
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CarÌ5Bimo ed amatissìAio l^o Gkmenle. 

Fen&Ua 17. Aprile 174& 

XjLo un poco 4'ozio : yogiio adoperalo col mio 
caro Don Clemente. Non gli voglio lasciar occa* 
àone di iMpuarsi, e dire che non gli sctìto m 
non quando mi fa bisogno qualche cosa» Sarebbe 
una crudeltà, e una poca creanza : benehir di que- 
st'ultima noQ ne fo quel conto che dovrei, pevdtè 
mi dà disagio. Ma io che comincio a stitverTÌ« 
di che vi scriverò? In prima vi ragguagli^ cl^ 
ho veduto qui il nostro Conte Caniposampierd. » 
e cl\e ho goduta la s^a compagnia , ma non si 
a lungo né quante volte avi*ei desiderato. Tift- 
tavia abbiamo ragionato insieme d^lle nostre co- 
sette soavissime italiane, delle quali qui in ye- 
nezia non è alclftno che ne intenda il valore uh 
il diletto. L'ho veduto coiftrattare di libri con 
un nostro fierissimo scorticatore librajo, e ha 
fatto i suoi contratti con tanta amenità e grazia, 
cbe ih scorticatore ^oa è riuscilo a VÀ C<vn^ 'à 
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tulli gli alhi, e ba pollato a Padova moltie, buone 
operette, che avrete esito di vedere e di leggere. 
Ho saputo da lui, c^e avete la vii*tù del canto: 
non me ne maravigliai, |>ercbè. siete una farai- 
gUa di rosignnoli: ma mi venne un desiderio 
tale di sentirvi, che non so s'io potrò stare senza 
vedire a Padova qualche giorno. Apparecchiate 
la dolcissima gola. Crudele ! cbè non mi vi sieìe 
fatto ndire quando ci vedemmo? Non mi scam- 
perete. mai.«Ob. come mi sarei consolato, se a* 
vesti potuto sentirvi )eri e jer l'altro ! Oh quanto 
Udreste temperato del fastidio che ho rieevuto 
dalla rovina di queste benedette tabelle che hanno 
defo il «ambio alle benedette carop'nne. È po8«- 
albiie che Dio si debba lodare con i^tmmenti 
eoli seiagurati ? Cavate quel poco d'organo per 
le diieie, non sentite altro ohe campaneUuzzi , 
piocb lamenti , e stordimenti. Perchè al Signore 
noli si riserbano i flauti, i violini, i mandolini, 
e atntiK gentilezze? Per Dio benedetto, che se 
a iMéss^ chiamassero con un'arpa , s'io non an- 
dassi a sei Messe il di, sia frustato. Ma quelle 
campane^ Gesù Maria ! In somma. Dio ha sero- 
pce^la feccia di tutto da noi altri insensati. S<» 
€% un buon cantore, va pei teatri: un che^ canta, 
anzir^che stride come un sorcio, si mette in una 
^ (ipppella: e cosi il Credo , ii Gloria , e i Salmi 
vanoa itf bocca di gatti : e ijfii vorrebbe fare del 
bene, non può, per non andare a rischio d'es- 
sere assordafjp. Ma io non ci posso rimediare, e 
son giova il' parlarne. Basta: «che la prima folta 
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che vi rivedrò, intendo dVssere ristorato de' miei 
danni. Vostro ' fratello Giofanm ha fatto quanto 
lia potuto per confbrtarniS. Una sera, siamo stati 
in una bi4gatella , dov*egH fece , a] suo solito , 
versi ail'iraproviso come un cherubino. Poi ci 
furono poste avanti alquifute delizie di frittelle, 
di vino^^ d'altro^ cbe fu una bella cosa. Questo 
è Jbeo* un far nascere le gentilezze colla poesia. 
Mi parea d'essere con Orfeo. Egli è '^i meglio 
tirar col canto diversi piattelli, che quelle bestie 
chd Toi attptte* Ma io vi tedio per baje. Notate 
che «scrivo per iscrivervi, non già perchè io ab- 
liia di cbe. Avea voglia di stare un p^có ^con 
esso voi:- l'ho fttto. Non altco. Amatami/ Addio. 

Tutto vostro 

IL «OZtk 



45. 



Carissimo quanto un tesoro. 



Fentùa 4* Noi^embre 174 5. 



V 
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i ringrazio della memoria che conservate di 
me. Dico vi ringrazio, che la ringrazio Tuso poco 
nelle mie lettere agli amici: e se mi volete bene, 
farete Io stesso t Avrete dubitato ch'io fossi fuotv 
di Venezia , e quasi fu vero. Soao &V«Ao ^\xQtv % 
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dentro più volte dopo la partenza .vostra di qua. 
Ho villeggialo al Taglio' della Mira, a Stra, e ora 
qua, or colà, tanto <!hb ho [lassato uu soavissimo 
autunno, e sto bene: siccliè spero d'inconlrare 
il mio nimico inverno, con petto coraggioso, ar- 
mato però di panni, é di pelli, al mio solito , 
come un Geunajo dipi^ito. O caro fratello, che 
fate voi ? cotesta PadoVa come vi tratta ?, La yo- 
stra lettera mi pare che annuuzj buon umore. 
Cosi .sia. Allevatemi bene quegli scolaretti, e ^so- 
prattutto %oì timore del Signor beitfBdetlo, ^T^ab- 
biate pazienza , che nel regno dei cieli ricave- 
rete *cento scolari per uno. Che bella vita avere 
intorn# una corona di giovani sommessi e umili, 
e il mio caro Don Clemente, più alto di loro, 
con aria di signore , con gesto nobile e grave 
farsi ubbidire/ Mi pare di sentirvi: Olà, o voif 
che si fa^ avanti, ignorante: oh buono! studiate. 
Oh dolcissimo imperio J oh vita sopra l'aiirc 
quieta e adorabile] So che qui mi mandate ini 
canchero: sopporterò tutto per vostro amore. 
Ma voi pure dopo il fa^idio della scuola avete 
costà il Conte Guglielmo, che vi ricrea co* suoi 
saporiti discorsi. Io 'qui in Venezia non ho ^lu 
C9ììe. I discorsi di lettere sono sbandili come 
la peste (intendete p^ste mandata da Dio): niuno 
vuol intenderne parob. Maschere, teatri sono i 
sermoni quotidiani. Si parla anche di qualche 
cannonata, di qualche fiume passato: ma non 
sono cose per me, uomo pacifico, e dato o 
alle Muse o al sonno. In somma, fo la mia 
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solita vita ^ bazzicando col calamajo e coi fogli, 
e iinpazzand(^ eoo le Elettre e con le Medee, 
]^r vendicarmi con quelli che mi offendooo , 
facendoli piangere al leaii^. Ì!, vero, l'Elettra fu 
recitala» ma squisitamente, e mcjìxo più che ki 
prima «vplta. La Medea dee rappresentarsi nel 
futuro c^raevale., Di* ({detto cbo ne avverrà , vi * 
terrò raggilpgliato. 

Al signor Conte Gamposampiero direte ch'io 
l'amo, e che gli sono bfioQ||ier«|^re: ma che so- 
pra tutto «lo ringrazio della sua cordialità verso 
di me. Àgginiigete ch^ la mìa poltroneria è in- 
finita, cosa che già agli saprà: é che formerò il 
catalogo quando piacerà a Dio^ Tenga puie, se 
rioji gli è grave/ i Ragtcnamf nti per mio conto, 
che un dì o l'altro lo sbrigherò. Apologie o Cri- 
tichcVìo non n^ ho al presente, ma avrò mano 
per averne. Tanto gli dite , e salutatelo cafa- 
mente. Ho fStto un gran miracolo a scriveni 
tanto, ora die rileggo la lettera. Sapete il mio 
costume. Credo che vi contenterete. Però faccio 
punto, e vi abbraccio e vi bacio. Addio. 

Tulio vostro 

GASPÀBO COZZI 
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^ yenezia ii. JpriU fjSi. 

\^om*ella mi comiuette, le rlinando il suo ca- 
pitolo, pregandola d'ogui possibile sollecitudine, 
poiché mi trovo a più ristretti teij^iai ch'ella 
possa mai imaginare. Nou so qual pemiero mt 
traspprUsse leggead^o ^ poiché essendo . nell'an.- 
tecedente terziSa nominato il Signor^Marco, mi 
pare che la 6U89eguente parlasse di lui , e che 
quel vocabolo di savio nou Cadesse sulla persona 
del ffiovaue. Veggo d'essermi ingaunMto. Le scri- 
vo poche parole « perché ho il capo fuori de* 
gangheri : e in mia coscienza non potrei affer- 
mare d'averJo sul collo, tanto sono imbrogliato 
con versi e prose. Ringrazio il Conte Campo- 
sampiero della sua gentilezza umanissima, e sento 
rincrescimento della malinconia del Signor Volpi, 
di cui fo grandissima stima. Abbiamo a fare con 
leste, di macigno. Fratello, viviamo in modo che 
altri non ci conosca , e abbiamo bisogno sola- 
mente di noi stessi. Oggidì è meglio essere ci- 
vetta che aquila. Parlo come Baruc. À spiegarla 
più schietta, gli allocchi hanno buona fortuna, 
ì meritevoli trovano mill^ intoppi. Carissimo ed 
amatissimo, vale. 

Suo buon servitore 

OASPAHO GOZZI 



L, 
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Venezia 3i. Marzo 1754* 



fodalo sìa Dio. I^on ho veduto mai chi scriva 
più fàcilmeate di lei , e chi più perda la pa- 
zienza quando ha da scrivere. Orsù, anche per 
questa volta ella si è liberata. S. E. la signora 
Procuratessa è contentissima, e la ringrazia mille 
migliaja di volte. Ecco, le nozze si faranno ora 
con tutti i buoni ordini : che senza versi non 
si potea. Ma ella si lagna : e io che dovrei dire? 
Se mai fu costume di voler versi, egli è oggidì, 
e si premono le teste come le melarance. Io non 
ho a far altro dalla mattina alla sera: e pure 
dico di non volerne fare quasi a tutti. Pazienza. 
Ciascuno dal di che nasce ha il suo destino. Oh 
santissimo destino di coloro che y sedendo , si 
grattano..^ ventre ! Questa è nna santa influenza 
di stella? Io noa-ja spero mai. Sia' come si vo- 
glia. Amen. 

Di nuovo la ringrazio anch'io, e le domando 
scusa. Se mai le occorressero due o tre mila 
^*^ersi , poiché ho la penna in oorso, mi coman- 
èi» Fuori di scherzo, le sono veramente obbli- 
gato. Di grazia, ai Signor Conte Camposamptero 
i miei complimenti: e a lei con tutto il cuore 
mi dichiaro 

Obbligatìssimo amico e servitore 

GASPARO GOZZI 



Gozzi, Zeef.fam. 
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AL SIGMOK ABBATE 

GIUSEPPE GENNARI 



• 48. 

Molto illustre Signor Abbate. 

f^eneùa 11* Ottobre 1750. 

l^uel benedetto libro è fioalmeaie uscito. £c- 
cogliene dódici copie scblte, e mi raccomando 
a lei per l'esito. Glie ne riservo lina in carta 
grande > che glie la voglio io dare con ie mie 
mani alla sua venuta. I danari di questi, se può 
trovare gente cosi dabbene che li voglia, li ri* 
serverà appresso di sé per 'contarli pcd al suo 
arrivo f[ui a S. £• Vittori. 9fà mai gue ne oc- 
corresse qualche altra copia , mi scriva col rica- 
pito a Stra in casa Foscarihi^ dove sarò fra po- 
chi giorni^ andando io domani a Poutelungo. 
Questo è quello che si guadagna meco, mille dis- 
turbi e impacci : ma ella , come uomo ecclesia- 
stico , ha da sapere che cosa sia pazienza. Le 
sono buon servitore, ma di cuore, e glie lo torno 
a dire nella sottoscrizione. 

Suo buon Servitore 

GASPARO GOZZI 



i«MM 
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Fenezia 17. Dicembre 1760. 



N 



OD bo più avute l'onore di riverirla dopc» 
la sua partenza di qua : oude per coosegucnza 
ho anche mancato dì ringraziarla per la soCTt- 
renza da lei avuta intorno all'esito degli esem- 
plari delle mie lettere. So ch'ella m'ha favorito 
con molta bontà , e glie ne sono infìnitamciitc 
obbligato. Io mi sono inteso con S. E. Farsetti , 
ch'ella spedisca il danaro di quelli ricavato a 
me: onde sopporti anche questo tedio. Detrag- 
ga la spesa cha ha aviuU per legature o .altro , 
e mi faccia fiii^M^^ ^^^irmi quello che ne ha 
ritratto, dimt^^'iMvK'jioiQe a San Giacomo 
diMCttio in 4!ampmBo dtìbf stroppe. Qui si vive 
eoo graa desiderio di vederla, e ai vede passare 
il tempo già stabilito alla sua venuta ira le do* 
stre laguoe. Spessp è faita ineniione di lei .nel 
bottegbioo degli Strologhi : ma oon sauoo tanta 
strologia che basti per poter indovinare il giorno 
che potranno riverirla. Il Dottor Patriarchi viene 
alla bottega col aamberlucco fino agli occbi per 
timor della nebbia. L'Abbatìno Farsetti disegna 
come un Tiziano. Il Martinelli è divenuto nii* 
saotropo, e fa bestemmiare i suoi amici col non 
lasciarsi più vedere. Il Marsilj e io ce U y^^s-* 
siamocomeiecrisiti/di, a questi leinpi Qig^ÙQ^ccv%k\[\. 
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Tulle ciance per fare uq poco di conversa* 
zione seco , ed empiere una facciala. Scusi me 
del disturboi. e io attenderò lei per ringraziarla 
poi con |Rù agio. Intanto si accerli ch^ sono 
pieno di stima. 

Suo baon servitore vero 
oaAaao gozzi 



DO. 



Venetia 17. Marzo 1755. 

XX vendo inteso dagli aimci miei di qua ch'ella 
sia andata a Padova e'^MmÉiendomi della sua 
gentilezza verso dt ttey^'cjjfjwnia ricordarle una 
mia piccola faccenda. Ght'tt mai s'ella potesse 
risuscitare qualche còpia del secondo tomo delle 
mie lettere in Padova! Se cosi mai potesse es- 
sere, mi raccomando alla grazia sua, con patto 
che ciò sia di poco suo disturbo. Quando mai 
potesse riuscirvi , la prego di darmene avviso 
della quantità ch*io debba spedirne per esserne 
favorito. In un mese ch'ella è per dimorare co- 
stà, per quanto mi fa supporre il Sig. Zanetti > 
chi sa che non le riesca di graziarmi! Veda che 
confidenza ho nella sua cortesia, che attendo ris- 
, posta, e son cerio che farà ogni suo potere. Qui 
Ja Compagnia DanleKa ripiglia le sue forze: ma 
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y. .S. rha abbandonata «e mi dispiace perchè 

siamo alle porte del Paradiso, e io soo poco tee- 
logo, onde poco altro potrò fare di più che leg- 
gere. Mi raccomando alla sua gratta: e chieden- 
dole scusa del disturbo, con tutta la costanza, e 
con piena stima mi dico. 



5i. 



yeneùa sa. Marzo 175S. 

Xo avrò pure del profetico senxa saperlo. Ella 
parla delle mie lettere in Padova, e a me cade 
in mente proprio in quel punto di mandargliene. 
Ma non è già per profezia ch'io sapessi ch'ella 
m'avrebbe risposto <)on tanta umanità e genti- 
lezza. Questa è conoscenza, ch'io ho per prova: 
e la ringrazio, che nel suo cuore mantenga coti 
buoni sentimenti verso di me. Dodici copie ne 
ho fatte legare» -e queste mando a lei in un ià- 
gpttino. Non le franco, lasciandone il pensiero a 
lei di rimborsarsene con la vendita : e di nuovo 
grazie della sua buona disposizione. Ho salutati 
i Membri per «uà parte, e tutti la risalutano in 
corpo. Ma l'Accademia è pur povera, «e tanto de- 
relitta, che un di questi di mi scappa dalla bocca 
un lamento di Geremia sopra di essa. Quattro 
o cinque sono gli ascoltatori, e sbadigliano. 01 • 
tre di ^he la sala è ,9UU presa a &V.\,q àa^ xxx^^ 
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Carissimo Codice MS. e Sigillo. 

Venezia 4* 'aprile fjSi. 



s 



crivo in camera deiramatissimo Patriarchi, il 
quale lavora per me intorno ad un cioceolatte « 
e vi ringrazio dell'amore che mi portate. Sono 
sempre impaccialo in versi a mio dispetto, e ora 
più che mai mi ritrovo nella sacra fonte eastalia 
fino -al ciuffetto. Temo d'affogarmi vi dentro, s'al- 
tri ttoh viene a nuotarvi in mia compagnia. U- 
sciamo delle parole allegoriche. Giacché a marcio 
dispetto delle vostre occupazioni avete cuore di 
favorirmi >. eccovi qualche cosellina intorno al 
lodato e da lodarsi S. E» Procurator Angelo Con- 
tarini. Fu Podestà a Bergamo, resse Brescia, fu 
Generale a Palma. Veramente in ogni luogo es- 
ercitò ogni virtù a buon Rettore spettante, e con 
piena sua lodet^^oi sapete quali sono, oltre ad 
una generosità'.Inolto bene impiegala ne' poveri. 
Quanti Dogi ebbe tal Gasa, lo potete vedere fin 
sul lunario : ebbe sempre Procuratori: egli è fra« 
tello di Giulio Senatore, anch'egli rettissimo cuo- 
re. La virtù principale del novello Procuratore 
è l'affabilità, per la quale è carissimo a tutti. 

Son pieno di brighe, ma ho però il desiderio 
di servirvi nel rileggere le vostre bellissime 



sUDce, e Tire quanto mi detterà la mia ingenua 
coicienca. Si, contenterò voi in questo, e con- 
tenterò questa mosca del mio caro Patriarchi che 
sempre mi punge. Intanto mi raccomando alia 
grazia vostra» e con affetto vi dico: Addio» caro. 
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STELIO MASTRACA 



Mio carissimo. 

Pontelungo ao. Giugno 1752. 



e 



lome? anclie una lettera quasi subito dopo 
partito? che seccaggine ha da essere questa ? 
Io crederà d'essermi liberato da tante visite. 
Stampo da Venezia a Padova; eecola a Padova, 
ed':'€eoolo due o tre volle al di in casa mia. U 
Signore Iddio e Stnl'Antonio in'ajuta, che viene 
condotto via da Padov»; 6d «gii mi tormenta con 
le lettere. Non so più che rimedio trovare da 
cacciarmelo dattorno. Mi sono proveduto dell'E- 
lia per fargli paura ; e anche questo non serve. 
Signor benedetto, inspirami, e insegnamene una 
che mi giovi. Dal più al meno» queste sono le 
parole che voi, o mio stimatissimo, dovreste dire: 
e se non le dite, siete il più mansueto e il più 
buon Cristiano ch'io abbia mai praticato o ve* 
duto a* miei giorni. Dall'altra parte vi prego di 
perdonarmi, perchè a Padova io non avea mi- 
gliore conversazione della vostrfi, né che più si 
confacesse col mio cuore e co' miei sentimenti 
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dì vivere alia buona : e qui non ho aliro piacere, 
che ricordarmi di Padova : e quando pcTiso a 
Padova, è necessario che pensi alle cose che vi 
sono dentro : e fra lulte le cose che sono in 
Padova, non me ne viene altra iu mente che la 
vostra persona: onde usatemi carità, e scusatemi 
se anche da lontano voglio parlare con voi. Se 
poi voleste incolpare chi è causa di questo dis- 
ordine , incolpatene voi stesso. La gentilezza che 
mi xsBétti k bònt&, la cortesia , e il non pren- 
dere mai un buon bastone fa tatto questo male. 
Io soao oompatibile. Ma se la gente dira che io 
sono pastiO) dirà una cosa che la dico ancor io, 
onde tton me ì*avrò per male. Intanto ho co- 
minciato a (brio , e Tado per questi boschétti 
dettando qnalche camonetta, non ad altro fine 
che per poter eoi^tersare con voi quando vi sond 
lontano. Dio ci rìcondnca a Venezia, dove rìtoro 
nera in piedi k tiostra eonversaaione. {foli V6* 
glio scrivere altro, ' acciocché non abbiate il tèéh 
di lèggere. Un baciamano a tutti. Un safiito anche 
all'Elia; ma dateglielo quando non- ha la pipa in 
bocca. Ho detto di finire, e non finirei Inai. A- 
nim0, finiscila. Se avete carità di vn pover uomo 
che vive ora in solitudine, e volete mandargli 
due Hghe, queste mi verranno sicure, se giovedì 
sera le fiirete portare alla bottega del Bertolini, 
vicino a Gherardo dal caffè, tlna sola riga mi 
basta: ma non la pensate troppo. Ditemi roba , 
lAa v'entri il cuore. 
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I 

Mio earo e buon Amico. 

r. 

Pontelungo 39. Giugno l'jSa, 

\^uanto vi debbo essere obbligato, che^con*. 
^ teatandoini io di pochissime right> avete folato 
abbondare in generosità) e con questi orribili 
caldi scrivermi ona cosi cara e amichevole lei*-, 
tera ! V'assicuro e protesto, che ona cosi grande 
cortesia mi è andata al caore, enonsaprei con 
^uali parole ringraziarvene. Voi non sapete di 
quanto benefisio mi sieno i vostri caratteri « e 
come in questo luogo solitario mi servano di ot- 
tima compagnia. Ip me li vado leggendo soletto 
soletto per certe strade coperte dà castagni d'In^ 
dia, e (accio molte savie riflessioni. Vedete le mie 
^rtune. Io andrò a Venezia martedì » ma per 
altra via, e sarò privo della consolazione dì sa^ 
lutarvi. Almeno potess'io sapere quando avrò 
questo piacere in Venezia: ma non isperodisa* 
perlo ) poiché non mi pare che voi ancora ab- 
biate stabilito il giorno della vostra andata. Ad 
Elia non vi stanéherete di raccomandar che non 
pipi» perchè ha un odore d'appalto di tabacco 
che non si può sopportare, e bisognerà spendere 
sedici soldi a fargli spazzare il naso e il palato 
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da uno flpnsacammJQO. Salutate tutti i vostri 

quieti figliuoli: e pregando voi a tenermi rac* 

coinandato> nel vo&iro cuore, sono 

L'amicissimo di Padova. 
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Carissimo. 



Feneùa a6. JgostQ 1752. 

V oì volete vedermi serio :* mi verrà un'iofer* 
mltà addosso. Pazienza , quando è per lare la 
vostra volontà. Io mi sono ritenuto dallo scri»- 
vervi novelle , perchS sapete cb'io sono di coloro 
che appena credono a quello ohe hanno veduto 
con gli occhi propr) , e sono certo che di certi 
fatti^ si dicono più bugie che parole. Tu\tavia fra 
il vostro soave slimolo e il ricordarmi che quaN 
che bugia ne* poeti non è peccato, delibero di 
scrivervi qualche cosetta. Narra dunque la leg- 
genda,, che il Commitsario Cristiani, richPesto 
di cerlf campi e terreni dal nostro, e doman- 
dato di mille altre agevolezze, usò tutta la la- 
cilità sempre , tanto che avea acquistato il so- 
pranome del Commissario Facilone^ che cosi lo 
chiamava il nostro comune amico Euclide. Quan* 
do poi vennero gli accordi alle strette,- il Fa- 
cilone , ricordando al Yinizlauo VuUe \^ \)>u^xv^ 



grazie usategli e la facilità che seM avea leuu* 
to, gli domaaclò, per segno dì gratitudiDe» che 
gli concedesse fino ad un certo sito del Tarta- 
ro*, ed egli lo concesse , non pensando che, per 
quanto si dice, portava una perpetua innonda- 
zione a* terreni de' Veneziani quasi fino a Pa- 
dova. Qui di ciò nacque un romore grandissimo, 
e per pochi di se ne dissero molte cose con ira 
la poca avvertebza: ma tulle però queste cose si 
bishigliavano negli orecdii , e ira pochi di non 
se ne parlò più. Narrano alcuni altri, che il 
Cristiani 9 udito il romore di tal faccenda , disse 
che ciò era stato errore de' matematici, i quali 
aveano accordata fra loro una certa quantità di 
quadrelli d'acqua, che, sensa avvedersene , ve- 
niva ad occupare molto più sito di quello che 
egli domandava. Altri affermano , che, non po- 
tendo egli avere l'intento suo , non intende che 
debbano valere le agevolezze da lui usate prima, 
e vaol tornare al principio del trattato e co- 
minciarlo di nuovo. Chi dice : V'andrà presto il 
Morosini: chi dice : Il Corraro non andrà più 
a Vienna : e a me fra tante cose par di cono- 
scere che il CSorraro ha mCniti amici, e che poco 
andrà ch'egli acquisterà il suo concetto di prima. 
La libreria è compiuta , e già si sono empiuti 
quasi tutti gli armad) di libri: ed è assai bella , 
salvo che, secondo il genio mio, quelle grate 
d'ottone , sbattute da diversi lumi , acciecano chi 
le guarda. Del vostro interesse non ho parlato: 
perchè mentre niimo pai la di cattedre, non mi 
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pare lempo da svegliare ragiooaincnti. Lo farò, 

se vi pare che aia bene: ma venendo voi, come 
spero i vedrete che non ly fatto male a tacere. 
Si spera che martedì faremo un viaggio per 
andìare a pranxo alla Mira. Ci partiremo alle ore 
dieci: onde vado .^ dormire aubito per essere a 
tempo in piedi. Ritornato poi vi scriverò tutte 
le particolarità del viaggio , e spero cbe non sa- 
ranno indegne della vostra attenxione. Intanto 
conservatevi , ch*ìo (accio fine abbracciandovi 
cordialmente. Addio. 

'■^. Il vostro COZZI 
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Mio carissimo. 

Ponielungo aS. OUobì*e 1752. 

\^uesia mia villeggiatura va prolungandosi mol- 
to più di quello che avrei creduto: e intanto il 
mio povero tabarro negro mi aspetta , e passa 
il tempo da portarlo. Dt grazia, dite a Santina 
che mi proveda di dodici braccia di cianbellotto, 
di quello che s usa , per farmi un buon tabarro, 
che alla mia venuta la rìngrazierò , e non glie 
lo pagherò, mai più. Spero cbe a questi patti 0- 
nestissimi ella non dirà di no, e lo irovtt^ &\\.q« 
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Ua'altra còsa aacora vorrei ch'ella facesse, e ine 
le i^accoroaado qaldamente. S. £. ooa vuol par- 
tirsi di qua, se non piove. Io so che ella è molto 
in grazia del Signore : onde esortatela a dire un 
rosàrio acciocché duri questo buon tempo:' che 
sono sicuro che le sue sante orazioni, esandite 
sempre al contrario , faranno venire il diluvio. 
Per car'iÙi non vi dimenticale, perchè mi preme. 
Se mai voleste sapere la vita , ch'io faccio , sen- 
tite.. Qui c*è poca compagnia , e tutta di genti 
serie : ond*io , per conformarmi al temp9^ faccio 
un viso che pajo Catone in Utìca. Il di non rido 
mai: onde essendo {ÀAo il Cbrpo di cose ridi- 
cole trattenute tutte il giorno, rido la notte in 
Ietto, da mia posta* due ore, poi m'addormento. 
Vedete che spasso è il mio. Prendo in mano il 
mio bastoncello , come un mezzo zoppo cammino 
qualche mezz'ora, poi a scrivere, poi mi gratto, 
poi canto : torno a scrivere , cammino un'altra 
volta, sbadiglio. Dov'è andato quel tempo che 
io vengo a visitarvi? Quelle sono le mie ore fe- 
lici , quieto , e coutente come uno che vince ai 
lotto. Martedì spero che ritornerò al mio solilo 
vivere: comparirà martedì il vostro lungo e ma- 
gro Gozzi a casa, vi abbraccierà, farà uno sber- 
leffo' alla pipa. Oh! ben venuto: come si sta? 
buon dl^j-buon anno. Mi sento morire dall'alle* 
grezza a pensarlo. Vi conterò molte cose, e fra 
l'altre , che nel venir fuori abbiamo incontrata 
a Fuiina la Signora Rosa , che prima di montare 
in carrozza chiamò una sua donna, acciocché le 
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presentafse la sua sopraveste da viaggio: e 5i 
cavò ao bellissimo labarriuo , e si mise quella, 
presente il Procuratore. Ci xontò cbe i cavalli 
eivuo suoi, il costo, la bravura, e lutto. Vi era 
ii Sigaor Paolo: «ih di lui altro nou vi dirò, se 
uou cbe dormiva. A Fiesso poi v era tutta la fa- 
miglia sola. Salutai il Siguor Caramuodani, cbe 
passeggiava sulla strada. Altro nou saprei cbe 
dirvi. Bnsta.. Osservo cbe bo scritto una Inngn 
lettera. Dio vi din pazienza: anzi ve Dta data , 
se avete letto (ìu qui. A tutti i miei complimen- 
ti. Addio. 
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\^uesta vi scrivo a' di 8. di Novembre nel 1702. 
Avrete forse inteso come io sono stato quiudici 
giorni a godere il freddo di Pouteluugo, e far 
vita solitaria. Quello cb'io facessi colà , ve i<> 
potete imagiuare: luugbi souui e pocbe parole, 
per ricuperarmi un poco dalla attica del tradarrt: 
e dello stampare delle raccolte. Mi si era attac- 
cato inloruo un certo male , cbe ba la sua sed< 
nelle budella , e cbe le vuota ogni giorno: t«iiito 
che le ginoccbia mi tremavano sotto, e avca fallo 
un viso cbe non avea allro cbe occbi e denti. 
Pensale voi, cbe, ^ggiuuta questa circoslauz.i 
alla mia bellezza naturale > pareva un angelo in 
lej^gerezza e sollig^Lzza. Ora soikO. (vVovvl^Vq ^\d%%v> 
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come prima. Qua si ride un pochcttino, ma non 
molto, perchè il pensare che voi siele lontano, 
intorbida il ridere, e si torna alla prima malin- 
conia. Quello che si può fare è, che ho intro- 
dotto in casa vostra una santa usanza di far dire 
a tutti i vostri parenti certe orazioni , perchè ne* 
vichij faccia vento da settentrione, e ghiaccio per 
tutto: aceiocchè il Friuli, renduto inabitabile, 
sia abbandonato da tutti , e voi con tale occa- 
sione veniate a ritrovarci. Ho detto. Vi bacio, 
v'abbraccio, e conservatevi. 

Il fratello in Cristo. ' 
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Amico cordialissimo. 

Venezia 24. Nouembre i^Sa. 



me basta d'intendere spesso da casa vostra 
che voi stiate bene^ e ciò mi consola. Vi scrivo 
non per disturbarvi , ma per darvi qualche volta 
testimonianza dell'alTetto mio : e le mie lettere, 
. còme vedete , jion hanno dentro altro che baje, 
onde potete rispondere quando avete voglia e 
tempo. Mi serve per risposta, che quante volle 
veggo persone che Vengano di costà , salto loro 
addosso e domando : Che fa Stelio ì Da tutti mi 
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viene riéposto: È grasso » ha bella 4}era , oeibio- 
lioo rìdente i buon umore, eccetera. Sia iodato 
Dio! £ cosi mi pasco a parlare' di voi» aspet- 
tando pure di vedervi, e lo «pero, pregando il 
Signore cbe soffi aquilone dalle inontagne, e cbe 
vi mandi qui a vela. Caro il mio Messia, quan- 
do ti potrò io mirare, abbracciarti, e baciarti 
con affetto? 3ia xome si vuole, vi ringrazio in- 
tanto delle notizie cbe mi tlate ilei mio libretto: 
e quando vi ^i apre l'adiio , ringraziate il Signor 
Generale de' suoi ringraziamenti. Di questo mio 
alquanto onore ^he -costà mi venne fatto, ne bo 
tutto l'obbligo a voi, -e vi parlo di vero cuore, 
cbe ne sento gratiludine. Eccomi per vostra o- 
pera uomo vivo in Gorizia, dove ninno sapeva 
ch'io fossi al mondo. Se vedeste la vita cb'lo fb 
dopo la vostra paiienza, restereste roara vigliato. 
Ognuno vedendomi, contra il mìo solito, cosiina- 
gro, dice : Poverino, come si dimagra di gjpmo 
in giorno/ Jl vento Io porterà via: qualcbe buon'a- 
nima dovrebbe dirgli cbe si confessi. Io sento ^ 
e mi cascano le lagrime. Le faccende di .casa 
vostra vanno assai bene. Se Dio vi manda di qua 
presto, troverete un tinello molto ben fornito: 
già bo fatto mettere le stuoje in terra , fatte fare 
a Piove : bo fatto prima accomodare il terrazzo, 
e tutto va pon buon ordine. Manca ancora il/uo* 
co nella stufa : ma quello non mi dà piacere, se 
non ci siete voi: piacendomi di sentire quando 
gridate che niuno sa far fuoco , e prese le mol« 
le in mano fate quella cosi otdvxi^X^ ^^\M\a^> 
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laeotre cli'io sopra uua sedia basseua hassetta mi 

godo il fruUo della vostra degna opeiazione. Ver* 
rà quel tempo, e io l'atteodo. Vostra moglie ^oda 
buona salute, ed è tatta contenta , di avere fì- 
naliaente trovato un certo Marco servitore che 
vola a fare i servigi cornea uua cislUa: oh che- 
prestezza! oh che vento! Sautitia , al solilo, cu* 
ce , va a Messa , conta le storie senza mai dire 
i nomi , e ride del fatto mio. Le vostre creature 
stanno tutte bene, e quel benedetto cherubino 
è diventato grassotto che consola. V'ho dett(^ tut- 
to? No. lì libro del Foscarini è stampato, e si 
va legando : fra pochi di uscirà. Eccovi soddis- 
fatto in tutto quello cbe so. Per ora non altro. 
Credetemi tutto vostro dal capo ai piedi, e ann 
che per traverso , benché per questo versò sono 
poca cosa. Addio, amabile: addio, desiderato. 
» 

Il vostro Veneziano. 



e 
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Gioja inestimabile. 

yenezia q. Dice mure i^j'i. 



appella, Cannella, Tinlin e Marino fanno tutti 
e quaiiro gran fracasso per essere eletti becca- 
morti, ossia nonzoUf cella chiesa di sauto Angelo. 
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Tutte ]« voci dei popolo gridano per le straH*» • 
F'ii'a Cappella! ed io dico piano: f^iva pure, in 
nome ili Dio! I puniti sono diversi. Marino s*è 
già cavato: erai dispiare, perchè era galantuomo, 
e questa estate ci provedeva d'angurie. Tiotin è 
chiamato e aiutato solo da' putti: onde la gran 
battaglia è ora fra Cappella rh'è voluto da tutte 
le donne della contrada, e Cannella eh 'è spal- 
leggiato dagli uomini. Suonano questi due nomi 
conti uuamco te. S'accendono fuochi à onore di 
Clappelia , e tlnfìaromnno canne a gloria di Can- 
nella. H PioTano è nemico giurato di Cappella, 
e vuol l'altro con tanta ostinazione , che molle 
femiue sono andate l'altro dì in frotta alla sa- 
grestìa a sHSurrare. Santina è attonita : perchè da 
«(2% ^rte le diitpiace che sia strapazzato quello 
che le cava i peroaiì di corpo con la sua santa 
assoluzione , e dalPaltra vorrebbe anch'essa il 
nonzolo delle donne. Quello che sari^ non so: 
presto ne vedremo la fine. Tutti e due i con- 
correnti stanno duri, e non cedono ponto: ma 
secondo i nomi, io li farei tulli e due, perchè 
s'ajutMSsero Tun l'allro. Vi saprò poi dire se vi!i- 
<e Cappella, o Cannella. Quanto a me, se v'ho 
da dire il mio interno , tengo più conio del pri- 
me , e vorrei sapere quello che ne dite voi : la 
cosa mi par necessaria , onde ve la scrivo per 
questo. Passiamo ad altro. Slete bramalo da tutti 
gli amici vostri: ma una cientura fra le altre v'in 
fatto pettinare i materassi, cosicché troverete un 
lello da imperaiore. Al tempo del K«uaU v^x^w^ 
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il bambino Gesù dal cielo in terra : molto più 
facilmente si crede che possiate' venir voi da 
Gorizia a Venezia. Mercoledì si darà fuori il li- 
bro di sua Eccellens» , e già infuria la gente per 
averne^ A proposito di libri , credereste voi che 
a Gorizia potessi esitare qualche copia delle mie 
lettere? Ditenii se v'è qualche libraio, ch'io glie 
uè manderei mezza dozzina, col suo ribasso di 
un dieci per cento , se pure in Gorisia vi sono 
librai. Una volta v'era un certo Pietro Naida : 
ora non so se vi sia più : datemeìie avviso. Qui 
sonò state commendate infinitamente^ ma com- 
perate poco. 

Compatitemi di questa briga: e se non avete 
tempo ne voglia , fate conto ch'io non ve n'abbia 
scritto, perch'io non intendo di dar no)^ agli 
amici. Carissimo, vogliatemi bene, e non ces* 
sate di ricordarvi di me , ch'io non so scordarmi 
di VOI. 

V'attendo con le braccia aperte e con sapori* 
tissin^o bacio sulla cima delle labbra. Addio. 

Il vostro GOZZK 
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Carissimo Amico. 

Ponielungo i5. Giugno 1754* 



j. 



ersera giunsi alla Mira ; passate alquante ore 
in cosa di poca importanza, si cenò, e andai a 
letto. Lodato il Signore, non chiusi mai occhi, 
perchè appena dette le mie sante orazioni e fat- 
tomi il segno della santa croce, cominciò tanto 
' strepito di vento e di tuoni » che non avrehhe 
potuto dormire un uomo di piomho. E quel ch'è 
peggio, fioccarono molte saette, e io non sapea 
in qual forma henedirle, e mi convenne starla 
alla fortuna , pieno di timore » con 1^ benedi&io> 
ne in aria. Vedete disgrazia grande! Intanto ven< 
ne la mattina : su ,- alto , in carrozza , e trotté» 
Alle ore quindici incirca giunsi a Pontclnpgo , 
dove mi trovo ; e dalle quindici fino a quest'ora, 
ch'è la seconda della notte, non ho dette sei pa- 
role 9 perchè non so a chi, essendovi una gran 
solitudine. È vero che mi divertisco a darmi d«^- 
gli schiaffi per cacciar via certi moscioni grandi 
come lodole» che mi cavano sangue: ma fra il 
beccare de' moscioni e le bastonate che mi do 
da me stesso, sono tutto bruschi e ammaccatu- 
re. Questa nuova disgrazia mi fa dimenticare i 
mali di stomaco , da' quali per altro non sono 
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guarito afiatto: benché mi senta assai meglio. Qui 
s'altendoDO molti forestieri da Venezia : ma non 
si sa quando verranno, ^aiutate Michelino mio, 
e ditegli che non mi escono mai del cuore le sue 
frittelle, uè il torlo che m'ha fatto il Signor 
Grappolo di Ril^es di rubarmi il vino di mano. 
Insolente! Basta: il Signore l'ha castigato. Ad- 
dio , caro. 
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Carissimo. 



D 



Ponielungo 10, Giugno l'joi- 



omeuica sera ho avuto una febbre così ga- 
gliarda, «he mi continuò tutto il lunedì, e mi 
nietteva in pensiero: ma fu una sola : e levatomi 
uri trovai libero d'ogni aggravio dello stomaco. 
Vi conterò poi i miei casi. Ogni anno mi suc- 
cede qualche diavolo. Ora per grazia di Dio sto 
bene: se non .che ho^ questi maladetti moscioni 
che mi cavano sangue tutta la notte , e mi fanno 
levare dal letto disperato prima del sole: ho un 
sonno che mi casca ri capo, e parlo e mangio 
e bevo in sogno , e sto qui in sogno e verrò a 
Veoezia in sogno. In camera mia si sente uu 
continuo concerto della musica di questi mala- 
detti. Io fo la caccia con camicie , fixzoletti , e 
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ron quanto posso : ne uccido e ne Arrostisco cou 
la candela: ma quei die restano vivi filano poi 
la vendetta , puogendomi fino all'osso quando vo 
a letto. La perdita dei Giustiniani ò molto più 
grande: e pare impossibile, che un uomo di 
quella qualità si sia così malamente rovinato. 
Dio l'assista. Salutale tutti quanti. Io sarò a Ve- 
nezia venerdì otto, per quanto si dice, cioè vi 
sarò mezzo solamente, perchè l'aliro mezzo resta 
a Pontelungo in corpo ai mosctoni. Addio. 
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Amico carissimo. 

f^enetia 3. Litglio 17^4- 



'gui animala piò vile e miserabile della lerra 
quando viene offeso si risente; e io, povero in- 
felice , calunniato nella riputazione , dovrò ta* 
cere? Caro amico, so che qualcuno, sapendo 
ch*io era malato, vi scrisse che ciò m'era ac- 
caduto per li miei disordini : e chi sa quello 
che v'ha aggiunto di me ? S'io giurassi che i>oii 
è vero, i giuramenti che si fanno oggidì sono 
tanto frequenti e usuali, che hanno perduto il 
credito: onde produrrò le mie ragioni naturali^ 
che in vui potranno più di ogni altra maniera 
di difendersi. Non so se vi ricordate com'è (alio 
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il mio corpo. Se ve ne foste dimenticalo , ve lo 

ridurrò a mente: luàgo, magro, anima coperta 
da sottili nervi, e questi vestiti con una pelle 
fiottìi^, e qnesta con un tabarro di peluzzi neri. 
Il oobre è vario: ora gialletto, ora verdastro, 
or» nericcio : gli occhi grandi , morti in capo , 
con una mezza Inna sotto essi livida: gambe a- 
fciuUei lunghissimei e mani anch'esse non molto 
proporzionate. Lo specchio m'ha detto mille volle 
qndlo ch*io sono: e più me lo dicela mia con- 
4tntia poca sabite. In un caso di tale infelicità, 
qual uomo sarebbe così pazzo, che si mettesse 
a disordinare? Aggiungete, che quand'anche a- 
vessi voglia di fare disordini , non li farei per 
non movermi. Sapete quanto sono amante del- 
l'infingardaggine : e questa è nota a «tutto il mon- 
do. Ma che giova? sono calunniata^ e mi con- 
Tiene aver pazienia , e avere , oltre il male , le 
beffe. E qual male? Dio lo sa. Guasto lo stoma- 
00. Sono stato alla campagna di Pontelungo^ 
dove (ìli colto dalla febbre. Vorrei che mi aveste 
veduta con le visite intorno di S. £.., il qualei 
per mia salute, faceva venire PokK, Alfonso, e 
Benvenuto, il primo speciale, e gli altri doe 
medici* Mi sono difeso da tutti i rimed). Oh se 
m'aveste veduto I Basta; la febbre fa ùaa, ^e tor- 
nai sano. Ora sto bene, e domani a l'altro si 
tornii alla campagna. Pregate per me, e non 
pirestate fede alle accuse , perch'io vivo io gra- 
zia dd Signore. Quando tornerò, si penserà a 
quella beata lettera francese^ per ora sono un 
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vagabondo. Io cast vostra ogouno sia beue.. C^- 

chùtì) è partito con animo marziale. Lodovico sta 
beoe, e per ricaperare la carne v» a Padova 
qualche giorno.- Mi raccomando alla vostra gra- 
zia , « non lasciate che patisca la mia povera in- 
nocensa. Addio» caro. 

L'innocente. 
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Carissimo Amico. 

Mira 5. Lugiio 1754* 



Stamattina verso le sedici ore ho veduto la vo^^* 
stra cara famiglia , che senlindava allegramente 
verso Padova. Io mi trovava nella noova bottega 
da e^Sh al Taglio , insieme con l'EccellenEe Prc^ 
curatore, Paolino , Giacomo ^ e Battista, Appena 
dissi» ecco i figliuoli del Signor Mastraca» che 
tntti levatisi in piedi gridarono: Stelletti, Ste» 
lietti , buon viaggio. Stefano iiece dei baciamani 
ecnnaggiosi ohe furono applauditi molto» Ebbi pi«*^ 
cere di vedere cosa tanto appartenente arvoi» 
quanto sono i vostri figliuoli } ma rimasi scpn* 
solato a vederli senza il padre. Non. mi so per^^ 
donare io medesimo , die non mi sia Tenuto mari 
in mente di dirvi che il Procuratore Albriaii h«k 
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un laogo qui al Taglio, del quale non fa quasi 

mai uso, e che credo ve Taytebbc dato facil* 
niente. Iddio mi punisce della mia poca inemo- 
na , e mi fa qui arrabbiare , dove m4 trovo solo 
fra tanta gente, il cui cuore non lo posso pe- 
netrare mai. Basta , tiriamo , còme si dice , di 

. lungo , ed entriamo in altro. Lunedi mattina au- - 
dremor a Padova , dove mi porterò a visitare ì 
vosiri fìgliuoli , e me la passeiò qualche ora con 
loro: e martedì tornerò a Stra col Procuratore, , 

. per istarvi fino a venerdì. Oh! quanto mi sa- 
rebbe più caro un poco di passeggio alla Zuecca, 
o di cicalamento a sant'Anna! Ma il mio destino 
ini ruba sempre quelle cose che a me sono più 
care della ^ita. Mi conviene avere pazienza, e 
bestemmiare fra denti. Intanto , che fate voi ? 
siete tuttavia maltuconico come vi lasciai, o pro>- 
curate di passarvela ? Vi prego con tutto l'animo 
a pensare alla vostra salute, e mandar via i pen- 
sieri di malinconia, che non giovano a nulla. 
Caro amico, in questo mondacelo tristo non ha 
bene^se non chi se lo fabbrica nel suo cuore, 
e vince la fortuna ladra a fonsa di non curarsi 
di lei. Voi mi vedete più volte ridere e far an- 
che ridere gli altri, che avrei cagione di pian- 
gere: e vivo appunto, perchè voglio ridere per 
l'orza. Entro in morale , e mi viene da ridere 
anche di questo. Mi dispiace che ancora non mi 
sia succeduto in questo viaggio uno de* miei so- 
liti casi, jfér potervi rallegrare: ma è impossi- 
bile«lienon mi nasca. Intanto i solili complimenti 
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agli altri. M'avete raccomandato che io vi ivi^a 

nella mia graxia per burlarvi di me : ma io tarò 
conservato da voi nella grazia vostra sino alla 
mia venuta? JNbn potresle credere quanto ne te- 
mo, per una certa uemica stella che mi fu av* 
versa dal di ch'io sono nato. BaTsta: voi $ietf; 
buono, e nella bontà vostra voglio fidarmi. Adtlio. 
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Carissimo Amico. 

Mit*a 6. Luglio i'354. 

S.r.i 0». d. ,u,U . d„. «Il .„bi d.,- ,.«.. 
se non vedessi quant'obbligo vi debbo avere del- 
l'aver voi trovato tempo di favoriimi di una vo- 
stra a me carissima lettera, mentre avevate da 
formare le risposte al Moro. 

Vi ringrazio dunque di vero cuore^ Io me la 
passo qui al solito , ora pensando, ora scrivendo, 
e più di tutto godo la solitudine. Finalmente 
sono salite al cielo le maledizioni del Niceforo: 
è qui capitato stamattina il Signor Procuratore 
Zeuo ,. e ha pranzato in casa Foscarini. Domani 
si va, come vi dissi, a Padova: tornerò a Stra 
martedì , e di là vi renderò conto de' vostri fi- 
gli ch'io visiterò subito giunto in Padova. Spero 
d'essere a Venezia venerdì a (^ualcVie ot^i-. xv^w 
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so«pe di matiìna, o dopo pt'ao^. Rlserbiamoci 

a San Giacomo e Sant'Anna per fare un poco 
d'allegrezza due giorni , se pure ne sarftmo ca« 
paci. Datevi animo , e godetevi le vostre pas- 
seggiate , « i vostri sorbetti alla napolitana a 
Sant'Angelo. Se vi potessi servire a qualche posa, 
martedì, come vi dissi, sarò a Slra. Cdoserva* 
tevi in buona salute, ch'io sono. 
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Carissimo Amico. 

Venezia i5. Luglio 1754. 



enerdì passato .si presentò a me un giova- 
netto Conte Zappata -eoa una vostra a me gra- 
tissima lettera. In essa v'era un vostro ordine, 
ch'io dovessi presentarlo a S. £. Foscarim; ma 
egli v'era già stato da sé , « vi fu graziosamente 
accolto. Ho poi parlato con esso Signor Procu- 
ratore, al quale il giovane è piaciuto grai^de- 
mente , e avea qualche desiderio d'invitarlo seco 
alla campagna : ma jquesto poi svani. Vi rin- 
grazio che me l'abbiate fatto conoscere , e cer- 
cherò di visitarlo s'egli è più in Venezia. Spoo 
capitato jeri dalla campagna dopo molti sbalzi 
qua e colà. Ho veduto a Padova Lodovico d'ot- 
timo umore, e che in pochi momenti andava 
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rifabbrìcaado il suo colore: onde ho baona spe- 
ranza che in breve tempo ingrassi. Attenderò poi 
ia sentenza sopra ìe accuse che mi vengono date 
e spero che mi sarete favorevole, sapendo ch'io 
non sono un atleta. Tutti di vostra casa mi giu- 
dicano già condannato,^ ma io mi fido nella vo- 
stra santa giustizia. SèriVetemi qualche cosa d'al- 
legro. Io vi racconterò per lettera i miei viaggi 
di campagna : il mio soggiorno a Stra col S<-« 
renissimO) tre di, 'fra grandezze principeschci , 
con quella benedetta usanza di cambiar forchette 
Ogni boccone , ch'io fui l'uomo più impacciato 
del mondo: le mie riverenze, il mio .silenzio , 
le malattie, il mio andare a letto a sett'ore, le 
battaglie con le nottole , il mio baule che non 
ho ancora potuto avere perchè gli staffieri l'hanno 
lasciato alla Mira : e in somma vi scrìverò mille 
chiacchiere, con circostanze ridicole e avveni- 
menti strani , jclie ogni lettera sarà un romanzo. 
Orsù vi chieggo scusa .di tante ciance: amatemi, 
credetemi, e v'abbraccio. 

lì vostro aozzi. 



96 



67 



Carissimo Amico. 

Fenezia 24. Luglio 1754- 

io volessi dirvi con quanti gesti di gratitu- 
dine S. £. ha ricevuto il vostro foglio , la mia 
penna non ve li saprebbe descrivere: ma però 
non gii è uscita parola circa la ricondolla. Egli 
m'ha detlo che vi ringrazierà di sua mano, e 
spero che non lascerà tale articolo senza risposta. 
Quanto al libro da presentarsi a S. E. il Signor 
Generale, ho fatto quello che a me s aspettava, 
cioè di farlo legare: e se fossero siale ascoltate 
le mie parole, secondo il suggerimento dato da 
voi tempo fa , sarebbe stato mandato molto pri- 
ma. Sabbato il Signor Nicoletto Foscarini si parte 
per la volta di Palma, ed egli avrà la commis- 
sione di farvelo capitare a Gorizia, lo vìvo in 
grazia del Signore: ma tiUlavia lo. sloinaco mi 
dà travaglio, e il capo mi roi^ge poco. Oh dia- 
bolico mestiere dello scrivere! oh. mai^slri rtsitiì 
di scuola, gente dannata e nemica di Dio! Se 
qualche volta vado in-^ondola, con mio dolore 
il barcaiuolo è grasso e bfànco : e io , clic f" 
l'uomo civile, sono magro e giallo. Se venisse 
uno del Perii, chi gli parrebbe il più felice? 
io^ o il gondoliere? Così vuole il mojuUv, che 
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)a divilià e U buona educazione consìsta nel 

codBamarsi il cervello: e cosi sìa. Casa vostra 
è Una chiesa; laatì rosar) dice Santina, e tanti 
Catina Miiiellì , che viene qualche volta. Buona 
creatura! siamo slati a visitarla a casa sua, e 
nella sua camera lia più santi sul muro , che non 
sono nel regno de' cieli. Vi dico queste cosette 
nude starmene un poco a livellare con voi. Scu- 
satemi. Qui non ci sono novità: o almeno io uon 
le so, onde uon vu le posso dire. Stale sano, e 
ingrassate per amor di Dio , che gli uomiui ma- 
gri mi sono a noja. Addio, caro, addio: con- 
servatevi. 

U vostro GOZZI. 
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Carissimo Amico. 

Venezia, 24- Agosto i'}34 



i.1 ella passata leUera vi promisi di scongiurare 
lo spirilo mulo: l'ho fatto, ed eccovi quanto gli 
cavai di bocca. Egli/si mostra affezionalo a voi 
e all'interesse vostro: ma non giudica a propo- 
sito dì proporre la ricondotta vostra fino al pros- 
simo Dicembre, dicendo cbe i sei anni terminano 
non nel Luglio in cui fu s€guaVaiVa\^\xe^«^^ m*». 

Cozsi\ Lett.fiWi, "X 
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unì leinpo ia cui cominciaste a leggere , cìnt fU 

da San Tommaso luci rea. Ecco quanto posso 4ìr* 
vi: accertandovi per altro, che ho veduto io lui 
delia schiettezza, <la me congetturata anche nella 
cognizione cosi esali» di queste date, il che è 
segno che vi avea pensato e preso informazione. 
Domani si fa riduzione di Riformatori: ma cre- 
do che delle due cattedre non vi sarà nulla. Yo* 
sira moglie sta al solito. Compatite se sono bre- 
ve : il sabbato non m'allungo maL V'abbraccio. 

Il vostro GOZZI. 
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^Carissimo Amico. 

Venezia 1. Ottobre i75<. 



uei che sono morti^ Dio li /accia sani. Io 
non im voglio dare maggior pensiero di loro , 
di quello che se ne danno i parenti , ch'io veggo 
con cera non molto mesta. Badiamo ai nostri in* 
teressi. 

Domenica , che fu il giorno di san Michele 
Arcangelo, prendemmo un bucintoro a due remi 
e andammo a Mestre. Quivi erano apparecchiati 
i corsieri regj dal mastro delie posie Ignazio, e 
uu legno da quattro , datoci dalla spendile casa 
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Zon^ otfcle dopo di aver bf»vulo ileaffbcoo altri 

riaflnesebi sontuosi , andammo alla foriena di 
Mirano. Non vi potrei dire la meta delle finetie 
che ci furono usate da S. E. Ci mostrò prima 
il serraglio delle sue fiere » tra le qnaJi wì sono 
due bellissimi cinghiali: ci fece vedere la scu- 
deria. Ci condusse ad osservare tutto il suo pa- 
lazzo: doverono dipinte Prudenze, Giustixie , 
Temperanze, -e Fortezze, Aste, Afriche, ecce-^ 
tera. Visitammo tutti i frutti d/el «tgio giardino , 
benché fossero in poca quantità. Finalmente ec<- 
coci al pranzo. Oh quanta lautezza! maccheroni, 
carni con salse « anitre, fegati, zuppe, làrci,' ra- 
gù , fricandò , beccafichi , e ogni bene che può 
venire dalle perite mani di un cuoco. Vini, oh 
diolxhe vini di Mirano, di Canarie, e che ro- 
solio maraschino da Zara! A me parevft> d'essere 
in paradiso. Una cosa sola mi spiacqne, che, 
stanchi dal mangiare, lasciamelo partire intatto 
un dindio bello che pareva^ un angelo. Allora 
non ne feci 'caso : ma àopo venuto a Veneiia, 
ho ancora in testa quel (findio, e me lo sogno 
tutta la notte : tanto che )ersera , non potendo 
più patire il desiderio, fui sforzato a doman* 
dare a Zanetto , se ne avea un pezzo di cotto 
nella scarsella: per la qual cosa mi fu detto a- 
sino. In somma , dopo d'esserci fermali fra que' 
divertimenti fino alle ore ventiquattro, tornammo 
a montare nel nostro legno , e ce ue venimmo 
a Venezia. Il N. N. è stato gonfiato a Modena 
con lettere in versi marVeUiam fieue d\Vì^^\ 
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f:d egli ha risposto a tulle , loJnDcìosi quei poco 
di retto che loauoava. Tmio il mondo è versi 
inartelHaai. Santìua vuol farsi fu re rufliclo e 11 
rosario in tali versi: e i bottai sotto le vosii*e 
finestre battono in tuono di verso maMeUìaiio. 
)junedl s'aprono i teatri, e si comincerà ad an- 
dare fuori di casa ct>n la pezza sul vi:>o. Vi 
darò poi nuove di quello che si i*ecllerà. Il 
Chiari ha caricato uu burchio da pomi di com- 
medie, e il Goldoni ne lia due sole, e quau^ 
do si «lette a scrivere, la testa per le convul- 
sioni gli va attorno. San Giangrisostomo non 
si nomittai e ha tutte le spazzature degli altri 
poetw|ZÌ , de* quali il Grisellini è l'Apollo. Oh 
stiamo iHale ! Pazienza. Conservatevi , dateci buo* 
ne bnove di voìj che io vi saluto per parte di 
tutti. Addio. 



70- 

Amico carissimo. 

Venezia 12. Ottobre 1754. 

jTjLttenderò con vostro comodo la risposta: per 
ora Dio vi dia pazienza. Se non m'avete scritto 
prima dell'arrivo di questa mia, risparmiatevi, 
perchè martedì vado a Pontelungo solo, a go- 
dermi quindici ore di sonno fra li giorno e la 
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noUc. (ulaoio vi do una nuova , che i vostri 
figliuoli hanno tiiUi riiolina roartcUiana. Jeri, 
essendo io cnpitato a casa vostra, li sor^ìresi iti 
tinello che scriveano: e appena mi videro, chi 
scampò qua, chi là, e tulli si ridussero ncllu 
camera vicina al tinello. Io volli andar dentro, 
non sapendo che si facessero: ma gridavano: 
via di qua ,^^via di qua: e fìnalnicnte mi chiu- 
sero la porta in faccia. Bleulre ch*io pensava 
quello che mai facessero, ecco che Luigia coti 
la più hella grazia del mondo m) comparisce a- 
vanii, portando una guantiera d'argeuto , con 
sopra quella ire carte ripiegale e dirette a nm, 
ed erano versi scrìtti da ognuno de' fraleUi in 
particolare. Li lessi «vidamente, e mi muravi- 
gliab ma sopratuUo mi fecero stt^ire quelli della 
Luigia, ne* quali trovai tra cuore unito alla le- 
sta cb£ lavora: e di più mi stupii « che sapendo 
cosi farli per se, abbia poi saputo dettarli alla JVène 
d'un eai^attere di^-erso, e adatUili-alla aemplicilà 
di tui cherubino. In verità, ch'io mi condolo 
grandemente con voi , e vi testifico il mio pia- 
cere , vedenda l'abilità , Tacumei e le avverlenxe 
di quell'ingegno nascente, il quale sa voltarsi a 
fare quello che vuole. Qui chiusi vedrete i versi 
di tulli, e i miei ancora, perchè hanno voluto 
la risposta: e confesso che sarò intrigato se si 
mettono a scrivermi ogni giorno. Credo perai che 
non lo faranno, perchè dico loro ogni male di 
questo mestiere: quantunque avessi caro che 
Luigia seguitasse. Ba9ta : non la ^« Vsì 4i»^ìù5x 
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darle da leggere versi» o no: e ia questo vogli» 
ai tutto dipendere dal voler Tostro.. Addio. 

n vostro ftozzi. 
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Carissimo Amico. 



Séra 1. NoiWHbr^ i^Sl* 



N. 



on vi posso esprìmere quanto sia l'obbligo 
mio per avermi voi dtita la notizia del vostro 
buon arrivo eoo tanta sollecitudine. Ve ne rin* 
grazio mille vdte, e mi consolo che abbiate fatto 
ottimo e allegro viaggio. Unitamente a me vi 
ringrazia S. E. Procuratore delle notizie teatrali 
che qui ci servono di discorso: e massime il 
Prologo che con molta gentilezza m'avete spe- 
dito. Ho caro che il Signor Goldoni si faccia 
onore « e abbatta un poco la supèrbia mal fon- 
data dell'audace N. N. O tosto o tardi conoscerà 
il pubblico, ch'egli è un pazzo, senza merito 
veruno. L'ho caro anche per quel picciolo Si- 
gnore, il quale con quei suoi abitini puliti vuol 
giudicare delle cose prima che vengano fuori. 
Già ro'imaginava che la compagnia di San Lu- 
ca avrebbe recitato male: e tanto più cresce 
la lode dell'autóre. Io, do^ la vostra lettera. 
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fono iutto acceso di voglia di vedere il Terensio: 
e per teio dolore non si dice ancora una parola 
della nostra venata. Vorrei essere il mio baule» 
che sempre viene a Venezia avanti di me. Ab- 
biano pazienta i miei buoni amici che doman- 
dano di me, estieno certi ch'io li amo di vero 
cuore, e bramo di veder loro quanto essi bra- 
mano di vedermi. Mi consolo che la vostra fa- 
miglia sia piena di salute: e Dio la mantenga 
cosi. Io starei "bene , se dormissi : ma ho indos- 
so una perpetua vigilanza dopo che sono in que- 
sto paese. Credo che mi tolga il sonno l'avere 
appresso alla mia camera un Procuratore. Non 
voglio infaitidirvi di più. Salutate tutti quelli 
che mi amano. Addio. 
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Caro Amico. 



Stra 5. Novembre i')Si> 

^Quell'effetto che fa Tolio sul lumicino che 
muore, fanno in me le vostre lettere: pensate 
se vi debbo essere obbligato dell'incomodo che; 
vi prendete con tanta frequenza. Che fa mai il 
Sole, che non cammina tre o quattro giorni in 
un giorno solò, e non mi sbriga di qua.? Te- 
mo, che la nostra partenza si profun^Vv^T^ ^vìq 



n sabbato: e Dio voglia che sia eo8Ì« ctiè .quasi 
mi conlenlcreh Vo* vedrete che ooo mi tocche- 
rà a vedere il Terrai. Oh se mi poteste tc-^ • 
(fere! che bella camicia ho intorno! «che -degni 
manichettìi come sono netlo e pulito! Non fu 
mai reduio il più garbato personaggio s«Ua 
Brenta, Tatti si maravigliano della mia pulizia 
ti mondezza. Il m^lìo che abbia ùuocno è il 
finngo y dal quale sono coperto la sera Uno a 
mezza gamba. Parrucca non si pcHina più : bar-^ 
ha non si fa più: e appena mi lavo le mani e 
il viso» Avete mai imaginato unjaiiro? Io sono 
uno di quelli. Pazienza. Per carila , quando po- 
tete , non vi dispiaccia LI mandarmi due righe: 
anche due sole mi bastano: mezzaluna pdtrola, 
qualche cosa: perchè qui ho bisogno d'essere 
sostenuto da* miei amici. Fatelo per compassio- 
ìie di un'aniuia dannata iu questa solitudine a 
suo dispetto. Conservatevi sano. Addio. 
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Amico carissimo. 

Slra 6. Noi^embre 1754* 

Jtii anche questa mattina non sono stato abban- 
donato dal soccorso di vostre lettere* Siete ve- 
raiQente pteo*' di bontà e di gentilezza.^ Le 



lOJ 



novità clie mi scrivete, hanao dalo campo di 
passare qualche poco fliscorieudo. Vi ringrasio di 
cuore. Ecco die vi cessa fi motivo di più ìq- 
comodarvì a favorirmi. Domani, che sarà gio- 
vedì, Sì passa il dopo prauzo alla Mira: e uoq 
so poi se venerdì o sahbato a Venezia. Oh quan- 
ti saluti voglio dare, quanti riscuoterne! Si met- 
ta in riga tutta la vostra famiglia , ch'io intendo 
di veder tutti in una volta: vedere te ttaano 
bene, domandare, rispondere lutto in una votot» 
e fare un grande strepito. Vi farò ridere, rac* 
contandovi fl modo col quale ho mosso S* E. •- 
venire a Veneiia: che per altro egli v^ftlea iler* 
qui fino alla nelÀ del mese. SentiMle nn mi» 
lavoro da testa pam i a lo n i ea e un maneggio dn 
cortigiano, e so che ne riderete. Mi sono aev- 
vito di un medico, acciocché la cosa m'andare 
1)6np f e spero che mi sia rìnacita. Desidero che 
si seguiti a fiire il Terensio, per poterlo anch'io 
vedere: me ne «pieoerebbe molto, ae non mt 
toccasse. Va lorucrete voi un'altra T^lta, o no? 
Da questo mi accorgerò se veramente vi sia pi»« 
ciuto, e se lo compatite. Intanto salutate tutti. 
Stanotte mi sognerò di viaggiare: mi sembrerà 
di sentire le campane di Venezia, drenare ur- 
tato per le strade. Dio voglia che ciò sia in ef* 
fetlo , come sarà in sogno. State bene, ridete per 
me , e divertitevi per me. 
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: Caro Amico. 

Venezia i6« Aprile 1^55^ 

Vi acriYO dalla libreria di san Marco, dove 
iaoeìo quelle continae fatiche, le quali a voi già 
•oóo note. Se non avessi materia diche scriver- 
vi, questi libri che ho intoruo mela sommii^i- 
streramM, e comincio. Prima d*ogni altra cosa 
mi rallegro ehe la fiEiceenda della vostra cattedra 
sia andata bene, e che finalmente siate contento 
di quanto era il vostro desiderio. Pensate al la- 
tuia: die presto verrà tempo da adoperarlo, ft 
la lontana Gorìsia si cambierà nella vicina Pa- 
dova, che Dio lo voglia. Eccovi poi in un fa- 
gottino il Marco Polo. Questa è quella grande 
opera , che mi ha reso celebre , e per la quale, 
qoanda passo per la contrada di San Giangriso- 
stomo, tutti i bottegai mi salutano, e tutte le 
persone che passano stanno col cappello in ma- 
no. Leggetelo , ma scusatelo* È mal ricopiato , 
parte da uno dei miei figliuoli, e parte da altra 
penna. Se vi mancano sillabe o sono storpiate, 
poco a voi costerà l'accorgervene. Voi regolate 
i confini: e perchè non regolerete cosi picciola 
cosa? Ma che direte? Io vi avviso di avere an- 
che terminato il mio Costof^tinopol^^ per qjaato 



187 

mi pare 9 non infelicemente. Ho lasciati i mar* 
telliani, e faccia Dio. Fra pochi di multerò le 
mani in <{tialche altro lavora , se però vedrò il 
frutto di questo primo , che mi viene promesso 
per martedì» Intanto cercherò di stare in ozio 
un podietto. Beato Chiari , che in un momento 
fa cinque atti d'un zibaldone f Io sudo e scop* 
pto^ e mi^adico la mia natnraccia iospcilosa 
die mi critica tutto: uè so guarire da questo 
pregindixio» Fin qui ho parialo troppo di me: 
tomo a voi* Avete veditti le oaseeote Trieste > 
Gapodistrìa, • molto mondo » • mi eonsolo che 
il girare v'ha fratuto boosa salme. Conserva* 
levi €0^9 e venite grassotto a rivederci. Io di» 
magro più che mai) mk il ealdo mi giova, poi- 
ché la memoria del gran freddo passato miof» 
fende ancora. Qui si «omineia a vedere Sorbetti 
per le botteghe: pensate voi «e mi aspetteranno 
prima ch*io mi risolva ad assi^giame. Orsù , le 
mie sono ciance , e voi non avete tempo da 
perdere. Tutti i vostri stanno bene* Lodovica 
segue i suoi studj: Santina non lascia le sue de« 
vozioni. Io v'abbraccio e vi strìngo. Addio. 

Il vosUro Gozzi* 
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Caro Amico. 



Mira A. Gingilo X75i5. 

JNon m^importii juente affatto à^esBem tra que- 
ste delizie., poicliè baniio voluto m^oir meco i 
eàiei dolori* e una taaladcltta conpagaa di più» 
ch'è la lebbre. In comfNigma di queste diabo- 
liche creature me la paitso fiia la camera .e il 
letto «da ifltanotte in ^uat Jtri mi trovai ceti co*, 
sì, « credea^ di ftr oggi tuia buona -giornata^ S'e- 
ra stabilito di andare a prauso col iSerenissimo : . 
ina io , veramente carogna e verme , seno stato 
cagiono che ci siamo It^nmati, per non farmi ci*e- 
pare in kgno. Jeweca « vn'ora e messo di not- 
te ci oemparve ufoù. 5. fi. col Gontarini: mai più 
non ebbi tanta alltgaezsa a vedere un buon a- 
mico di casa voétra, e poterlo pregare, di dar 
un salato a tutti. Egli si partì alle tre ore : e io 
l'accompagnai con lo spirto, augurandogli con 
sincerità il buon viaggio. So lo vedete, tenete- 
mi raccomandato a lui, tanto ch'io abbia un cor- 
diale protettore contro la malizia di chi mi per- 
seguita a torto. So che lo farete di cuore, e ve 
ne sarò obbligato. Ho fatto qualche ricerca in- 
torno alla casa , nella quale dovete venire ad a- 
bitare: ma non ho potuto ancora andarci io me- 
diai mo per la mia pessima salute (Castaldi vi 



souo accora qae^lì stessi ch'erano quando vi 
foste l'altni volta. Domani m'informerò meglio , 
e a booca ti dirò poi tutto quello che potrò ri- 
cavare: e vi farò la nota dt vasi da cucina che 
mancano, e di tutte le altre cose che vi possono 
far bisogno. Oh! vi slete bene appoggiato: per- 
chè in materia d'economia e di governi di rnsn 
io sono un oracolo. Mi par di vedere il vostro 
Francese ammazzagatti sulle rive della Brenta a 
fare le prò vis ioni con quella sua gran prudenza 
e prestezza. Dio ve la mandi buona. Se vedete 
Orfeo, «alutatelo per mia parte, e ditegli che 
jeri il Procuratore voleva dopo il pranzo che an- 
dassimo a visitarlo in Mirano. Appena voleva 
credermi ch'egli -fosse a Venezia, poiché era 
stato assicurato da S. E. ch'era fuori. Mi dis- 
piace di non aver potuto Stamattina andare dal 
Serenissimo per contargli ch'egli è la cagione 
della gran superbia di colui, per la vicinanza 
e per quei benedetti peatoniy e dirgli l'istoria 
t\e\ ponte. Ma non mancherà tempo ch'io dica 
alla repubblica tutte queste cose. Intanto salu- 
tatelo, e ditegli che s'io sarò vivo il giorno di 
pn Michele i miei denti saranno a fare il de- 
bito loro , e se fossi morto manderò col mio te 
slamento cinque figliuoli ad incomodarlo per 
quella giornata. Salutate anche Michelino, e di- 
tegli che stia bene, e che mi perdoni se non 
risposi subito alla sua lettera di Brescia. Voi con- 
servatevi in quella vostra perpetua buona sanila 
e con quella cera che consola VuxU i c\ycq«>>avi\v. 
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Giovedì mattina jpero di rivedervi e di coo- 
durre a casa vostra questa mia adorabile faccia, 
o sia mutria* Scusatemi se v'ho scritto a lungo. / 
Voi rispondete in breve, se pure avete tempo o 
voglia. Vi direi mille altre cose, ma la testa non 
mi sta salda ^ul collo. Vi dico solamente che 
vi ricordiate del vostro buon amico. Addio^ 
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Caro Amico. 

Mira 3. Giugno l'jSS. 

stamattina, appena levatomi dal letto, andai 
alla casa che vi fu promessa , per trovare i ca- 
staidi e prendere le informazioni raccomandate- 
mi. Vi faranno dunque bisogno lenzuola e quan- 
to appartiene alla cucina, poiché donna Chiara 
dice che non ha altro che poche padella e al- 
quanti piatti di stagno. Ella vi vedrà molto vo- 
lentieri : ma a poco a poco m'entrò nel discorso 
che avete già sospettato: e mi disse che l'usan- 
za di chi va al suo luogo è di lare le spese a 
tutta la sua famiglia , che consiste in quattro 
persone, cioè marito, moglie, un figliuolo, <e 
uoa figliuola molto grandi. Aggiungete ancora , 
che. questa buona lem ina è uscita d'una malattia 
che le ha lasciato nello stomaco una spezie di 
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lupa , onde ooo può Msiarsi mai: e l'ho trovata 
alle ore dieci j die per coiasione mangiaTa due 
libbre di ricotta con an grosso pane, e mi con- 
tò che ogni due ore bisogna che mangi , per- 
chè l'appetito non le cessa mai. Non credete già 
ch'io scherzi , che vi dico il vero. Mi parca u- 
no di quei casi che sogliono succedere a me : 
poiché pensando all'economia» vi tocca a tro- 
vare il diluvio da fargli le spese. Della mancia 
non si è lamentata per nulla : ma queste spese 
pare che le pretenda, e dice che la sua padro- 
na dà il luogo per fare un beneficio a' suoi ca- 
staidi. Vi scrivo ogni cosa, perchè possiate se- 
guire quella regola che vi parrà a proposito. 

Per rendervi qualche conio dello stato mio , 
oggi mi trovo alquanto migliorato: e se i do- 
lori non cessano affollo, almeno mi trovo libero 
di febbre. Il mio umore non sarebbe affatto ma- 
linconico, se non mi vedessi obbligato a stare 
in soggezione , quando avrei voglia di parlare 
domesticamente. Dall'un'ora di notte fino alle 
quattro me la passo con l'imaginasione di tro- 
varmi nel vostro tinello , con Stefano che vuol 
giuocare, con Neme che non vuole andare a let- 
to , e con Lodovica che cuce: con Santina che 
dice il rosario, con Elisabettina che grida a 
Ventura, con Beta che sclama: Animo a cena: 
con Zaneto ch'entra e saluta disonestamente, e 
con Vittorio che sotto il braccio porta le sue 
stampe di palazzo. Ringrazio la fantasia che mi 
trasporta da questa malinconica soYvVuÀVn^ ^ ^^ 



benedetto sUinzioo, e mi fa vedere la vostra 
quieta vita. Giovedì godrò ia eiletta quello che 
ora contemplo col ^pensiero. Oh quante mala-- 
flette ciance! Non gridale, perichè vi prometto 
che ne ritengo nella penna la metà per non sec- 
,carvi da lontano come vi torineulo da viciuo. 
Salutate tutti. Addìo. 
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Caro Amico. 

Pat^telungo 8. Giugno 1755. 

ijfhì può mai guardarsi dalla mia seccatura? 
Cbi batte? È il Gozzi. Cosi va quando mi uo- 
vo in Venezia. Ed ora cbi batte ? il positele. 
E di chi è la lettera? Del Gozzi. Ma quan- 
do mai finirà questo eterno seccatore di tor- 
mentare la casa vostra? Mai, se non muore: v 
dopo morto, credo che Tusanzu ancora lo farà 
andare in giro per calle della Madonua a chie- 
dere a Santina qualche De profundis per l'ani- 
ma sua. Orsù, lodato sia Dio, sono a Ponte- 
lungo: tutti saranno contenti: avrò ubbidito a 
tutti , e non ci sarà più che dire. Le mie Htiie 
malattie saranno terminate: e se anche crcpassi, 
sskì'ò crepato da burla. Parliamo d'altro. Siuaio 



partiti slamatlioa da Venezia alle ore tredici e 
non ci siamo più fern|ati fuorché al Dolo per 
cdrobiare ì« cavnlli : onde jiamo giunti qui alle 
ore diciassette pieni di Caldo e di polvere , ed 
io di più pieno dei miei fiuti dolori y che cou 
quel gravissimo calore fintamente C|aasi mi rup- 
pero le budella tutl'oggi. Ora ch'io vi scrivo , 
sono alquanto migliorato a forza d'acqua e di 
non dir niente a ninno. 

Spero di potervi servire di un poco di limo- 
ni, e lo farò subito che mi f^rà possibile. Il 
signor Baseggio ha la febbre* Di questo paese 
non ho altro che dirvi, perchè tutti lo trovang 
bello , e io non lo trovo tale. Se volete graziar- 
mi con qnalche vostra riga, lunedi sera, mer- 
coledì sera, e sabbato di sera si parte la posta 
da Venezia, e le lettere si mandano alla. Pasifpa. 
T^on dico nitro , se non che abbiate a memoria 
il povero verme e carogna, il quale si trova qui , 
iu bando , e raccomandasi alla vostra buoni^ 
grazia Addio. 
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Caro Amico. 



P<inteluHgo g. Giugno i<}55. 
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eri vi diedi la notizia ^el mio arrivo a Pod- 
leluQgo : oggi vi il irò qualche cosa della mìa 
permaueiixa. A pojBO a poco avrete tante delle 
mie magi:je lettere da farne un gran (ascio : e se 
sto qui molto tempo e mi seguita questa vena 
di scrivere , fate un archivio , che vi darò ma- 
teria da riempierlo. Oggi t come sapete , è lu- 
nedi , e vi si fa il mercato. Sapete ancor» in 
gIms consiste , poiché lo avete veduto. Ho f»tto 
una* scorsa su e giù: ma mi pàrea d'essere un 
Certosino y pensando a quel nostro mercato di 
pomi e di marroni e di fiori, a quel cestellino» 
a quella pioggia , e a tante altre particolarità , 
che mi fecero parere grazioso quel lunedi, men- 
tre che queste mi fanno comparire dégno d'es- 
sere cancellato dal lunario. Entrato nella mia 
celletta, mi posi a scrivere in traduzioni, be- 
stemmiando , secondo il solito quando debbo la- 
vorare , e levandomi su mille volle per far me- 
no che sia possibile. Il sig. Caresana stamattina 
mi ha mandato un invito, perch'io vada a Can- 
did oa a bere il cioccolatte con que' suoi paaet- 
tiui : ma io ne ho soggezione: e fo conto di non 



lasciare la mia celletta » in eui solp do pastura 
alle mie rane ; e scampo dai rìmedj che tutti mi 
suggeriscono, vedendomi una faccia che Dio mi 
benedica. Io rar^accio più che posso animo, si 
per me, come per gli amici miei che hanno 
qualche bontà per me: ma le gambe non vo- 
gliono più portarmi di buona voglia , e man- 
gio come un rosiguuolo, e quel poco anche mi 
tormenta. I cavalli che mi porteranno a Venijg-^p 
zia , mi saranno obbligati, perchè ^rò loro ptì^_ 
co peso» Avrei caro che mi dicesltf te risolvete 
d'andare sulla Brenta , quando però sarà il tem- 
po. Addio, Michelino: addio, Elisabetta: addio. 
Santa : addio , sperarne crescenti della prosapia 
Mastraca e Minelli. Saluto tutti t mi raccomando 
alla buona memoria di tutti : ricordatevi tutti 
di un ottimo amico , che ha tutto il suo cuore 
in Yoif e che, in qualunque luogo si trova, s'i« 
magina sempre quel tinello, quella Bcta^ quel Pa«: 
sqtialiuo, e quel chinchiHnetU cari, Mnchitinem 
belli. So che siete stanco di leggere, onde ba- 
sterà per oggi. Addio. 
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Caro Amico. 



Pontelungo 1 1 . Giugno 1 755. 
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'pero cUe finora avrete ricevuto due lettere 
'Jijklie, Tona scrittavi domrnicA, e TaUra lunedì, 
piene I alz-^lito, di chiacchiere senza sostanza, 
ma scritte- per godere la vostra coiiversazìone 
nache da lontano. Io non ho potuto averne an- 
cora delle Tostre, perchè l'ordine dulie poste 
uol porta'va: ina credo di poterne avere domani, 
se vi sarete compiaciuto di favorirmi. Ho Jiì- 
sogno di due righe da Venezia più che del pa- 
ne ch'io mangio. La villeggiatura di questo an- 
no è tutta, serietà; discorsi di coi^alli e di fab- 
■bricbc : non si va fuori della porla , fuorché 
per camminare un pochctto , cosa ch'io abbor- 
risco quanto il diavolo Li croce: non si giucca^ 
i non si ride mai: e un certo Siiriior Antonio 
rlic parla con tulle le membra dfl corpo , mi 
sta sempre ai fianchi, e mi fu pregare l<hìio Hi 
diventar sordo, polchò non ho altro rìmrdi'.» da 
fuggire i suoi pi^petul dlsrorsi. QucsIjì è 1;» n»ia 
v:i;i, e tale sarà per altri (!ieci giorni, se non 
nji si spi'zzn il corpo in due parti prima, pi*^*- 
no di paroh* di costui. Il SIgrinr.... mi pari.'; «lil 
rc^ij'nicnL'j di Ch l'aggi ; , d 11 .' pr-.C: islon.l che 
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vi al fanno, delle cbiese ebe vi sì fablu'ìtano, 
delle cause che si tratieranuo prii^ della siih 
pwtenxa, e ài •ìinili cose, che per me, uomo 
dì governo e rettore di popoli, sono un latte. 
' In somma per un povero diavolo p^eno di 
rane, ho trovat/> il luogo da guarire. O facchini, 
sporUjuoH, e simile feccia di Venezia, dove so- 
no i vostri benedetti urti? O Giudecca santa , 
quando mai ballerò in uno degli orti tuoi quel 
minuetto che fu tanto applaudilo? Iddio mandi 
quel tempo, o sia io mandato eccetera, che ho 
voluto far lega con signori grandi, per parere 
a me medesimo più picciolo di quel che sono, 
e dare l'anima mia in mano di persone d'auto- 
rità , le quali la stimano quanto l'anima di uu 
radicchio, e ne fanno quel che vogliono. RIau- 
co male, che questo povero radicchio ha già pas- 
sata la méta e forse più del suo vivere, e u« 
scila loro di mano. Si che scrivo molto. bene, 
e oggi ho una vena particolare per empiere u- 
uà carta senza dir nulla. 

Tiriamo avanti dunque, fìuchè gitla la penna 
e la testa produce. Vado a poco a poco racco- 
gliendo i limoni per servirvi; ma non li cre- 
diate buoni come quelli del passato autunno. 
Ho paura che di dentro non abbiano altro che 
le casette del sugo e le semenze, benché di 
grandezza siieuo bene: e qui se ne fa tanto li- 
sparmio , che , per quanto Tabbia domandata , 
non ho potuto averne un'acqua altro che aW». 
bottega, per una duo va economia ikiUQ\^a««Cwua^^ 
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che y 36 cresce d'anno in anno cosi, aaran* 
no un gio}et)o le scorie. Ah liugaa sacrìlega , 
quando finirai di dir male? QuHido finirò di 
vedere quello che ini dispiace. In veriti , ch'io 
non so più che dire. Ah si, l^soliu filastrocca 
del mio sialo. Io sto come prima. Ho perdalo 
la carne e il* colore delle mie fiorite guaneei il 
yignre delle mie infinite gambe ^ e non posso 
ricuperarmi Un di me la passo, un altro di so* 
no una carogna, e cosi vado aspettando di star 
meglio di giorno ia giorno , mollo govemando- 
m ì e fuggendo dalla speiieria di Polo, Oggi ho 
in corpo le parole del Signor Antonio, e però 
la lettera non finisce mai. S*io avessi creduto 
che venisse lauto lunga , v'avrei avvisato nel 
principio , e detto : leggetene un poco al di, poi- 
ché sarà più lunga del Passio di san Luca. E 
cosi gridando che sono lungo , seguito a seri* 
vere. Punto. 
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Amico carissimo. 

PonteUingOy i5. Giugno 1755. 
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.0 scrupolo di coscit^nza a scrivervi tante 
volte ^ Vedendo (a vostra gentilezza nel rispon- 
éermì^ m $ml im ào «a «aida -che non può altro 
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che dafijWjliìMfo quando siele a tavolino. Vi 
ringraÉl»?Ì^B>Bto so e posso, che vi compiacete 
dì perdere* quakhe poco di t«mpo, e forse di 
patire il caldo per favorirmi- Jeri abbiamo Iftto 
una fortunata pesca, e ]ersera abbiamo giucca* 
to al mercante in fiera con la mia solita for- 
tuna. Stasera procnrerò di starmi HjoI nf io |M^ 
Zino a scrivere pacificamente. GoMittM -ad e»» 
sere libero dalle mie magagne di corpo, e^gpe* 
ro di rimelterml, poiché da due di in qua mi 
sono efessati i dolori. Mi consolo finalmente sen- 
tendo che abbiate presa la rìsoloxione di anda- 
re sulla Brenta , dove ,'per qualche momento al- 
meno y spero di vedervi di * passaggio , poiché 
per. K ventidue certamente si deve essere a Ve- 
nezia. Almanco godrete un poco di fresco la se- 
VHj ch'io oredo che Venezia sia un forno. An- 
rlie qui il giorno s'arde. Vi ringrazio delle carte 
che avete fatte consegnare a mia consorte, e del 
^disturbo che vi siete preso. Abbiate pazienza. 
Vi prego di salutare tutti di casa. Consegnerete 
la qui occlusa. Non altro: credetemi: addio. 
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- Amico carUsimo. 



Mwa 7. Luglio 1755. 
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'jopo cml lungo tempo ch'io desiderava ar- 
dentemeaie ^i venire «illa Brenta, il Signore 
Iddio benedeUo m'ha fatto arrivare stamattina 
alle ore qninjdici. Lodato sia dunque Dio. Ho 
veduto l'uste y. quello dal caffè , e tutto quello 
ch'io bramava. Mi cavano però le lagrime i bal- 
coni della casa di là serrati, e quell'orrenda so- 
litudine. Non veggo più ninno de' cari amici uè 
sulla porta, né in passo, né per la via: on- 
de pensate s'io sto fresco. Da un orecchio bo 
il signor Antonio che mi parla di caldo e di 
pioggia con grande eleganza , e dall'altro il 
Calzetta che mi discorre di Bologna. Io mi 
stringo ^clle spalle , e dico : ecco il pa- 
ziente Giobbe , mezzo infermo e ti ibulato da 
tutti: saziatevi di questa povera carogna, fin- 
ch'essa è viva. Cosi dico nel mio cuore , e poi 
lascio fare. Non ho altri accidenti da contarvi, 
poiché sono appena arrivato. Forse stasera suc- 
redeià qualche cosa da apparecchiare lettera per 
* domani. Sapete ch'io sono quello dalle lettere. 
Per altro so che sono chiacchiere, e chiacchie- 
re senxa sostanza. Della venuta è troppo per 
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tempo che si phrli: spero tuuavia che per Mb- 
bato saremo a Venezia. Addio, Vittorio: addio, 
Zanetto, Conservaieini la vostra buona grazia. 
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Caro Amico. 

Mira 8. Luglio 1755. 

5., ^3., 6o., terno mille : vi prego dì farli 
mettere al lotto , perchè, se non saranno messi, 
verranno fuori sicuramente. Chi sa s'io vengo a 
tempo? Cosi sapete i nostri patti, ch'io inten- 
do di esaere a parte in ogni firma. Qbì si go- 
de una gran solitudine e silenzio. Poco scrivo, 
perchè 8. £.* mi va chiamando di tempo in tem- 
po. Domani spero di avere qualche notizia di 
ca^ia vostra , e buona. Io vi accompap^no la se- 
ra con io spirito per la piazza, e fo due giri a- 
dagio con queste mie gambe che sono slanche 
di portarmi. Veggo Sauto, veggo Uepo , veggo 
i sorbetti, e conto i minuti, non che le ore. In- 
tanto sono alla Mira in effetto, e si veggono più 
poche sedie né passeggieri. Di grazia , salutate 
lutti. 

Vostro amicissimo il Gozzf. 
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Carissimo Amico. 

Mira 9. Luglio 1755. 
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raziosìssìraa m'è riuscita la vostra leiteni* Vi 
ringrasìo cordialmente , e desidero dLpolervi 
dare buone notizie della mia salute. Credetemi 
Gh^io procturo intanto con ogni mio sforzo di ri- 
icupenurla » per non essere nojoso agli amici e a 
]b^ medesimo con questa mia mala voglia. Dei- 
fa eera non me ne curo y poiché è poco miglio- 
re ifiiaodo mi troro in una piena sanità. Qni si 
gode une perpetua pioggia e una Brenta rossi- 
glie e torbida: nò ri sono i*eatate altre persone, 
che alquanti pochi gobbi che si lasciano vedere. 
Ne ho veduto )eri uno in nn carroczino tutto 
8eppelliu>> e col sno visino lunghetto e pallido 
fuori del parafango. Di la ad un ora il Signore 
Iddio I sdegnato che tali figure si lascino vedere, 
mandò la pioggia che continua ancora. È ve- 
nata in campagna la Procuratessa Mocenfgo co* 
suoi due figliuoli maschi. Miserere mei Deta t 
mmù tìn pochetto gobbi anch'essi: non so che 
diavolo sia quest'anno. Essa dama , essendo sta- 
ta a Bologna , ha avuto occasione di parlare con 
una Signora Bolognese che sa la notomla, onde 
ci ha preso giuto : studia libri anatomici , ha 
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tutte le partì dell'occhio in cera , aspella l'o- 
reochio e sa tutti i tennini di qu^la dottrina. 
Jenera ha ritrovato fuori me, pieno di malin- 
conia e di rane , da parlarmi un'ora di muscoli 
e di tendini : onde fra la mia Iristezsa e quel 
discolte mi parea d'essere in quarti e s^rtica^ 
to vivo. Questi sono de* miei soliti accidenti. 
BeHa mia venuta non so che dire. S. E. tace. 
S'egli sta qui troppo , voglio fiire il padrone di 
barca, t comperarmi un burclùello, colla sua 
bella oca in cima. Non saprei che altro dirri. 
Salutate tutti di vostra casa. Addio. 

Vostro amico vera il 
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Amico carissimo. 

renesia 27. Luglio 1755. 
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^alle nodxie che ho da caia vostra, sento che 
state bene» e me ne consolo. Io qualche giorno 
respiro > qualche altro sono desolato » secondo 
l'aria , secondo le nuvole , e dipendo dall'arco 
celeste > dirtl'aurora boreale» e da quanti segni 
appariseono in cielo» Non v'è barometro né ter* 
mometro che dimostri le alterazioni del tempo» 
quanto questo mio asciutto corpo» che può» ta- 
gliato in peni, sennire a far turaccioli da hot* 
ti^ìe. Con tutta questa disgraKÌa» mV ào «.uvuvo 
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quanto posso, e cerco di scordarmi di me, col* 

I audare a q^iaicbe spasso. Airrete gi4 saputo che 
souo siato alla serenatk di casa Pisani» e avrete 
io teso che n'ebbi per primo venti cecchini. Ah, 
non sapete però uno de' miei accidenti i £ ne- 
cessario ch'io ve lo conti, acciocdiè veggiate ch*io 
souo sempre più l'uomo dai prodig]. Il Signor 
Ambrogio Volpe , persona a voi nota , e il cai 
cognome fa tremare ogni galantuomo, fu qtiello 
che mi ordinò la cantata, e che me ne promise 
senza follo un guìderdoue. S'andava dopo la re- 
cita procrastinando l'effetto di tale liberalilà: 
ond'iof ritrovatolo in pìazsa, per risvegliargli con 
)]y^l^ maniera la' memòria, gli dissi che mi man- 
dasse ^a easa due o tre libretti, da darli ad al- 
dini amici che me li richiedevauo. Si , rÌ8pos<tr, 
la. Volpe: vi chieggo scusa se ho tardato: oggi 
verrìf a casa vostra, e vi porterò anche i libretti. 

II dopo pranzo batte uu uomo a casa mia, mi 
dà una carta con venti zecchini, e dice : Questi 
vi SODO mandati da casa Pisani : fate la ricevuta 
al Signor Ambrogio per sua cauzione. Così feci; 
donai un ducalo d'argento al portatore, e quando 
si fu partito me n'andai subito fuori di casa, e 
narrai alla iamiglia vostra la nuova, dove tutti 
i miei buoni aroiei si rallegrarono mèco. 8i v,-i 
in una casa in campo a Sauto Stefano a vedere 
a gitlar via il pane: e mentre quivi me ne sto 
con tutta la pace, ecco un biglietto di mia mo- 
glie che mi scrive: Goni, i lecchini non sono 
tuoi: l'uomo è venuto a riprenderlii perchè ha 
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fallatOy e dovea portarli ad un certo Gozzi, mor* 
canie di formaggio , che sta a Rialto. Non do- 
mandate qoal fu la mìa inai*avii,'Ha, e se mi parre 
un nuovo accidente. Presi però una risoluzione 
h sera, avvertito dn certe parole della Signora 
Cecilia MemiDO , che furono queste : Il Signor 
Volpe è di carattere- da volere la rIrpTUla per 
mostrarla a' suoi padroni, notare in libro i venti 
zecchini, e se li può avere con tal trovato nelle 
mani , rimaodarvene sei, e ritenersi, il restante 
per sé. Avvertito cosi, gli scrissi subito che li 
avea spesi: che quando l' Eccellenza Pisani avesse 
poi stabilito di favorirmi, gli lascerei quelli, e 
lo compenserei del di più, benché la misura dei 
venti zecchini fosse conveniente. La mattina i^io- 
mn venne a prendere i danari : io gli diedi la 
Intera in cambio di quelli, gli restituii la rice- 
vuta e il ducato che m'avea portati indietro, xd 
egli finalmente mi confessò che quelli erano da- 
nari «tati stabiliti per me il giorno avanti , e 
che il figliuolo stesso del Signor Ambrogio avea 
dato il torto a suo padre. Vedete quanti pensieri 
deve avere un poeta prim;i d'acquistare venti 
zecchini ! 

Passo alle feste del Procuratore. Vi siamo stati 
Ih prima e la seconda, sera. Fioccavano i rin- 
freschi e le civiltà da tutte le parti. Il popolo 
ebbe gran quantità di pn?i^ e di vino; ma non 
si contentò: perchè i danari f irono pochi, e 
soldi fregali con la sabbia, perchè, battuti dal 
sole, paressero monete d'argento. 3en Va\Vcci ^v 



jiiattlna 61 presentarono alla porta del palano 
ventiquattro Turchi del fondaco per entrare, con- 
dotti da due dd* lorq più puliti che parìavatao 
bene italiano. Trovarono qualche ostacolo ne* 
bombardieri: onde pregarono che fossero avvi- 
sati i padroni della casa. Vennero accettati, con- 
dotti per lutto: e finalmente la padrona e il pa- 
drone li fecero entrare tutti in una stanza, dove 
Cdn molti compii meni i li trattarono di C^IR;, cioc- 
colatte, e aorbetti : e perchè si prendevano i dolci 
con palninlmiia , la padrona volle che sì votas- 
sero non 90 quanti bacili. Prima che partissero, 
furono divisi sidle finestre della facciata, pro- 
veduti di sei ceste di pane, ch'essi medesimi 
gìttarono con gran piacere al popolo che iacea 
grande allegressa dalla sua parte. Si licenziarono 
finmlmeDle» e la padrona li ringraziò del favore: 
on^ vanno per le piazze , dando molte lodi ai 
MòroiÌDi. 

Non ho altre ciance, se non che il Signor Va- 
lentino Belgrado, come ha fatto l'altr* anno, cosi 
questo, ha mandato alla Signora Marianna una 
pezza di formaggio asino: ed io gli ho fotta la 
ricevuta , dicendo che la Signora confessava di 
avere ricevuta la forroaggia che il Signor Bel* 
gra/lo deve pagarle ogni anno sua vita durante: 
e cosi lo impegno anche per Tanno venturo. 

Amico mio, non ho altro. Vi desidero ottima 
salute. Amatemi: e v abbraccio. 

Il vostro Gozzi, 
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Caro Amifo. " 

PonUlungo i4* Settembre l'jSS, 

j^ìle ore diciannove incirca siamo arrivati qui 
oeìl^ palria- de' coralli. Perla prima cosa abbiamo 
vedute le fabbriche nuove, che fanno una grata 
prospettiva e abbelliscono assai il paese. Io non 
saprei poi altro contarvi, che saluti e accoglienze. 
La partenza di S. E. Giacomo, che qui si tro- 
vava , fu alle ventidue ore incirca: ed io l'ac- 
compagnai con tutto il mio spirito, benché fossi 
arrivato appena : aoei sarci diventato volentieri 
uno de' suoi cavalli per venire insiuo a Fusina, 
per cambiarmi poi in uila gondola e venire a 
Venezia. Qui me la passo al solito» passeggiando 
soletto, e guardando orn una pianta, -ora qualche 
pilastro, facendo con essi i miei con^plimenti, e 
cantando Baruccabà a un» o all'altra delle statue 
che sono nel giardino. Direte a Stefano che io 
vO sempre col bastone, còl colletto, e col cap- 
pello, secondo il mio solito decoro , e per non 
perdere la mia riputazione: e che cosi andrò 
(ino all'ultimo punto della mia permanenza. Ora 
però sono senza questi fornimenti. Eccomi nella 
mia cameretta, appresso al mio lelticciuolo ^ eoa 
la mia candela e col mio calamaio in iat c^^VVc^ 



ciance con voi, imagìtiAndoinì d'essere^ìp p»»9za 
o al caffè di san Giuliano. CaHo, dav*è Saulo? 
Era qbi in qnisio punto. Chiamatelo. Dovm^éi 
metteremo a sedere? À questo tavolino è troppo 
vento. Qui? No: il quagliotto gitta^giù F«cqua. 
Colà, colà: que* Signori si ^no partiti: quello 
è un buon luogo. Siamo a «edere. Ohi ecco qua 
la buona anima di Santo, con quel suo parruc- 
chino polverizzato, con quel suo ridente viso, e 
con le sue parole di mide. Addio,- ^ioja : dove 
siete stato finora ? Ed egli risponde una solenne 
bugia. Porta un sorbetto di limone, e poi spa- 
risce. Chi EU mai se stasera viene S. E.? Spero 
che si: non è ancora un*om e mezzo. B^ortuna! 
ella viene. Eccellenza ! Patroni! Umtlisimo servo. 
Santo torna a correre: e quando ha detto quattro 
parole di quello che gli viene intesta, sparisce 
un'altra volta , e nob si vede più. Con queste 
piccole immaginazioni e fantasie, che mi vengono 
in capo, passo il tempo. Fin qui ho scritto jer- 
sera. Stamattina ho veduto un poco di mercato: 
ma non c'è cosa che meriti di venire a Venezia. 
Non c'è un frullo che valga un quattrino, da 
un poco d'uva in fuori, della quale si può a- 
verne. di molto migliore dove voi siete. Anche 
dei limoni temo di non potervi servire, perchè 
non ne veggo di buoni : tuttavia non sonò di 
ciò ancora disperato. Al Signor Michele i miei 
convenevoli. A Mario una stretta di mano: e se 
vuol dì*più, dite che mi aspetti. A Stefano una 
^ridatina. Santina, Zaiietlo ^ addio: Vittorio, 
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t'ablMccio^ ^fieile sono litanìe» non saluti. Spern 

di rivedervi giovedì a qualche ora, e .di' farvi 

il dispetta di portare in casa vostrat^.^pérta mia 

lunga e magrit fignra , dalla cui vi$ta'^,V>nnipo- 

tento grazia del Siguore benedetto vlia liberati 

per questi pochi giorni. Basta : è morto Ga- 

sparois chi sa che non eSca di vita anche Cesare, 

e così vi liberi alTaito? In altra maniera, non 

è possibile. Rioordatevi di me quando ridete. Non 

attendo risposta, poiché forse il tempo non serve, 

e forse non avrete voglia. GonservatevL Abbiate 

in mente il vostro amicissimo, il povero verme. 

Addio. 
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Caro Amico. 

Pontehingo 8. Ottobre i75j. 

1? J i lusingo di ricevere domani lettere vostre, 
e' di avere in esse qualche notizia di voi. Ma 
più dì lutto spero che mi diate Tavviso che 
verrete per qualche giorno a Pontelungo. Per 
f»rvi venir voglia di venire, potrei dipingervi le 
iabbriche nnove , i coralli avanzati : e Dio vo- 
lesse che potesse movervi l'animo a venire un 
sincero e cordiale amico» il quale brama di ve- 
dervi e dì salutarvi. Questi pochi giorni ch'io 
speleo di salutarvi, mi saranno manco iicv\oi\ \vi 

Gozri't f.eft. fu'r, > 
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una Eoliti^Dc ch'io «bborriico.. Oh quante clu*c~ 

chiere, se ci capitale! 

Lunedì alla Mira lio veduto ìl Signor Don 
Damcnica Piaggia. Àbliiimo paHoto ÌMÌeme : e 
poi Eoa mio dispiacere mi vide in carroua h 
quattro cavalli e eoa lirre«. Dino con mio dìi- 
piaeerc: perchè non ronei che Doa Domeaim, 
avendomi veduto in quella grandea«, no» m'in- 
vitasse pi£l il giovedì grasso. Per carila, £u^i 
sapere che quello era un sogno, e ch'io io tali 
casi sono come ìl baule : non ve lo dintenlieate 
fjuando vi nascerà l'occasione. Ricordatevi del 
vostro sÌDcero amico. Addio. 
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Pontelango 27. Ottobre lySS. 



domani spero d'aver notizie del vostro buon 
viaggio. Credo che sarà stato felice , avendolo 
veduto favorito dal tempo fino alle veotidue ove 
incirca. Verso ìl tardi qui è stato un tempo aisaì 
bruitOt che lasciò un freddo da farei battere i 
denti. Io con gran prudenza bo passato qualche 
ora in cucina, discorrendo con montieur Pasquu- 
lino cuoco, e ioformandomi di varie false: che 
se io mu avessi occasione di cucinare, vi brei 
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assaggiare bocooneelli di paradiso. Quando verrò 
a Venezia, ne informerò Gaetano: intanto (accio 
studib particolare. Della nostra venuta non sento 
che si piarli- Se verso a giovedì si va a Stra, dt 
là poi procurerò di passare a Venesia. Non dico 
di venire fìno a Fusina a cavallo, perchè de*ca« 
valli trerao. A proposito, desidero che alla mia 
venuta sappia ognuno che sono cavalierino , e 
massime Santo il quale non vnol cìPedere ch'io 
sappia (ar niente. Già ve l'ho raccctoandato: ma 
ve Io raccomando di nuovo. Quando verrò, avrò 
a dirvi qualche cosetta circa certi affari noti a 
noi, avendo io esplorato certe particolarità che' 
non le avrete discare. Salutate tutti di vostra 
casa. Addio. 
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Caro Amico. 
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Venezia 79**GennaJo 1756. 



]j gran tempo che ho voglia di scrivervi i fu- 
nerali della Smith; e poi ho prolungato tanto» 
ch'io eredo che sia consumata l'anima sua^ noa 
che il corpo. Sono una carogna : -e i miei nervi 
e l'ossa e quante cose ho intomo non mi U« 
sciano più aver salata , tanto dk« ai' & ^^83^ 



«bbi timore d'andare ai-mondo di làr, per ve- 
dere io inedesimo come la Smith se la passava. 
Bi ^a ella fa sotterrata con gran pompa t ven- 
ne riposta in tmii cassa di larice- ben grosso, fo- 
derata di dentro con lamine di piombe, e di fuo- 
ri tutta coperta di raso bianco, con broccUe 
d'ottone messe a disegno, e con Tarme nel mez* 
zo, tanto ch'io non avrò mai si decorosa abita- 
zione né vivo né morto. Il corpo era tutto vestito 
di zendado jiianco, con finissimi merli di molto 
valore, e con un anello anch'esso invidiabile da 
qualche dito vivo. Prima di portarla al lido , s'a- 
perse la casa a una gran quantità d'invitali , a' 
quali venne fatto un generoso rinfresco, con fuo- 
co per tutte le stanze, cosa molto osservabile 
per me a questa stagione. Settanta barche for- 
marono Taccompagnamento, alle quali furono 
date in dono due torcie per una, di libbre die- 
ci di peso: e i barcajuoli di casa vogarono co' 
guanti bianchi , che fu un bel vedere. Il Signor 
Pasquali intanto avea fatto cavare la fossa , e 
apparecchiare alla riva, dove s'avea a smontare, 
un altissimo catafalco, sopra cui fu posta la cassa, 
fintanto che l'accompagnamento discese tutto col 
tuono delle cannonate che venivano da' vascelli 
inglesi. Finalmente fu levala la cass4 di là , e 
portata ;illa buca. Avea sei fiocchi iotnnjo, l'u- 
no dei quali tenuto era dal Residente d'Inghil- 
terra, l'altro dal Greem, i due di mezzo da due 
Cavalieri inglesi, e gli altri due dal Console di 
Svezia e da quello di Danimarca. In nome di 
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Dio, eccola nella fossa con ]a« terra e con uua 
pietra addosso, cUio uoa ne posso più. 

Passo a qualche relazione di casa vostra. Ste- 
fano é stato appnnlo stamattina lasciato libero 
dalla sua febbre reumatica , e il Cherubino vie- 
ne ora medicato con diligenza, sicché presto ìh- 
rà Cherubino come prima. Lodovica sta bene. 
PC egli accidenti di sua casa ha fatto l'infermiera 
con gran sodezza e giudizio. Io l'ho veduta a pas- 
sare più volte con tasse, piattelli, scodelle, e al- 
tre cose che fanno bisogno in cast tali: e ha 
fatto compagnia e conversazione a Stefano con 
amore e spirito continuamente. 

Non ho altro che dirvi: solamente, che il 
conte Prato ha scritto che rilascia il pagamento 
alle monaclie Orsoline: che il Goldoni ha (atto 
una commedia intitolata // Raggiratore^ obbro- 
brio dell'arte e del nome snoi che il Chiari Iia 
fatto La Fendeitay passabile commedia ma tra- 
dotta dallo spagnuolo, di Calderone, e che ha 
gran concorso : che stasera a San Benedetto si 
va in iscena cxyWArtaserse^ e che domani i mu- 
sici saranno morti di fame, perchè non riscuo- 
tono un soldo. Non più ciance: state bene, a- 
inatemi. Addio. 

Il vostro Gozzi. 
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Caro Amico. 
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tardi , on^e sarò lacoaico. Che novità sobo 
queste ? li Goldoni fa triste commedie : la com- 
pagnia Io vilipende, ond'egli ha domandato li- 
cenza. Non si sa quello che succederà. Infatti 
molte ne ha fatte di tritte: ma pure rultima , 
intitolata La. donnM streufOganJtc^ non era tale, e 
io l'ho ascoltata due volte con piacere. Dome- 
nica fti il terso giorno che si rappresentava, e 
una fioritissima udienta chiamò la replica stre* 
pitosamente. 

Troverete qui occlusa una composizioncella di 
vostra figlia^ Nod so qual pensiere le sia venuto 
di scriverla. Questa fu da lei fatta in pochi mo- 
menti, mentre che la madre era fuori di casa. 
I/argomento è strano e affettuoso per quegli an- 
ni: tanto che la mndre, stupita, non vuol farla 
vedere ad alcuno. Io veggo in quella ragazza de' 
miracoli: e avrete già veduta la letterina pas- 
sata com'era di gusto e naturale. Vi giuro ch'io 
non ho altro fatto, che mettervi qualche parola, 
o levargliela , per Torlografia^ per altro la roha 
*i tutta sua dti uu cflpo all'altro. <^08i Lo futto 
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in quest'ultima , e mi contento di lasciarvi qual- 
che difettoxzoy perchè restiate persuaso una vol- 
ta della sua sorprendente abilità. V'accerto ch'el- 
la m'incanta. Per ora non più. Tutti di vostra 
casa stanno bene, e io con tutto l'animo v'ab- 
braccio. 

11 vostro Gozzi. 



90. 

Garo Amico. 

Veiieùa 37. Marzo iijSó. 

jiife Maria t cosi comincio, e poi mi fermo un 
pocbetto, perchè snona^... Amen» .Non vi ma- 
ravigliate se mi trovate deToto : ho conosciate 
finalmente Je TSniìà del mondo, é so^ tnlte 
quella del vestire. JNel presente anno, preso dal* 
l'ambizioDe dei vestimenti, nulla ricordandomi 
più che il Cristiano deve essere modesto e che 
ogni poco gli basta per coprirsi, mi fabbricai 
un tabarro nuovo: quel tabarro che voi sapete, 
il quale m'era tanto lungo, fatto da Antonio, 
sarto pentissimo di Calle larga. Il Signore Id* 
dìo, che vuol tenermi modesta e con poca roba 
al mondo, ha peniesso che jeri l'altro mi ve- 
nisse rubato nella camera dove scfìto: onde so'* 
lio restato eoa no sqIo , « mi iroto ^\\v ^w^vvy 



i36 ^ 

o con manco timore di macchie 9 di rotture, e 

più cauto net custodire quello che ini resta. 

Questa è la prima nuova. La seconda è, che 
uv certo N. N., detto Lodala Specchietto , non 
contentandosi all'incontro di quel poco che gli 
dà Iddio , cominciò giorni sono a spendere non 
so quante monete false: e tanto continuò, che 
viene ora processato per assistente ai coniatori 
di monete fuori di zecca. 

Novella terza. Tre di sono , in casa di N. N. 
in Calle della Testa, andarono di uotta i birri 
a gittar giù la porta, e vi trovarono ventotto 
barili d'olio di contraffazione e una gran quan- 
tità di tabacco. Si dice però, che la colpa non 
fosse dei padrone, ma della moglie di lui. 

So cbc avete desiderio d'intendere qual testa- 
mento abbia £itto il Procuratore Giustiniani: e 
io vi dirò quanto mi fu detto da persone che 
crcdontf di sapere. I fideicommissi vecchi , ben 
sapete f. toccano al Signor Sebastiano: tutto il li- 
bero e le investiture fatte dal defunto, sono slati 
lasciati da lui alla Procuratessa sua moglie, in- 
stitiiita erede commissaria , e padrona di mo- 
bili e danari, che non sono pochi. Alla nuora 
lasciò un legato di cento ducali annui, tm pa- 
lazzo a Gasale, coircutrata sotto a quello, che 
non so quanto monti : di che la vecchia suoce* 
ra ha un picciolo dispetto , perch'era luogo a lei 
carissimo: e con la nuora starebbe mal volen- 
tieri , portandole quel tenero amore che soglio- 
no le suocere alle nuore. Ad una figlia maritata 
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in casa Contarinìv ch*ìo non posso mai ricor- 
darmi dì qual famigihi sono, lasciò ottomila dn;^ 
cali, un bell'anello, ed il primo piano del suo 
palazzo squisitamente fornito, con patto che va* 
da ad abitarlo. Al Vescovo di Treviso lasciò no- 
remila ducati, che in vita non ha mai voluto 
dargli da pagare le bolle : e cinquanta ducati per 
una volta sola al Vescovo di Murano. S'è però 
oggiraai tra il figlio Sebastiano e la madre co» 
miuciata una lite: ma non so di che si tratti. Vi 
assiearo che non vedea l'ora d'uscire da questo 
racconto f perchè io ho pochi termini legali, e 
con voi legalissimo temo di fallare. 

Le nuove poi di casa vostra sono ottime. Le 
anime di tulli ti vanno santificando sempre piò. 
L'apostolo e mifsionario è Stefano, il quale o* 
gni di va alla predica, e discorre spesso di pre» 
dicatori, e poi la sera vuole che ascoltiamo u* 
na predica intera del Segneri. Comincia col ano 
fazzoletto, co' suoi occhi alti e mani ginnle , si 
inginocchia, dice Vavemmaria j fa l'esordio, ti 
riscalda , e vuole che a suo tempo l'udienis si 
spurghi e sputi: e iu somma non si può lirare 
il fiato , se ogni sera non ha terminala una pre- 
dica. Smonta dal pulpito , e subito prende le 
carte , e gtuoca a tresette. 

Il Signor Antonio Dureghello è stato indotto 
con gentilezza dal Signor Felice Fer, mercatante 
tedesco , a condurre in Germania un suo nipo- 
te, detto Giovanni. Il caratiera di questo gio- 
vane è questo : soggetto ad una coftftvsi inv^toVv^^ 
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'che fulmina: bevitore abbondautisaimo d'ogni 
qualità di liquori gagliardi , e di quando in 
quando cade epiìetico : tanto cbe slramazxa a ter- 
ra come corpo morto. I suoi parenti lo fanno 
partne da Veneiia per essere stratio e spendi- 
tore smederato. H porero Twnna ^ che aere 
condarlo fino a Ganpidonia , si ritrova molto 
impacciatole teme di doverci far cantare l'ese- 
quie per istrada. 

Queste sono tutte novelle vere. BKiova poi fal- 
sissùna è , che i ladri abbiano aperto il sepoU 
ero deUa Smith , il quale è intatto*, e i ladri non 
vanno più in altri loochi che acasajnia a ta- 
barri. 

n Padre Don Atanasio ba mandato a sala* 
larvi da Padova : e il Ckmte Otsato > che va a 
Zara ed ò stiato stamattina a casa vostra , vi 
manda anch'egli nn saluto. 

Io non ho altro per ora , e mi pare che ba- 
sti: però faccio fine, e vi attendo per la do- 
menica di Laazaro , e sapelcf il perchò. Addio , 
addio, 

Tatto vostro 
L'uomo scorticato del suo tabarro. 

P, S, Stanotte è stato preso uà ladro y che 
con gran leggiadria portava via de' buoni pesai 
delle porte di San Marco. Questa mettetela più 
sopra fra le novelle vere. 

Scampo via da casa vostra | dove scrivo If- 
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presente , perchè tuUi soqo di qua e dì là sul- 
le finestre a domandare a tutti quelli clic pas- 
sano se vi SODO novità, per farmele scrivere. Ser- 
vitore umilissimo , casa riverita , addio , vado 
via. 
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Amico carissimo. 

PoMieltmgo So. Jprite ì'jSS. 

J eri mi è accaduto come le altre volle : si do* 
vea partire alle dodici , e quando fai ai Carmi- 
ni si prolungò quasi sino alle quattordici 1 si 
dovea star fermi, la a^tte a Stra , e siamo ve* 
outi tatto in un viaggio a Pontelango. Vi re^* 
do conto di questo, perchè so quanto patimen-. 
to avrà avuto tutta la vostra famiglia a non ve* 
dermi la mattina, e star oggi senza mie lettere. 
Ora passeggio questo a me cosi caro paese, cosi 
pieno di delizie, e per me veramente dolcissimo, 
dove da qualunque parte io mi volga,* trovo spi- 
rito di allegrezza , di vita, e di consolasiooe. I 
coralli , a lode di Dio , vanno bene , e finora li 
abbiamo visitati parecchie volte, e si paria di 
coralli, si mangia coralli , si hee coralli , e si 
dorme coi cdralli : tanto che quando verrò a Ve^ 
nfzia ,. non avrò altre parole in ^koc^^^'&ti'^c^^^ 



i4o 

Avuto qualche motivo di ridere per ntia certa 
bara (Fa nata appunto Jori con nn villano liivo* 
vatore e i Maltesi, Non ho mai ientitò da no 
principio tale nascere battaglie di tanta impor- 
tanza. Ve la scrivo istoricamente. Tutti gli uo- 
mini ( sia detto con sopportasione ) hanno bl* 
BO^:,o di votare il ventre , se vogliono vivere. 
I lavoranti de* coralli a far questo necessario uf- 
fìzio andavano all'aria aperta , e con questa oc* 
cacone si prendevano qualche ora di spasso e 
non lavoravano. Per tor via questo scandalo reur 
ne edificato un luogo comune , dove possono 
andare a tre e quattro per volta. Quasi tutti 
hanno dispetto d'imprigionare fra quattro mura 
i loro visi di Sotto: ma uno fra gli altri ebbe 
tanta- collera , che giurò ^a Dio , se non 16 la* 
sciavano fare in faccia al sole , di voler piantare 
la fabbrica e rompere la scrittura. Come, dice* 
v^ o confratelli , o compagni, noi avremo qui 
obbligate le braccia, le gambe^ gli occhi, e Ta* 
ni ma nostra, e non «basterà ancora ? Se voi sa- 
rete così vili, io noi sarò : ed in questo punto, 
contro ai comandi, contro ai divieti, me ne va» 
do fuori. Cosi detto, usci, fece i suoi fatti dove 
volle > e piantò la fabbrica. Di ciò è nato un 
^-ande sconcerto « del quale vi renderò conto 
poi alla mia venuta, perchè qui non è luogo dia 
dir altro. Credo che saranno usciti i nostri nu*- 
meri del lotto, e però salvatemi la mia metà» 
perchè l'ho in questa solitudine distribuita be- 
nijisiiUD' Ho però qualche dubbio che non ne 



sh usbitQ alcuno: ^ jersera è venuta a darmene 
l'avviso una maladetla cìvella, la quale verso le 
due della notte, cvììb assai dalla parte di Ve- 
nezia. Per minor mio male, ho pensato che mi 
pronostichi la disgrazia del lotto: per altro im> 
pazzeret affatto di dolore. Tu non puoi più di- 
ventare ^azzo , fratello mio, direte voi: già sei 
pazzo affatto. Può essere. Ho qui avuti con fa- 
tica dodici limoni , ch'io non ao se sieno buoni 
o tristi: ma quali sono ve li maudo. Dio mi 
guardi stasera alle ore due dal cantp dell» ^ 
vett^. Domenica a mezzogiorno spero di' ri^j^ 
rirvi in persona , e di dare quest'allegrezza a 
tutta la vostra famiglia che sarà iu pctie. Povero 
Gozzi , povera ombra di Gozzi , di che mai ti 
lusinghi l Addio , Gianvittorio : addio , Zanella, 
Ti voglio bene , ti amo svisceratamente, il mb 
caro compare! e. senza di te sono senza l'ani- 
ma nel ctorpo. Goinpatitemi , se scrivo troppo a 
lungo. Ecco il rimedio ; basta così. Ricordatevi 
del vostro perpetuo servo e amico sempiterno 
fino al di che la civetta canterà da senno. £ al- 
la vostra grazijR mi raccomando. 

r 

ì Vostro vero Amico 

L'Cdifizio dei coralli. 
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Carissimo Amico. 

Venezia io. GiugHo 1756. 

\^ue1 Goszi, che ora è Gozzi, era è unA rana, 
ora ride , ed ora ha un viso che Dio glie lo 
pcurdoni , ora scrive seirtpre e poi sospira con 
Idtjagriroe agli occhi , quando ha da prendere 
la penna in mano : in somma , quel Cristiano 
non ancora cresimato , quell'anima del -Signore 
che non ha nò /dritto né rovescio , vi scrive la 
presente lettera. Egli è uomo da faccende : e 
quando non ha materie d'importanza , non vi 
scrive : ma quando si tratta ^'inleres^i gravi è 
solidi , subito dà mano a' logli, e- vi d& avvisi, 
vi conta istorie , fa riflessioni , e mette tutto il 
suo cervello perchè sappiate tutte le cose di so- 
stanza. Per venire dunque al fatto, vi dico che 
vostra moglie si jè fatta protettrice delle ua- 
zionì forestiere, e a' giorni passati ha preso in 
protezione una damigella Francese , e Tè riu- 
scito di rasciugare le lagrime di lei , e di con- 
solare le sue afflizioni , e di salvarla da molte 
disgrazie e dispiaceri. Che diavolo di novella 
è questa? direte voi. Costui è ora pazzo : io non 
so dove m'abbia il capo. Avanti : di su , Gozzi: 
sbrigati^ 
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Istoria di madamigeNa Giovann% Sara Genet 
di Parigi. Capitolo primo. 

Giovaona Sara Cenet , primogenita della sua 
famiglia, è uua giovane di venticinque anni in- 
circa. Nove mesi sono, le ballerine Sacchi an- 
darono a Parigi per godersi quella città, protette 
da un banchiere , il quale le trattò tanto bene 
e con dispendio e sfarzo tale , che , tacendo il 
nome di ballerine, si spacciarono per dame ita- 
liane. Quivi ebbero occasione di farsi lavorare , 
cioè di farsi fare degli abiti : e per accidente la 
sarta loro fu la damigella Cenet, la quale fa cuf- 
fie da far parere bella la morte, fiori da para- 
diso terrestre , goliè degni del collo d*una re- 
gina , ma sopraiuUo andrienne, che, se me ne 
mettessi uno io, diverrei Madama Saò Giorgio. 

Alle due dame ballerine piacque tanto il la- 
voro di questa giovane, che pensarono di con- 
durla in Italia : e per accidente riuscì loro il 
disegno , perch'essa è di uua povera (amiglia 
con padre e madre, quattro altre sorelle, e due 
fratelli. Il padre ha nome Giampiero , la madre 
Giovanna, una sua sorella Jacqueline, una Marie 
Janae, un'altra Lovise Hieronime, e una Hono- 
rine. Vi dico tutto questo, acciocché sappiate 
che ne sono benissimo infonnato: come del nome 
dei vfratelli, che soiip Gianfrancesco e Giampiero. 
Ella dunque, trovandosi con tanti parenti attorno , 
e con poco guadagno, perchè l'utile de* suoi la- 
vori andava ancora alla sua maestra, prestò orec- 
chio alle proposizioni delle Saccbl, ^ t.c\ c^x^ietiv^ 



de' suoi feco, nna scrittura , nella quale esse 
due Signore le promettevano per regalo cliciotto 
zecchini all'anno, la tavola propria, due abiti: e 
ciò con patto che ella dovesse lavorare quanto 
facea bisogno per loro : ed elleno all'incontro , 
con le aderenze che dicevano di avere con dame 
italiane, le promettevano di trovarle un mare di 
lavori. Fatto.il contratto, si parti Madamigella 
con le due gentildonne, le quali , |;iunte a Mi- 
Jano, andarono in teatro a far capriole. La po- 
vera Cenet, vedendosi con persone scomunicate, 
pianse di dolore, e comiuciò a fare una vita Ja 
più travagliata del mondo: e lo stessp fece tutto 
il carnevale passato a Venezia, senza sapere a 
chi ricorrere: con l'aggiunta di certe lettere che 
le venivano dalla madre e da' fratelli f i qnali 
le davano la maladizione, e non voleano pia co- 
noscetela per parente , se non si levava da una 
casa di ballerine. Cercando ella il modo di a- 
iutarsi , ti'ovò finalmente il Curalo di Sant'An- 
gelo, che intendeva un poco il francese: e fat- 
toselo suo Padre spirituale , gli fece confidenza 
di tutte le sue vicende, e si raccomandò 4 lui, 
piangendo caldamente. Qui s;<rebb<ì lunga l'ittoria 
a dirvi i diversi maneggi ch'egli fece per libe- 
rarla. Non tanto si temeva delle Sacchi, le quali 
la tenevano come schiava, quanta de' loro pro- 
tt^ttori , fra i quali sono N. N. e N. N. Ricorso 
il Curato alla Contessa Coronini , poi a vostra 
moglie, perchè parlasse alla N. N.: e tutto ciò 
iu fatto I ma con parole assai , e poco frutto* 
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Fìnalmentó ttànca la giovane e disperata, col con- 
siglio del Curato domandò la sua licenza a faccia 
aperta, mostrò le lettere dì casa sua, e si parti, 
assistita sotto mano da vostra moglie la quale in 
casa della Signora Chiara vostra vicina le avea 
provedoto di una camera, dove la damigdla trovò 
il Ètìò ricovero. Dopo avuta qualche miglior no- 
tiiia del suo carattere , e veduta qualche altra 
lettera di casa ^ua , e qualche testimonianza dì 
mercanti che sanno il fondo della istoria essere 
vero , vostra moglie ha deliberato di far inse^ 
gnare i lavorieri alle due figlie, e insieme la 
lingua francese , parlando e leggeodot Madami- 
gella è alquanto bruitella , lunga , e magra : ma 
ha uno spirito pieno di grazia, intende i libri a 
maraviglia, parla squisitamente, ha un'educazione 
che qui non si vede nelle signore, conosce ogni 
suo dovere , e dà segni di un ottimo costume- 
La sua vita è lavorare continuamente: e già sì 
comincia da varie dame , per opera della gran 
protettrice , a darle a fare andrienne e cuffie , 
tanto che campa la sua vita , e si trova con- 
tenta. Vostra moglie, pensando all'economia, dice: 
Io risparmio le altre scuole, e poco più spendo: 
ho le mie figlie sotto gli occhi: so che lavorane, 
e bene : so che imparano la lìngua francese , te 
come va : non polrei trovare meglio. Madami- 
gella, tutta allegra e piena di gratitudine, vuol 
mostrare il suo cuore, s'aflfaMca, pensa sempre a 
loro: ed io fra tante delicatezze di cuore piang.o 
per tenerezza. Vi conlci'ò po'\ uxk^Vv^ n^V-ùl 

Costi., Zrft.ftini, "v > 
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come le Sacchi l'hanno burlata dei secchini di- 
ciotto : come ella va sempre con cuffie nuovie , 
vestita di raso verde; e altre particolarità degne 
da sapersi; Per ora mi pare d'avervi scritto ab- 
bastansa: onde chiudendo il capitolo primo, mi 
riservo pel secondo a dirvi com'iò parlo fmtok^ 
cese e foccio Tinterpreie : come la Signot^ Santn 
risponde alla Francese, quando le parla nel iuo 
liugnaggio: massime quando Madamigella le do* 
manda: CommeiU vous portez vous? ed ella le 
risponde: N'importa^ n'importar. In somma, vor- 
rei che foste qui a godere le scene. Orsù: non 
«litro. V'abbaaccio. Addio. 

Il vostro Gozzi. 
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Caro Amico. 

3£u*a 18. Giugno i^56, 

V.^hi è? Il posllere : una lettera. Di chi? Ohf 
di chi ? di quel povero scheletro strascinalo 
via da Venezia a suo marcio dispetto. Chi sa 
mai come sta ? leggiamo. Via, tutti attorno: che 
seccatura è questa ? non potete sentire senza 
starmi addosso con questo caldo? In nome di 
Dio , cominciamo. 
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Ieri , giuDlo dlle ore ventuna a casa Fosca - 

rioi, trovai una peota (leggete bene) alla riva, 
piena di camerieri , staffieri , cbe stavano per 
levar l'ancora. Mi parea d'essere alla Grazia a 
veder le karcbe d'Assisi. Tutti faceano uno stre- 
pito, un caricare roba, un gridare: Qua quel 
baule : là quella scoiala : dov*è il iabarrino ? 
chi ha veduto il mio ventaglio ? piglia gueUa 
cagnaoUna^ che non vada in acqua: e simili 
altri discorsi, cb'io ascoltai fiùo alla partenza 
della barca. Poi andato di sopra , e aspet- 
taqdo fino alle ore ventidue e mezzo , rooo- 
tal col gran protettore in rimurcbio e venni a 
Fustua , dove si entrò nel legno e venimmo albi 
Mira. Qui ce la gòdenmio jn santa pace , soli 
fino alle tre ore della notte : se non cbe al cafCb 
trovammo il Signor Nicolò Gararaundani , il 
quale si fermò un'ora a discorrere con S. E. di 
cose che mi seccavano l'anima , e poi andò • 
casa , per quanto credo , a contare l'onore che 
avrà avuto S. E. di parlar seco e di consigliami 
sopra certi punti di politica , bencbè per verità 
non abbia parlato d'altro cbe dell'aria della. Mi- 
ra e de' moscioni. Giunse finalmente k barca p 
e si scaricarono le robe e le creature : e di là 
a mezz'ora , con grande strepito di ruote e *sca- 
riade , arrivarono i due sposi , la Signora Ma* 
rietta coi Consorte, Costantino Heoier, e uà 
Marcello. Poco prima cbe smontassero , un ca« 
meriere corse ad illuminare tutta la sala terra- 
nea piena di lumiere, dove poco pxim^ tou ^^a^ 
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candele sole di fera a uti picciolo UivoHuo sta- 
vaao un Procuralorc di san Marco e il Gozzi 
spolpalo e mezzo morto. Entrò la compagnia 
fra que*]umi: saluti, accoglienze, ceremonie. 
Io me la passai con qualche riverenza, accom- 
pagnala da poche parole, al mio solito , e da 
molte meditazioni. Qui credereste ch'io abbia 
molto che dire , e pure ho poco , perchè tutto 
il resto si passò in contare una improvlsa re- 
gata vinta dai barca juoli del Signor Giacomo 
Foscarini a quelli di Pietro Marcello anima di 
Dio 9 si lesse la vita di Marco Tullio Ciceróne, 
e si aspettò la cena ordinata di pesce pél vi- 
cino venerdì. Venne 6nal mente alle ore cinque 
la beata cena , alla quale io poco mangiai , per 
trovarmi tormentato più del solito dal demonio 
dei dolori. Furono fatti varj discorsi faceti e 
sérj , tanto che per ajutare la mia salute come 
va , andammo a Ietto verso il levar del sole. Ora 
che vi scrivo , sono le ore dodici , e per gra- 
zia di Djo non ho mai potuto dormire, essen* 
dofni tolto via dal mio ordinarlo , e spero con 
quésta vita di diventare in due giorni un Bac- 
co. Q tinello di casa Mastraca, o passeggiata di 
piazza , qnanlo mi stavi tu nel cuore , mentre 
che tutti gli altri pensavano a mille altre cose/ 
Fra tante persone cosi divise dalla mia con- 
dizione , dalla mia forma di pensare , io sono 
solo, e pieno di quante uova ha Treviso. Povero 
pazzo! Povero pazzo! Io guardo pure a quella casa 
dove erano i miei cordiali amici Tanno passato, e 
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ora v*è an fattore di casa Labia. Stamalilua so- 
no stalo a passeggiare e a vedere quella casella, 
dove Stefano correva col carretto, e ho detto 
aJIa strada della Brenta: Sorella , fra pochi di, 
se non crepo , tu mi vedrai con altra compa- 
gnia. Conservati buona , manda via un poco di 
polvere , e aspettami mercoledì o giovedì. 

rg. Giugno. 
Per confessare il vero , quando io credea {eri 
di mandarvi quest» lettera , venni sorpreso da 
ima ratza di dolori così fieni, the fui per cre- 
pare. Oggi che 9 ringraziato Dio , sto meglio , 
vi scrivo queste altre poche righe. È capitato 
alle ore dietotto incirca il Signor Paolino, il 
quale sperai che desse qualche nuova di voi : 
ma non vi ha veduto. Avrete piacere , quando 
verrò a sentire certe picciole osservazioncelle 
fatte da me fra il vivo e il morto senza mai 
parlare. Ho già scritto abbastanza e non mi reità 
altro a dirvi , se non che domani a sera o- Ili* 
nedi mattina il povero spolpato sarà a riverirvi. 
Salutate tutti. Addio, Lodovica: addio, Stefano, 
e Nene y e quanti siete, tutti parte dell'anima 
mia : mi raccomando alle vostre sante orazioni : 
e volesse Dio che la mia lettera vi capitasse pri- 
ma della Messa, acciocché poteste ricordarvi di 
me in chiesa davanti all'altare del Signore be- 
nedetto , e pregare per me. Non v'infastidisco 
di più , ma con tutto il cuore vi saluto. 

U vostro- buon Amica 
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Caro Amico. 

Stra I. Luglio 1756. 

AÌIe otl'ore ìq punto mi sodo partito da Ve- 
neEÌ$i in rimurchio» alla grande, secondo il »a^ 
lite , e poi da Fusina fino a Stra venni traspor» 
lato come un fulmine , sicché non erano ancoi^ 
undici ore) ch'io mi trovai alla bottega del Fio- 
rentino. iStasera sarò a Pontelungo, tre miglia 
lontano da Piove, e di là da Stra molte miglia, 
che il Signore mi ajuti. Non iscrivo di pia, non 
avendo altro che dirvi : s'io volessi andare avan^ 
ti , sarebbero chiacchiere. Caro amico , compatì* 
temi 9 ma fatemi un favore : mi sono dimenticato 
jeri di pagare cinque lire ad un libra jo, e que* 
sto d fl Favini giovane , figliuolo del sordo. Vi 
sarei airestremo obbligato , se le consegnaste al 
Signor Vittorio che glie le portasse : che alla mi9t 
venuta salderò il conto > ma non l'obbligazione. 
I miei saluti a tutti di casa vostra , non solo alle 
persone, ma alle muraglie ancora, e alle travi, 
« ai quadri , e ai vetri , e ad ogni fornimento. 
Finisco di più tediarvi. Addio. 
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Card Àroko. 

PonteUingo 3. Luglio 1756. 



^OBO quasi due giorai interi « che passeggio 
con una maestà da re di corona sulle rive del 
Brentone. Molle ore le passp j&cendo versi, co - 
me un rosignuolo cantando > e pruicipalmente 
sopra la mia solitudine, che infatti finora è grao* 
de, perchè ci siamo venuti due soli , e tali siamo 
ancora. Ho \reduto il grassotto Pa(4o e il fae«to 
Tonino, Tutti furono a passeggiare il giardino, 
fuori di me , che azzoppato da un callo mi post 
a sedere sopra la «trada soletto, aspellando che 
uscissero, per accompagnarli alla carrozza. O^i 
s'attendono M^ Sebastiani, Bianchi , Giacomini, 
e Paolioftrwa pore non si sa ancora chi verrà 
prima ,. ^i .dopo. Io ho sempre la mia cameretta 
da st»re in conten^lacione e inialvo dai romori. 
Cameretta, mia cara, gratissima cameretta J tu sei 
il mio rifugio , il mio porto , la mia tranquillila, 
il mio bene. Gli altri saranno in andcienne, in 
abiti di «età, <e io qui in camicia, con una li- 
bertà santa. Nel punto ch'io vi scrivo, capita una 
lettera che avvisa S. £. come il Sig. Sebastiano 
non viene più , per qualche sconcerto nato in Ve- 
nezia. Questa è diventata una casa assai d>fò.<^\W 



IJ'2 

per contenersi con prudenza , e io mi trovo molto 
imbroglialo. Fo il segretario , ma di mala voglia. 
Mi consolerà un poco domani Stefano. Vi scri- 
verei più a lungo , ma a mio dispetto vengo im- , 
pedito. Pregovi di due vostre rigbe , tanto che 
io sappia il vostro stato da voi. Non mi negate 
questa amichevole consolazione. Salutate tutti. 
Addio. 

Vostro buon amico il Gozzi. 
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Caro Amico. 

Fenezia 94* Luglio 1756*. 

oi chiedete scusa del vostro sil^nsto , e siete 
pieno di l'accende » anzi pure siete un magagnò 
e una uave d'interessi e brighe contiotie. Io lo 
so : e perchè dunque ho da lagnarmi se non t* 
scrìvete? Fratello mio in Cristo, io sono il col- 
pevole 9 che poco scrìvo, e sono debitore di ri* 
sposte a trecento persone , le quali più non i- 
sperano di averne. Se tutti quelli , ai quali non 
ho scrìtto, si lagnassero di me ; non si sentireb* 
he per una settimana altri lamenti che questo 
per tutta Italia. Ma io mi sono già acquistato il 
mio santo eoncetto di poltrone : e se nessuno mi 



vuol perdonare, mi perdonerà Dio che m'ha fallo 
di quesla pasta. Senlite voi? non è queAlanu'o- 
slinazione da Friulano? Voi, che ora ce avete 
pratica , direte ch*è vero. Mi pare dt vedervi 
fra quelle creature di monte: sono fatte appunto^ 
quali le dipingete: se non chey per rispetto a 
voi , nou si gratteranno in presenta vostra il 
capo, cosa che pur sogliono fare pia di una 
volta. Io conosco còtesta rana a fondo', coi qoall 
servono le ragioni come se fossero un'aria ch'en* 
trasse loro per gli orecchi : ansi credo che nella 
testa non abbiano buchi , che passino fino al 
cervello, per introdusione delle parole dei Gùr 
siiani. Il Signore, che liberò Mosè da FanMMM; 
e Giona del ventre della balena, liberi voi aar- 
cora da quelle teste di bromo, che a die taste 
d'altro sarebbe un trattarle di poca durezza. Vof'- 
rci pure darvi a leggere qualche cosa di sostanza^ 
ma non ho cosa che meriti. 

Ho poi qualche novità dei fatti miei. Il Vol- 
pi è impazzato di nuovo, e io ho fatto qualche 
parola per quella cattedra. Dio voglia che mi 
succeda bene , non per altro - che per cambiar 
parrucca e tabarro, perchè il mio si va empien- 
do di macchie di giorno in giorno. Fuori di 

scherat. Il si mostra impegnato, e m'ha 

promesso di fare ogni suo sforzo: e lo farò io 
ancora , ma la mia solata fortuna mi fa sempre 
temere delle sue grazie. Domani andrò a visi- 
tare il con Stelietto: indi vi riferirò i 

casi della visita. Avrei a dirvi che €^\x\ %\V!Ci^ Vxw 
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uo forno: ma credo che a Flanrbro sarà lo stesso* 
La aera andiamo in Canonica a bere i sorbetti: 
e per mìa fotalltà quel luogo è appestato da uà 
gobbo* Stelletto yuol sempre fiirsi servire da luì, 
e lo chiama venti volte, ora per acqua, ora per 
huMMoiai f e vuole che quella maledetta gobba > 
alta, appuntata, e storta, mlséberzi davanti agli 
occhi* Sono più giorni che non ho altro che 
fojbbi in testa: pensate che buon augurio per la 
cattedra. Ginochierei che appena troverò pi& se- 
dia da sedere , non che cattedra da leggere. Per- 
donatemi. Vedete quante baje vi dico per tscri- 
"«M qualche cosa. Altro non ho che scrivervi. 
'Zona la vostra casa è piena di cansonéttelrau- | 
Mi, perchè qudla Madamigella è im arsenale 
d'trieUie: e non si può dire pane, acarpe, cu- 
cinsi, né Sant'Antonio • che sopra tutte qjoesie 
enee non abbia la sna arietta , e subito la canta. 
Orsù, bfsta. Terminate cotesta santa commis- 
fiione, ch'è tempo. State bene. Pftrlate poco a 
Frìolani, e amatemi. Addio. 

Vostro affetuosissimo amico 
il Gozu. 
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Carissimo Amico. 

frenesìa 7. Agosto 1756. 



Gì 



'ioTodi, per oominciare dalle iio?eUe dome* 
I siamo siali aUa Certosa eon due vascelli 
carìehf di ragani e ragane ehe pareaoo ooa 
popolaiione di oani* Roo ho mai vedalo a cor- 
rere ed a sehersare eoa tanta ilpriU* Mi parea 
di vedere fma Khiera di eUHÌe quando passano 
l'aeqna 5 tanti erano i movimenti di sa e di giù 
e da tulle le parli dell'orto. Dopo var) salii dnn* 
qne si fece un ìcenino così in firelt* ; Madami- 
gella eaniÀ tre o quattromila camonetle firancesii 
mi gettò il cappello nel posto , to ripescai e lor*> 
nammo a Venezia a godere un caldo simile a 
quello delle fornaci di Murano. A proposito di 
questa Damigella^ spero che la ritroverete quale 
io ve la descrivo: giovane assai dabbene, edu- 
cala ottimamente « capacissima ad ogni qualità di 
lavoro donnesco. Fra le sne di^prasie sempre 
allegra : un abito solo ch'ella ha , le serve per una 
fornita guardaroba: legge tulio quel tempo die 
può: di spassi non si cura: parla francese squi- 
sitamente, e lo scrive con graiia. Credo ch'ella 
abbia voglia di mostrar gratitudine a vostra mo- 
glie che la benefica , onde soa cevto dA 1^^» 
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vostre fìctliuole userà attenzione continua. Yorret 
poterla indurre a parlare italiano, perchè fosM 
più al caso d'insegnare: ma ella sì vergogna, 
dome appunto vostra figliuola Lodovica si vergo» 
gnn di dire qualche parola in francese: di che vor- 
rei che delicatamente le deste qualche motivo. 
Elki a huon conto legge molto passabilmente, 
e comincia a scrivere con ortografia corretta. 

^kefimo è guarito con l'uso delia china da unii 
pertinace terzana. Sfa vorrei che lo vedeste con 
qiial dolce rabbia rnghiotte questo rimedio : 
tiene nell'una mano un cartoccio di finocchi con- 
fettsni, e coll'altra iufbnde nell'acqua la china -, 
poi chiama qualche persona a mescolarla con 
un cucchiajo. Beato a* chi tocca questo mestiere! 
un quarto d'ora ha da rimanere il braccio so^- 
speso. Missia ve'» missia ve\ messia ve' , e in^ 
tanto confettini: finalmente con gran coraggio 
prende il rimedio in fretta , risciacqua la bocca 
con un buon tazzone d'acqua , e riconforta il 
palato col restante dei confetti. Due volte al dì 
ai £bi questa solenne funzione con lo stesso ce- 
rimoniale. Ma quali ringraziamenti mi late voi, 
« quali cerimonie? Io sono pieno di gratitudine 
per la vostra famiglia, dove tanti anni sono che 
vengo sopportato ora malinconico , ora co* mali 
di stomaco » ora lunatico : e quando tutte le altre 
cade mi metterebbero nel luogo delle spazzature, 
la vostra mi comporta, e sofi're la mia conver- 
sazione come Tiene, ora allora, ora malinconica. 
Non mi parlale più cou complimenti, perchè 



sarete la daonaiioDe dell'anima mia: e quau* 
do ho perduta Taiiima ^ ho perduto tutto : per* 
che ^li altri almeno hanno un poco di corpo , 
e io ho l'anima sola , messa quasi fra quattro 
stecchi in una gahhia mezza consumata dai tar- 
li, e che ha già diversi buchi, per li quali 
Io spirito può uscire quando vuole. Non so se 
vi sia mai stato teologo che abbia paragonata 
l'anima ad un uccello, come faccio io: ma mi 
pai*e che non vada male: l'uecello vola, e l'a- 
nima vola: l'anima entra ed esce, l'uccello fa 
lo stesso: in somma, mi pare di averla tro- 
vata. Non posso dirvi altro , perchè sono stracco 
p€^ le gran pazzie e i salti terribili che la sera 
faccio per parere un uomo francese con Mada- 
migella. Addio, addio. 

Il vostro Gózzi* 
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Venezia 18. Agosto 1756. 



eri, che fu martedì, alle ore diciasette e mezzo 
ti levò in Padova un turbine furiosissimo che 
durò fino alle diciotto. Gli effetti crudeli del- 
l'impeto suo non si sanno tutti ancora ; ma i più 
veri e certificati finora sono, Il palazzo delie 
Ragioni scoperto; e una murai^Vva eoa c^tù 
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coloaoati je un volto fracassati : il palasso del Po- 
destà , oltre al ;coperto perduto, ridotto anch'esso 
in pessimo stato, onde quel Rappresentante ha 
scritto in puhhlieo: Santa Chiara, San Prosdo- 
cimo, San Benedetto tutti mal conci e sgover- 
nati: la cupola al Portello andata in aria: il 
ponte mezzo caduto: bnrchielli parte affondati 
e parte dispersi. Una saetta scoppiata verso le 
diciott*ore , ruppe il turbine , ma non lo consu- 
mò, perchè andò più tardi a gittare a terra il 
convento de' -Cappuccini a Mestre, e a scoprirvi 
mezze le case , con la morte di tre Cappuccini 
e d'altre non si sa quante persone. Il canale , che 
va dal Taglio della Mira a Mirano, per ora non 
è più navigabile, perchè l'attraversano quasi tutti 
gli albei^ schiantati dalle sue rive. Bottenigo, Cam- 
paltò, e altri siffatti luoghi non hanno più casoni 
di villani, che tutti furono atterrati. Ha poi rattri- 
stato molto jcrsera la nuova della peota che veniva 
dalla Fossetta , affondata anch'essa con li corrieri 
d'Udine , Palma, Portobuffblè , e Motta, essendosi 
salvato solo quello di Oderzo.. I marinari vol- 
lero far vela a marcio dispetto di tutti, e mas- 
sime di un ceno soldato il quale poco prima 
con una pistola alla roano avea voluto che si 
fermassero. Gli ostinati non vollero , e Toragano 
sollevò in aria la peota , la trasportò alquanti 
passi da lontano , onde cadde con la vela attra- 
versata e si affondò* Di trenta o trentadue per- 
sone che vi erano dentro, se ne salvarono da 
cioque sei, ira le quali il corriere d'Oderco, 



come vi dissi, aggrappatosi prirtia alla baocki 
della peota , e poi disinosi sopra una cassa che 
gli era per caso vicina : ma non senza cootinut 
calci e spinte contro que' miserabili , che , an- 
negandosi attorno di lui ^ volevano tutti attac- 
carsi a qualche parie' del suo corpo per salvarsi. 
Costui, uscito del pericolo, ripescò poi le va- 
ligie e salvò le lettere. Io ho sempre osservato, 
che nei rischi grandi le anime bestiali lianno 
vantaggio: costui è tale, e i suoi calci l'hanno 
ajatato, né del passato pericolo è punto smar- 
rito. Ye lo dico , perchè un : mio fratello gli ha 
parlato un'ora là. 

Coa tutti questi fracassi , qui in Veoecia non 
s^è avuto altro male che uoa saetta , la quale 
toccò quel capitello ch*è a San Proculo per an- 
dare sulla Riva dell'Osmarin , e la chiesa di Sau 
Giovanni e Paolo , e un altpo luogo che non mi 
ricordo. Stamattina tre ore continue non ho sen- 
tito altri discorsi, che di miserie: onde ho Ta* 
nimo cosi rattristato, che se Dio non manda 
qualcln? cosa di buono , mi turo gli oretchi con 
la cera , e sto in casa una settimana. Addio , 
carissimo. 
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Amico carissimo. 

Feneùn i. Giugno 1758. 



E 



.0 ricuperata la lettera del Signor Zuccato 
segretario, l'ho eonsegaata allo stampatore, e do« 
pò le feste si eom iucierà a stamparla. II Signor 
Morelli , stato qua , m'iia detto che cento copie 
bastano: finora ho ordinato cosi. Il Signor Don 
Antonio Rota , di casa Ccnlarini , persona a voi 
notissima , vorrebbe qunuto nella ^\x\ occlusa 
nota vedrete: e ad ogni spesa che occorresse, ^ 
supplirà volentieri e presto. È un religioso, a 
cui ho grande obbligo ^ e desidero grandemente 
che sia compiaciuto. Voi siete fatto per la gra- 
titudine, e intenderete quanta sia la mia premu- 
ra perchè rimanga contento della mia diligenza. 
Caro Consultore, ve lo raccomando. Mi viene 
dello che avete qualche appnuisioiie pef^maie 
di Lodovica: vi compatisco, porche, essendo 
lontano, non vedele la leggerezza (leirinCentiìtà. 
Essa ha avula una febbretta senva incomodi, al- 
libo che un poco di dimagra mento, la quale fi- 
nalmente si spiegò per doppia leraana, ma con 
molte ore di quiete e di buona voglia, e d'ap- 
petito. Jeri hanno i medici preso la risoluzione 
che dovcano prendere prima , cioè di darle la 
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rhiaa : e al presente » che sono diciasette ore 
non dà indizio altro che di bene » e non ha nnlU 
di nuovo, benché l'ora sia 'passata. Dì questo 
siate certo, e non vi pensate, perchè è cosa di 
picciolo momento , e più in là che audremo con 
le ore, spero me gì io « Compatite se poco scriTo, 
perchè il sabbato sono pieno di scritture. Addio , 
carissimo, Addio. 

Il vostro Amico G. Gozzi. 
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Carissimo Amico. 

Veneùa 25. Marzo 1761. 



N. 



on è stata picciola la consolazione che mft 
diede la vostra lettera , in cui spicca da ogni 
parola la vostra durevole amicizia. Ebbi oppor- 
tunità di consegnare subito la sua anche a S. E. 
Quirini , il quale per sorte era venuto in quel 
punto a casa mia. Egli vi ringrazia cordialmente, 
e vi prega di scusarlo se non vi risponde: e lo 
stesso ufficio mi disse stamattina che facciate col 
signor Vallisnieri por sua parte. A lui aggiunge- 
relc ancora, che lo servirò del foglio che gli' man- 
ca, perchè la' festa% d'oggi non ha lascialo c;tL\{^- 
pò di poterglielo mandare^ com'e^W ^^ve^^ ^\o 

(Jozsi, Ifift.fian. "V^ 
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commissione a Marchello G>Qegliauo. S. £. Quiriai 
fa ogni suo potere per vincere il suo dolore, ma 
veggo che poco gli riesce: molte sono le ore nel- 
le quali egli s'avvede d'aver cambifito sistema di 
vita, e infinite k circostanze che gli tornano in 
niente. A tutto ciòt potete aggiungere l'assistenza 
assidua da lui prestala alla Contessa di e notte ne' 
quattro giorni della sua malattia, ohe fu una delle 
più dolorose che possa cadere nell'imaginazione, 
oltre all'essere la prù improvisa , e un passare 
subitane dalla perfetta salute all'agonia. Gli a- 
mici che credono di consolarlo, lo coniristano, 
perchè, rispettando la sua piaga, gli ragionano 
di tutt'altro , ed egli all'incontro non sente qual- 
che sollievo se non quando si parla di lei. In 
ciò lo servo molto volentieri quando sianio soli, 
né mi vergogno di lagrimar seco , trovandomi in 
una situazione io medesimo di molto dolore: 
dappoiché posso dire ch'ella abbia chiusi gli oc^ 
chi dopo d'avermi salvato dalla più orrìbile ca- 
lunnia del mondo , con una cordialità che mi 
resterà impressa nel cuore (inchè vivo. Il Signor 
Teodosio , sdegnalo meco perchè ho tralasciata 
Ja gazzetta, n'era l'autctre: e sapendo cheilFo* 
scariui avea qualche collera meco , valeasi della 
sua disposizione per rovinarmi. La Contessa me 
ne liberò in modo, che fu conosciuta la calun- 
nia , e l'accusatore maltrnitato. La storia sareb- 
be lunga; bastivi che dovrò aver memoria del- 
la bontà di lei finche io vivo^ e l'avrò cer* 
laioente» 
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Mi riocresce di pou potervi vedere e abbrac- 
ciarvi: ipa che si può fare?' aì)biamo a servire 
alle necesfità della nostra vita. Ringrazio tutti 
di vostra casa de* loro cordiali saluti : ricorda* 
temi buon servidore a ciascuno. Vi sono obbli- 
gato dell'amore con cui mi parlate « e vi giuro 
che m'avete confortato non poco. VI prego de' 
miei convenevoli al signor Vallisnieri: e con tutto 
il cuore vi abbraccio. 

Vostro buon Amico Gaspako Gozzi. 
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Amico carissimo. 

Venezia 8. SetUmhre 1764. 

Xlo a ringraziarvi di molte cose: della lettera 
che ho spedita a Roma , de' idanari che ho ri* 
scossi dal Signor Capitanacchi, e di tutte quelle 
innumerabili brighe che vi addossate per me.. 
Iddio benedica il corpo vostro e l'anima vostra 
benefica. 

Quanto è al .Signor Lusi , né egli né io ab« 
biamo il torto: egli ha premora della sua edi- 
zione, e io vorrei jche fosse iiuita. Tredici fogli 
sono già compiuti, e lo stampatore mi dà ^atc^U. 
che pe? la metà della vealura seVVVxa^ti:^ ^wtV 
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stampata alTaUo. Voi non potate creckre quanti 

sieno stati e sieno anche al ^c!esentie i miei rom- 
pimenti di capò: ho avuto ed ìmipazsare, e chi 
sa che non abbia già perduto II cerrello, benché 
noi creda ^ Delle mie fortune. tJn uffizio di so^ 
prantendenle, che per sessàut*anni non ha fatto 
nulla, dopo toccato a me, è coperto da un di- 
luvio d'impacci. Non si lagni il Signor LusI , se 
non gli rispondo. Mi sa male , che due errori 
trovati nella stampa gli abtìiano fatto uscir di 
mente la -mia buona volontà di assecondare le 
sue premure. Ne à prova, che con mio grande 
piacere m'è riuscito di fargli ottenere una li- 
cenza, che in quindici anni non ho mai potuto 
ottenere a me medesimo r e l'attenzione che debbo 
avere nel suo manoscritto, perche senza aherai e 
il testo riesca tale, che non venga una sospen • 
sioue anche al libro dopo stampato. Tutto ciò 
potrebbe pfnre scusarmi appresso hii di qualche 
errore di stampa, e anche di qualche indugio , 
«apendo le mie occupazioni. Basta: fra poco sarà 
terminato f e poiché siamo al fine, vi prego dì 
dirgli, che questo temette lo terminerò io, do- 
vendo, di mano in mano che vo dando gli ori- 
ginali allo stampatore, rivcdeHi e correggerli. 
Quanto ai temetti avvenire, li rivedrò prima di 
licenziarli: il che nt>p ho fatto la prima volta 
ofide spedirlo al Magistrato: e prenderà qua! 
persona gli accomoda meglio. 

Ho comperato altre quattro risme di carta pel 
compìmenXOy e attenderò U dedicatoria per finire. 
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Jo procuro 4 ì f»r« servigio 9 chi posso, ma vcg^o 
elio poco vengo gradilo. Noa dubiti però il SI- 
gofor Lfiifii éb'io uou Kgua a volere i suoi vati- 
•lAggi: ebùi lo farò sempi^ cou l'aoimo slesso, 
ptttciiè ^gti cambi la sua forma di scrivere, so 
vuole da me risposta. Amico, scusale questa can- 
tafavola , e amatemi , come avete fatto sempre : 
ck'ìo aaluiando tutti di casa vostra, v'abbraccio. 

Vostro a^ettuosissimo Amico 
Gasparo Gozzi. 
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Amico carissimo. 

Feneiia 8. OUobre 17ÌI6. 

V^gBÌ €itt^ ba da avere un Gooxi: mio danoo, 
« dattQO ancora d^gli amici. Dio vi dia paiieoza. 
Vi riograsio delle gentilesxe che vengono da voi 
e dalla famiglia vostra usate all'Abbate. Uiia ve 
uè chi^go anche per me. £gli avrà Còrse biso- 
gno d'otto a dodici lire, perchè questo è il di- 
fetto del mio casato: mi iarele piacere a dar- 
l^iele, a'eglt ve le chiede. Ma non basta. Bramo 
cba ne le facciata ^pagare di qua a Stefano vo - 
atio>5^li ci vien«, 4>a cui vi piace: non poten- 
do i» per alio di onestà « dovete %^%\v^^t« ^v 
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nessuna, beifcliè picciola somma , la riscossione 
di costà da me assegnala al Signor Capitanaccbi, 
da cui ho ricevuti e ricevo mille favori. Vedete 
importunità ch'è qoesta : ma pure m'accerto che 
verrò favorito. Salutate carametite ognuno della 
famiglia vostra, amatemi, e v'abbraccio. 

Vostro affettuosissimo Amico 
Gasparo Gozzi. 



Amico carissimo. 

Venezia i5. G&inajo i^^o. 



L 



a stima ch'io fo del Signor Dottore Soovolo, 
e l'amicizia che ho per voi, non ammettono, di- 
lazione : eccovi le carte, eoo tutti i requitili ne- 
cessarj. Non occorre miiiidatOv quando ilitiMio- 
scritto non passa i dieci fc^li: ma e|^i è però 
bene che sia piuttosto segnato in Venezia , che 
altrove. Se avessi potuto ritrovare il Signor Se- 
gretarìo a tempo, ve l'avrei spedito jersera» con 
molto mio piacere , perchè vi sareste latto il 
segno della croce a vedere la mia prestezza. Ma 
da pochi di in qua sono altro uomo da quel 
ch'io fui : vigilante , cerimonioso , attivo , tolto 
inchini , e quasi complimenti. Le eoncorrenae 



SODO una lima dhe leva la ruggine delia salva- 
tichessa. Che diavol pere a voi della mia riso- 
lutioDe? Ella è presa, e navigo: della fine sarà 
quel che Dio vuole. Salutate la signora vostra 
consorte e i figli. Sono con tutta stima 

Vostro buon Amico 
Gaspabo Gozzt. 
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Amico carissimo. 
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'uanto è all'afifare del Signor Matteo Giro , 
egli sa se in Padova feci il possibile per lui , 
e può accertarli che seguiterò in opportuna oc^ 
casione a fiirgli quella fede che merita : ma in- 
tanto Ib consiglio a non iàquietarsi : perchè tra- 
vagli cosi fatti , se volessi averne anch'io , non 
mi mancherebbero tutto il giorno. Ma io sono 
più solido dell'acciaio, fo il mio dovere, e tiro 
di lungo, aspettando le occasioni. Salutatelo in- 
tanto a mio nome , e assicuratelo d'ogni anSo 
impegno. 

La mia venuta costà è impossibile : sono alla 
catana tatto il giorno , e non so quando verrò 
liberato da Dio. ^s-- 
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Sia cow si vuol^, 8OB0 « lutio^ppareccht&io. 
La mia sob mortificazione è il dover fare Tuo* 
•mo serio per fon».. Ma sl^^be qualche volta vo* 
glio ridere apcora. 

Salutate gU amici. Uà addio a tutti. Vi ab- 
braccio. ' 

Vostro amicissimo il Gozcx* 

io5. 

Amico carissimo. 

Venezia 8. Ottobre 1771. 



Mi 



i riacresce cbe le aeque non v'abhiaao isittò 
giovamento. Ala cho importa d'acque ? Se slate 
meglio quando non le prendete: , il rimedio del 
non prenderle è più facile e meno incomo- 
do di quello del prenderle. Ajoìco mjpt me* 
dicatevi come fo io , cbe sono pure una delie 
più miserabili carogne cbe abbiano anima in 
corpo. Eccovi la mia medicatura. Prima di tutto 
una guerra continua contro i pensieri : faccende, 
t|(l^poco per giorno , a dispetto di mare e di 
vento : qualche ora d'amici , i più spensierati 
che ci sieno, e se posso i più matli : paijsi- 
monia di bocca nel mangiare, nel dire cprbel* 
lerie non tanta, je aeU 'ascoi la rie meno: i medici > 
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li vìdlto io: Be vengono a ri trottarmi, fo dir loro 
che 11 prego a dispensarmi, che nou posso badare 
loro, perchè sono ammalato :ed in tal modo il 
mio stomaco di carta non mi fa gran male. Ma 
voi fate_così? Come potete ritrovare amici al* 
iegri in un paese di scienze ? Come sfuggirvi i 
medici dove s'addottora in medicina? In somma, 
fate il meglio che potete. Voi avete costà un 
gran Santo : piuttosto die prendere medicine , 
fate de' voti: na soprattutto state scioperato più 
che potete. Eccovi il mio consulfo : e se vi bar 
sta l'animo di accettarlo , voi starete benissimo» 
io ne «onD otrto; Salutate il vostro Avvocato , 
il Militare e lo Sfaccendato. Amatemi, e rire« 
l'ite per me S. £• Dolfina ., dicetulole che mi 
tenga raccomandalo a SaiU'AolonÙQr colle sae Or 
razioni. Addio. « 

Vostro Amicò il Gcozi. 
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Amico carilsimo. 



VJTiunsi jeri sera all' un'ora di notte in quafto 
benedetto paese 1 dove finalmente ebbi la coq- 
ftolazione d'essere urtato da tutte le bande : la 
c|ual grazia Ai ricercata da me coti Val tftrH^x^ <i 



che riportai a casa varie ammaccature nel pet'^ 
to e nelle braccia : di che sia lodato Dìo. Sono 
andato subito in traccia di Stefano, e gli ho fat- 
to sapere che avea certe sue scarpe. Oggi è ve- 
nuto a prendeiie: ma io non era in casa. So- 
no stato subito dal Signor Cavaliere Tron , a 
cui ho reso conto della somma confusione in 
Padova per la falsa novella de' rigettati decreti: 
e parvemi di rilevare che la parlata dell'oppo- 
sitore oao cadesse sopra altra particolarità, che 
del non fare altre novità e non portare decreti 
prima della venata d^li eeodlenUssiflaì Rifor- 
matori a Padova. Le ricondotto ÌBroiio.i||lsauiie 
cosa usuale» « per questo passarono » ìm' eoo* 
dqcta non passò , panehè fii giudicata, por ora 
novità: né vi sono altri misteri. Potete ateer^ 
larvi , che la vostra ricondotta è a cuore dt sna 
Eccellenza , e vivete quieto. Ho poi cercato sua 
Eccellenza Foscarini, ma non l'ho trovato. Pure, 
ritornando a casa, egli m'avera mandato un av- 
viso « che domani m'attende all'ora di terza in 
Anticollegio. Siate sicuro, che io farò seco ttitti 
quegli offizj che può fare un amico vero ad un 
cavaliere a cui si può tutto domandare quando 
si tratta di voi : e vi scriverò distintamente do- 
mani ogni cosa. A poco a poco vi dirò anche 
quanto avrò operato pel Signor Sografi : ma voi 
che conoscete Venezia » concedetemi la scdta 
delle oongiimtnre btione : chi non le vede e non 
le sa , perde l'opera -e il tempo. Io ho un poco 
la taccia di tardo : ma -per lo ptù riesco in 
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quel che desidero. Spero die la Nenc sìa mi- 
gliorata : lo bramo di tulio cuore por molte ra- 
gioni: ma quel pranzo mi rende più grato che 
mal fossi. Mille saluti a lei ed al Conte.. Cosi 
pur^ mi ricorderete buon amico al Signor Giro 
ed al Botanico : grand*uomtni sono quelli ! Al 
Marsilj direte in particolare, che non mi di- 
menticherò della sua ruota, e che la porto scoi* 
pita nel cuore , come Santa Caterina ha la sua 
nel quadro, e che in breve scriverò anche a lui. 
Ringrazierete inoltre il Padre I>on Aunasio con 
la sua porcellana di Yenetia f e gli direte che 
stamattina ho descritte le sue chicchere al Si- 
gnor Spiridione che lo saluta. 

Yi raccomando il Padre Barbarigo « il Piidre 
Barca , e tutti quelli, da' quali ho ricevuto fa- 
vore ì e che accompagnano il sapere con l'ospi- 
taliià r|a buona grazia. Orsù, per ora non al- 
tro. Amatemi , governatevi , e v'abbraccio. 

Vostro Amico il Gozzi. 
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Carissimo Amico. 



Y oi mi fate disperare. Ho veduto lettere vo- 
stre in mano di Vittorio , dì vosU^ c^voAxVt ^ 
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di Stefìino , e di lultiqiiaiili, e prmcipalmetite 
d'Elia Teotpclìi , del quale, non vi potrei dire 
lauto male quanto ne ineritili (o solo ne sono 
{}rivo , e con nn saluto asciutto vi sbrigate. 
Credca bene , cbe que' due baci » che vi diedi 
rultima sera, vi restassero più impressi nel cuo- 
re. Addio: dopo partito , appena vi ricordate 
fb'io sia al mondo. Non è pfissibile ch'io sop- 
porti tanta passione : una riga con due virgola 
e un ptipto ferpfio mi basta. Se anche questa 
volta vi diipeo^icate di me, verrò io medesime 
eoo le lagrime a* confini per farvi pietoso. Voi 
avete imparato il costume dì quei monti e sassi 
friulani: aspro, duro, tacito. Pazienza: io non 
mancherò mai del mio dovere. Le cose in casa 
vostra vanno tutte benissimo. Santina lavora con 
gli occhiali : la Signora Chcfia dorme col 'rosa- 
rio : le vostre creature tutte stanno bene. Se 
pur vi curate di sapere quello ch'io (accio, sto 
bene : ricopio per S. E. Foscarini , con quel 
piacere che un Cristiano può avere a copiare. 
Vi prego almeno di dire due parole per me a! 
Signor Franceschi Conte di Segheto , e ricor- 
dargli che l'anima che ha nel corpo è immor- 
tale , e ch'io non vorrei che per un breve pia- 
cere mondano la perdesse. Ditegli che si rac- 
comandi al Signore, ch'io non mancherò di fa- 
re lo stesso , benché indegnamente , nelle mìe 
orazioni della mattina. Non voglio per questa 
volta darvi altro disturbo , perchè avete a fa- 
re : ma mi basta che in cambio di scrivere al 



Teolodii, scriviate a me. Mi sodo iiiformato che 
iu greco Teótoclìi vdoÌ dire 'Madre di Dio: ma 
voglio imparare qual parola siguifìqbi madre del 
diavolo por tambiairgli il cognome. Vi scriverò 
un'altra volta le gcniilezze ch'egli mi usa: e vi 
prego di mandarmi una cassetlina di sassi ton- 
di di colesti paesi, onde pétermi difendere dalle 
sue insolenze. Intanto ricordatevi di me, e a^ 
matemi qualche tantino : vi manderò poi la mi- 
sura di quel tantino che desidero che mi amiate. 
Per ora v'abbraccio col cuore , e resto a Ve- 
uezia. 

Il vòstro Gozzi. 



•i 
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- ALSIGMOft 

STEFANO MASTRACA 



■^^ 
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Carissimo Poeta. 

Pontelimgo ag. Ottobre f^SS. 



Vi 



i ringrazio della memoria che coaaenrate di 
me , e del sonetto che mi avete mandato. Per 
essere il primo, è da contentarsene assai , e il 
vostro spirito è moho lodabile. Caro Stefano , 
quanto mi piace il vostro ingegno/ Ma quanto 
mi sono da una parte consolato a vedere i vo- 
stri versi , dall'altra non debbo ingannarvi. Non 
vi venisse mai in capo di lasciarvi portar via il 
cervello da questo diabolico mestiere. I versi 
sono come le pillole dei purganti, inargentate 
di fuori, ma chi le ha in corpo sente quel che 
■tono, e perde fino le budella. Domandatene a 
me, se vi dico il vero. Sta bene saperne fare : 
hanno buona grazia in qualche occasione: ed il 
conoscere un mestiere fa che si giunga ad in- 
tendere se gli altri lo facciano bene o male. Non 
ho però voluto lasciarmi imporre: e vi esprimo 
il mio sentimento in vern ancor io con un altra 



'7^ 
nv^nzo dì Troja. Voltate carta , e lo leggerete. 

Intanto vi ringrazio della buona memoria, come 

\i dissi , che conservate di me , e desidero che 

stiate sano con tutta il cuore. 

Vostro quanto fratello in poesia 
il Gozzi. 

Putto , no fé mai versi né soneti , 
Che no se poi urtar in péw vizio: 
Perdere la salute col giudizio , 
Stentare el tU^ no Jki'è soni quieti. 

Desfortunai xe i poveri ppeti: 
Altro no i gà che rabbia e pregiudizio : 
Da sé stessi i se forma el precipizio: 
JS questa é una sentenza da prq/èU. 

SiudiéJa geografia j studié Hstoria; 
Ubidì , re lo digo per amor : 
Cussi acquisteré rutile e la gloria, 

El vostro inzegno ve poi far onor : 
Ave grazia , ave brio , bona memoria, 
Fia , degke drento , e deventè dottor. 



*• 
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4L SIGirOR 

ORAZIO LAVEKZARI 



•>A> 



lOQ. 



Amico carissimo. 



N, 



II. Giugno 1769. Venezia. 



on solo mt marnttglio , ma arrabbio , che 
voi raostrafte nella vostra lettera desiderio d'es- 
sere stimato da me. Non sapete voi forse ancora 
ch'io fo pili contò di voi che di me? e che non 
ho nel cuore imagioe più grata di quel vostro 
luugìietto visino, e di que' vostri occhiolini fra 
l'astuto e il corto di veduta? Fo voto a Dio, 
che se sospettate mai più di non essere pregiato 
da me e tenuto per quel hello spirilo che siete, 
darò nelle furie. Che vi manca per essere la 
gloria degli uomini? Voi pronto alle facezie, a* 
sali: lingua graziosa di saetta, nemico sfidalo 
della prudenza , che infine è una maschera per 
trappolare il prossimo : voi posseditore della lin- 
gua inglese, voi della francese, di che è huou 
testimonio la lettera vostra: voi bnon compagno 
ad una mensa: ottimo amico: che? credete voi 
eli lo sia di sasso, di legno ^ o d'altra cosa morta, 



che Hou debita apprezzami Ho bea di cbe do- 
lermi del. fatto vostro, clic fate così poco conto 
de' miei seutimeuti , e credete ch'io noa faccia 
quel conto che si dee di cosi prelibato diamante. 
Ho fatto red<;^re la vostra lettera agli amici. 
N'ebbi intorno un nuvolo. Pensate quanti sono 
i saluti che debbo darvi. Non aspettate ch'io vi 
noveri tutti i nomi. Sarebbero le Litanie. Non 
imperate però , se mi • scrivete un'altra volta , 
ch4o abbia più tanti uditori» Ognuno ha gli sti- 
vali in gamba e la canna in mano per uscire 
di Venezia. Non s'ode altro che articolare : Buon 
viaggio: prendete^ spasso. Fra due o tre giorni 
resterà -ófm Pasqualino , e col mio cane, che 
rìm^e a visitarmi. Direte alla padrona nòstra 
ch'è jBtaM> goemito il collo con una collana di 
pelle -Siane» orlata di nero chiusa con un luc- 
chettia^ assai ben fatto, e con queste lettere al- 
l'intórno : N. H. S. C. F. E., e che va per città 
come un principe. Le direte ancora, eh» per 
carità si ricordi della preghiera che le feci in- 
ginocchioni prima della mia partenza : e che le 
ho consegnate due figliuole » le quali debbono 
ritornare a casa mia. S'ella le tratterà con tanta 
delicatezza , non potranno più soffrire la scarsa 
borsa paterna , e vorranno ch'io sia ricco per 
forza: e ingrogneranno almeno per quindici 
giorni a vedere le mie stanze , e la tavola , e 
un ragazzo, e una Furlana da San Daniele, che 
parla come i pappagalli , e serve quando vuole, 
e fa tutto male , perch'è il meoVxo c\ve. ?»^^^v^ 
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fare. Riveritela con tatto il rispetto , e ditele 
ch'io sono suo servidore, e the fra poco fnrò il 
debito mio con 'lo scriverle: ma noi io de non 
passato o^i dopo Tultima riduzione, perchè Vo- 
glio avere il cuore disoccupato per farle fioccar 
le lettere. Godetevi quelle delizie : passeggiate , 
e sopra tutto trincale alla mia salute , che ve 
ne sarò obbligalo. Potrebb'essere che stasera a 
qualche ora , con la compagnia della bottega vi 
facessi qualche pajo di brindisi , per non rima- 
nervi con cosi grosso debito. Noterò sul taccuino 
la quantità per parte mia : voi fate Jo stesso di 
là , che pareggeremo poi il conto quando avrò 
voglia d'annegarmi fra le bottiglie.' Addio, a- 
mabile Orazio. Addìo* 



t » 



Il vostro fedele Gozzi. 
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AL SIGNOB 

GIOVANNI MÀSTRACA 



I 



I IO. 



Veneùa i4- Mario 1771. 



o cbe SODO un poltrone nello scrivere e «he 
tante e t^nte volte manco nel rispondeae agli 
altri, non ha da avere la pretensione che altri 
risponda |i me, e roasiìme il vostro Signor Pa- 
dre, ch*k> so bene quanto sia occupalo dagli af- . 
fari quando è sano, e cbe non è in buona sa- 
lute com'io vorrei. 

Ditegli dunque ch'io. gK sono obbligato della 
sua buona memoria , cbe procuri di star bene, 
e cbe non pensi a risposte» ch'io avrò più cara 
la sua sanità d'ogni altra cosa. 

Consegnerò la grammatica Lauarini al Signore 
Stefano, a cui ho .consegnate giorni & anche sei 
forbici e ì due Telemacbi fitmcese e italiano. 
\*o stesso farò anche delle commedie Goldoni , 
quando Iddio benedetto m'ispirerà di prenderle, 
li ringraziamento agli spettatofi procurerò di 
farlo: ma sono così lontano da' versi, che non 
credo di saperne più comporre. 

La scriilura stampata ne\ ^o^\q ^v'^ìs^ta»^ 
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non è la mia, né ha punto che fare con essa. 
Si dice che sìa stata fatta dal Signor Biagio U- 
golini, il quale per fretta di palesare la sua a- 
bilhà n'abbia poi iliaadato p fatto mandare l'e- 
stratto a qiiel noveliista. Noti sarei cosi sciocco 
del fare partecipe chi si sia di una cosa ordi- 
natami pubblicamente. Salutate il gran Botanico, 
e ditegli ch'io non manco di sollecitare la sua 
ruota. Dio voglia che mi riesca di farla girare. 
Salutate lotli, e v*abbraceio. 

Il Gózzf^ 
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Carissima Consorte. 

tt4- Mar,%o 1775. 



o 



h ! qual compag^iìjOiii^ . j^py» di S. E. vif itala 
da tanti I e quanto lé sono obbligato della sua 
bontà verso un padre qnal son io, come s. Giu- 
seppe e meno! Le dir^ però, ch'io non mi 
trovo manco impacciaiit di lei dalle continue 
visitazioni. Non posso uscire di casa > che in 
tutte le str^e, ed in ogni cantone della citti 
non venga assalilo da mem9ri«li e da suppliche 
ppr presentarle all'eccQUentissimo Procuratore. 
Io non mi sono mai arrischiato di presen largì ie- 
DO un solo : e n^i scuso col dire , che aspetto 
reccelleutisslma Procu ra tessa , la quale per sua 
bputà suole rarppresenlare le mie premure al 
Consorte. Conservo dunque le carte a fasci , a 
reste, a casse, e alla sua venuta mi farò vtn\c 
<lietro i facchini colle risme. Uiv^^ &o\;i tv^ \ikwcà.^ 
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a voi, che ci fu arrecala dalla aola superatile 
Ceadoai. Iddio mi lasci vivo fino alla venuta di 
S. E. per ringraziarla. Voi state bene. Tutti vi 
salutano. . 

Il Padre della Procuratessa. 
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AL SIGNOR ABBATE 

BETNEDETTO ROSSI 

i . 

I la. 



m; 



Venezia i. Settembre, 1793. 



io figHaolo è costante nel voler proseguire 
il suo studio in Padova : ed egli medesimo, «he 
sarà l'apportatore di questa mia, le testifidiérà 
la sua volontà^ Vr le aono e sarò sempre obbli- 
galo della aua bontà ìfotso di lui e dei nipoti. 
Se potranno migliorare' lo stato loro per sua a- 
pera e per la demenza ^ deU'-eoceUentissimo Si- 
gnor. Cavaliere , non cessei^ò mai di averne una 
grata memoria. La loro sfortunata famiglia me- 
rita quatta benignità , e la merita il: bnon vo- 
lere, che hanno di farsi qualche onere. Li rac- 
comando alla sua grazia-: e pieno di oJbUigo e 
di fiducia mi soscrivo con vera ^tima. ^ , 

Suo vero Amico e Seriore 
G. Gozzi. 
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io br£¥e. Hi^iiiia c»lcàd'a»tft intorno. 
Miiailfagro xM tu» èvan Viaggio. LB^mdUisto 
la weu Mie sptst 9Ìonialiere<ktt«f^alc,.li ^ftaA- 
la ddle eslraordfliBrieytthey ffi tosétau^ «omo 
molto più delle oointe. Ella ini dà unra vera ooii- 
solazione col deacriTcrmi rànimo di €!4ecDu' Spero 
lutlo. Ho vedala la noia del vino: la cesa «oii 
va male. S.> E. è maKneoBica aetnpise pia» il <^e 
mi. duole iafiaitameBle. TUtm i$crbny a mtO' figlio, 
perchè joii maaea il tempo. Salmi la figlia' , e 
tutti. L'abbraccio. 

* Suo a£Eezi«aatIssimo Suocero 

G. Gozzi* 
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20. Ottobre 1777- 



L, 



la sua amorosa lellera di q^uestn maltina m'ha 
rimesso in calma lo spirito, e le sono- con tutto 
l'animo obbligato. Mi maraviglio di me, cbe ogni 
poco di dolore mi renda subito un altro, né possa 
ripararmi, per quanto cerchi di far uso della mia 
ragione. Io fti«ii gvè 4i nuova perdtilo il sonno, 
Jeutito H cuore in Ciinalto, irovMlMnil oòfpo to- 
taliiieti4e dÌMioIloi Eceo U imìo stato ili w^e, nel 
qmle sono dia: imii «ccenai^ ch'io mi vìtroro. 
Pkugo il iBÌo>^Mitieo Milnio €i0sl paoa«ft ecotì tran- 
quillo, che iiette tanti aonri senA» t«i>harsi , e |a 
desidero a tntle l'ore* Me io fa sperare l'amore^ 
lei, quello dell» mia figlicela, « ki iMMità del- 
recceUeniÌBsima Procuratesss. Compiango il po- 
vero G/ifco, eh '«gli entra in tni' affare «mbro>- 
gHato: ma la sud buona €i»ndotta finirà di «sN 
varmt. Spero d'essere domani io istato di poter 
rispondere «Ila sua con rutto le peniooUrllà o^ 
cessane: né certo, credo, il mio assenso sarà 
p«nto diverso -dallo sua ragieneveie^ proposta. 
Oggi sono ancora molto abbattuto daHa passata 
burrasca. Perdoni ad un pover'uomo diventato 
carogna. S. E. Procuratessa Salata l'Elena e tutti: 
lo stesso fa la Francese. La prego à*^\ADK^^CA»xfe^ , 
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la figliuola , di fare i miei conveuevoU con la 

madre , e col più sincero affetto mi dico 

Suo affezionatissimo Suocero 
G. Gozzi* 
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321. Ottobre 1777. 

MT io miop io credo finalmenle che ci liamo ia* 
tesi assai chiaramente. Le rieonfermo la somma 
delle 1980. lire. La maggiore dal Blagistralo esalta, 
sarà di Checo: e glie nC' fo la cessione. Ho pre- 
gato il Signor Harsil} , che se cosi piace a lei, 
quando riscuote i venti ducali d'argento il mese 
(che sono lire 160.), glie ne faccia la spediiione 
a suo nome, riserbandomi io poi a contare l'al- 
tre lire cinque al mese o a lei o a phecOf per 
non fare altre confusioni nelle casse. Del restante 
delle entrate e civanxi d'eredità, io non parlo 
più niente : resti il tutto a di^osisione di mio 
figliuolo, e dipenda da lei per li conti e per la 
diretione. Mi creda. Signor Genero, io non sono 
più in istato di sofirire pensieri. Avrò a servirà 
all'eccellentiasimo Magistrato con tutto il fervore, 
e vede bene che avrò che fare quanto mi basta, 
ed a quello bisogna ch'io attenda con tulio il 
cuore y tanto per debito e per gratitudine, quanto 
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per poter continliare a Riscuotere. Sopra questo 
così stafoìlìto fondafnento e su questo piano iernii 
pure que' patti che le sembrano necessar) tanto 
per la tranquillità mia quanto per quella del fi- 
gliuolo! e tali patti dureranno fino alla man- 
canza deUa Hadre » alla quale però desidero lun- 
ga vita. Attenderò suoi nicontrì , assicurandola 
che i ducati ch'io mi riserbo non giungono a 
trecento: ma se i miei fallaci conti non m'in- 
gannano, appena sono dugentodnqtianla. La prf^» 
go di scusarmi di nuovo. La mia salute va al 
sdito , senta grandi avaniamenli né ritardi : «ara 
che piacerà a Dio. H Marsil) e la Francete sa*> 
lutano lei e l'Elena. Le desidero da Dio ottima 
salute, e l'abbraecio. 

Suo afiittionmissimo Suocero 
G. Goszi. 



116. 



. a3. Ottobre 1777. 

\joù. sommo dispiacere ho sentito il nuovo pa«- 
timento della Signora sua Hadre » il quale m'ad- 
dolora gravemente » prime per Ui molta stima 
ch'io fo di lei , poi per l'affliaione che ne dee 
risentire un figliuolo e la figliuola mia. La sua 
lettera mi capitò in tempo che il DoWot^ àà^Và 
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Bona era iTieco oelia sUnxa di 8; £• i a cai, dopn 
Iella , la consegnai « ed eUa medèiÌHUi riferì al 
I>oUore l'urgenxa del caso. Le infinite occupa- 
zioni e dì rilievo , ch'egli ha ^ gli impediscono 
la venuta in- Venesia : ondlo, f«tt» cercare su- 
bito del Signor Goniparelti) accordai cW fra loro 
si dovessero vedere alle ore Tsntima m casa del 
Professore, perchè siabiliesero insieme quanto 
erasi a fare. Il risaltato di quanto venne fra loro 
discorso è^ qvello' ch'ella leggiera aeHa qui oc* 
•elusa. Esso Gomparetit mi aMicura abe domani 
a sera sars la Yenesiv, ri lenmtO' qui finora tra 
la casa Grimaai e rGinstìniàni » la pfvmv ànelie 
travagliata da qualdìe infermila. 11 Signore Id- 
dio le conceda quella consolazione « che vorrei 
per me stesso. S. E. è stala da tal nuova assai 
contristata » e m^impone di riverirla : e lo slesso 
fa la Francese. 

Quanto a' miei interessi, ella può accertarsi 
che le sono da me state spedite due lettere , 
nell'ultima delle quali sperava che fosse descritto 
picuaniente l'accordo desiderato dal figliuolo e 
da me. Uu'altra volta sono stato ingannato dalle 
poste, bench'io speri che finora le avrà ricevute. 
Jl cameriere sa più d'ogni altro se le ho man- 
dale , perchè, dopo d'averle fatte vedere a 8. £f 
le Consegnai- una per sera a lui medesimo^i S^ 
mai occorresse , tornerò a ratiGcar le stesse cose, 
che furono in ristretto; la cessione di lire i65. 
ni mese deHe rate del Magistrato, le quali ver- 
rebbero mandate alla sua direzione dal Signor 



i>|arsil]: la ceisione totale di quanto potessi a- * 
vere del imo e de' ciVanzl della eredità a Checoy 
senza volermi io impacciare d'altro , che del pro- 
lungare quanto piacerà a Dio questa vita , che' 
preveggo mi resterà sempre debole e meschina, 
e di pagare alconi debiti eot- poco che mi ri- 
tengo. Ho ricevuto lettere dal figliuolo , il quale 
si lagna anch'ai del difetto di mie lettere. Que- 
ste saranno andate allo stesso destino, perchè 
ho scritto a luì ancora , dicendogli che (osse da 
lei ad intendere la mia iótensióne. Stamaitina è 
stato qui il Genero di Federigo , che ci verrà 
domani a pranto: egli sta bMie, ed è dr ottimo 
umore. U Marsilj fa ì suoi complimenti , ed io 
pieno di gratitudine e di sincera affezione mi 
elico y insieme eoi saluti per l'Elena, 

Suo affezionatissimo Suocero 
G. Gocsiv 
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25. Ottobre 1777. 



orrei che le poche xighe del dottore dal- 
la Bona le arrecassero .maggior consolazione di 
quella che conletigono. Egli le scrisse stamattina 
al mio tavolino : ma assai di mala voglia ^ pec- 
che ved^a dì noa poterle dare buQuak s^xwvia. 
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VogUa almeno il Signore Iddio che la povera 
sua Madre, ricavi da' rimed] suggeriti ( che già 
sono gli accordati col Còmparetti ) qualche aU 
leggeriraenlo al suo male, se non pnò la salute. 
Slacciamo coraggio , Signor Angelo : queste sono 
tra le allegrezse che di il mondo. Jersera ho 
ricevuta la roba dà vestirmi meglio, insieme co' 
pomi. Ringrazio lei e l'Elena della loro amorosa 
attenzione. Da usa Ietterà di Checo riconosco che 
Ir sonò pervenute alle mani le mie proposte, e 
sono assai consolalo, perchè il figlio se ne con- 
tenta. Oggi non iscrìvo altre lettere: perciò mi 
farà grazia di salutarlo. Il mio stato è al solilo: 
sul piano cammino adagio-: le acale non pèsso 
farle , altro che portato sulle bniccia. Non so 
come mi riuscirà una città tutta ponti: vedremo 
anche questa. La Francese saluta tutti « con la 
bocca tutta enfiata e quasi piagata dai freddo. 
Addio, amatissimo Genero. 

L'afTezionatissimo Suocero 
G. Gozzi. 
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a8. Ottobre 1777. 



00 mi sorprende più alcuna novità, e tutto 
ascolto con animo 8tab3e e férmo. Sarei montato 
subito in un burchiello , se una diarrea di tre 
giorni e che mi dura ancora, non tp 'avesse in- - 
debolito assai, e fatto pèrdere molto del vigore 
ch'ÌQ avea accfuistato. Ho eomunicato il pensiero 
di mia Madre a S. E.,xe dhieótoie licenza di ve-' 
ni re a Venezia prima del Sammartino. Ella non 
ba altro dubbio, se non cbe il viaggio possa farmi 
male: per altro con sonima benignità mi concede 
la venuta, anzi vuolet^ssa medesima provcdernii 
del burchiello. Non posso avere in mente tanta 
bontà senza lagrime dì^ tetierezza. Ho dunque 
stabilito di venire per, li quattro o il più i cinque 
dèi venturo, non potendo assicurarmi di venire 
&1 presente nello stato in cui ihi ritrovo. Intanto 
le spedisco una lettera, qni occlùsa, diretta a 
mia Madre, lasciando a lei la libertà di cogliere 
quel momento che le parrà il più opportuno per 
fargliela vedere. Spererei che non dovesse fare 
clfelto caltivoy Per la vendita del vino , w non 
credo che succeda: e se mai lo temesse, mandi 
al fratello Almorò queste due righe. 

Preghi il mio fratello Almorò, tanto mio af- 
fezionalo, che se a lui o ai coloni andasse l'or- 
dine della vendita del vino da a\lti c\\e Àa^ V\ 
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o da me , procuri di impedirla fino alla metà 

del véoturo mese, perchè ciò sarebbe la mia 
totale rovina e là d«solaxione della mia povera 
famiglia. Ella p|iò del tutto affidarsi nel cuore 
di esso, mio fratello. ^ , 

Iddio benedetto le presti «ssistensa nel caso 
della povera sua Madre. La Francese ed il Sfar- 
si]) le fanno i loro complìmentt: ed io con tutto 
l'afEetto mi dichiaro ' 

Suo affetionatissimo Suocero 
G. Gozzi. 



195 



A> S t G il O A ' 

MATTEO GIRO 



r* 



CANCBILIERE DEGLI ARTISTI NELLA UNIVERSITÀ 

DI PADOVA 



I 



119. 

Illustrìssimo Signore.. 

Noventa a3. Ottobre 1779. 



o l'ho servita da qualche giorno in qua. Spe- 
rando di potere io in persona consegnarle 1^ 
codsapule carte, rimasi ingannato da una febbre 
che di quando in quando viene -a visitarmi. Ora 
io sto assai meglio , e spero lunedi mattina di 
venire io medesimo a fare il mio dovere. Se il 
Signor Dottor Billesimo è in Padova, lo riverisca 
a mio nome. La mia tardanza non nacque da 
mala volontà: ma ho così poche ore buone fra 
molte fastidiose ora per dolore di capo, ora per 
febbre, e Te più per una profonda malinconia, 
che a stento do mano ai libri ed alla penna. Le 
Novelle Ini spno piaciute assai: ed in una carta 
a parte sprego il mio sentimento sopra alcune 
picciole cose , più per servirla , cVve )^^tc^i^ wà 

Gossip Lett.fam, vi 
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sembri cht^ ne sia di bisogno. Non affido nò le 

'tue carte né la mia al.c^MP* ^ medesimo ne sarò 
1 apportatore. Intanto s'accerti di quella vera sti- 
ma e amicizia,* eoo eui protesto di essere 
Di V. S. illustrissima 

Vero Amico e Servitore 
Gasparo Gozzi. 
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Venezia 23. Novembre 1779. 



i trova la sua lettera con un poco di febbre 
e coi rabarbaro nelle budella. Scrivo quel poco 
ch'io posso. Quel sentimento ch'io le hotillcai in 
carta iinoriio alle sue Novelle y glie lo ratifico 
ancora io questa. Iddio illumini i giudici di 
quelle, e faccia loro conoscere che sono allego- 
rie del tutto sul gusto orientale, e tinte lo stila 
del buon colore italiano : * che possono t^s/^ìc^ 
buone ad ogni età , tanto pel costume quanto 
per la dettatura. Io non so quello che si possa 
desiderare di piii, quando appunto la morale non 
dovesse essere la falsa e «stuta del Marmontel, e 
io stile a sbalzi come i zampilli delle fontane. 
Se mi verrà scritto , mi regolerò con cautela , 
ma non offenderò punto il mio sentimento. OU! 
perchè n^n è giadiqe di quelle il mio Marsilj , 
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unica ancora de' mìei amici , e ricordevole di. 

quel buon gusto cbe oggidì non è più cono-' 

sciuto ? Le vesciche dì sapone ,* cbe nascono e 

scoppiano , sono oggidì le maraviglie dell'arie. 

Iddio illumini i giudici delle sue Novelle: ed ia- 

tauto s'accerli della mia vera stima. 

* 

Suo vero Amico G. Gozzi. 
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3. Dicembre 1779. 



^olla sua estrema cortesia ella mi mette in un 
gran labirinti». Eccomi icombitltuto ira la mode* 
stia p la religione. Dice ki pròna: O Gozsi, sarai 
tu cosi sfacciatamente voglioso di bocconi dili- 
cali, che , vinto dal tuo palato e dalla gola , tu 
risponda al tuo liberale Matteo Giro , cbe tu 
mangi salsiccia, cb*elhi ti piace? Noi fare: tieni 
a freno la furia della* voglia tua. Abbi creania: 
fa da uoino bene allevato: ringrazialo.: digli che. 
non ne mangi : scusati sullo stato della tua spa* 
ruta, anzi distrutta persona: fa quanto puoi per 
distorlo dallWarti quesU larghezza. Dall* altro 
lato sorge religione e mi dice: Che vuoi tu? cbe 
fai tu ? che ascolti tu le parole di uua picciola 
virtù civile al confronto della tua coscienza? 
Ti vergognerai forse di palesava c\x^ Va ^^v 
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Cristiano?: -Confessalo apertamente: non ne la- 
sciar diibbio a dùcchessta. Sé neghi dì ricevere 
saisiocia^ se metti io iscritto che non ne mangi; 
se la ina lettera, che portai eosì fatta negativa, 
è veduta mai; ae mai si trova pel mondo; se in 
poste va smarrita; che vuoi tu che si sospetti 
che tu se' Giudeo? Iddio te ne guardi. Vorrai 
tu un giorno o l'altro, se vi fosse chi t'accusasse 
mai per professore del Deuteronomio, essere co* 
litretto a dar prova del Cristianesimo? Credi tu 
che il seguo della Croce ti basti, o l'andare ad 
udire la Messa, o gli altri uffizj del Cristiano? 
Tutte si potrebbero credere maschere, dissimu- 
lazioni: ed a forza saresti obbligato a far vedere 
al mondo quello che oggidì per la tua età e per 
le tue magagne appena puoi vedere tu medesimo 
con gli occhiali. Religion mia benedetta, tu hai 
ragione: perdonami: la creanza a petto di te 
diventa un'asineria. Dunque addio creanza, e 
mandi il Signor Giro quello che vuole: e tu, che 
se' ora da me discacciata, vieni quand'io dovrò 
attestargli la mia gratitudine e la mia obbliga- 
zione : e se lo vuoi, dettami -ora qualche parola, 
perch'io glie le testifichi anticipatameote. 

• Jn verità, amico mio, egli rài pare di aver tro- 
vato in voi Mecenate: non so più ohe dire. Voi 
avete risoluto nel cuor vostro di farmi le spese 
da sano, e procurarmi la salute da infermo. Ho 
avuto bottiglie, ^fiaschi immensi, cioccolatte , ta- 
bacco , china : ed ora dovrò anche appiccare 
a] mio picciolo cammiao una corona d'infilzate 
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salsìcce , la quale sarà ben altra corona ehe di 

alloro? Siate per mille volte ringraziato, e certo 

che ve ne avrò obbligo seinpi^e. 

S'ella vede gli amici Marsil) e Dubravich, dia 
loro un saluuy cordiale e H ringrazii della buona 
memoria che conservano di me : e lo faccia di 
tutto animo» perchè- questa è la mia intenzione. 
11 Zannetti io non lo veg^o mai : ma se lo ve* 
drò > gli farò sapere la commilsione che ho di 
abbracciarlo per sua parte. lolaato- s'accerti della 
mia sincera amicizia ecc. 

P. S, Le sua lettera m'è capitata stamattina 
diamente , "per ea^ptp .prima andata aHa casa dì 
un altro Gozai. PefCiò ia prego, quando mi o- 
nora di sue lettere, di dare a quelle ricapitò in 
CaUe della Madonna a SsaiV Angelo y in casa del 
Fenzo stampatore* L'indirizzo sarà lungo quanto 
una lettera : ma abbia flemma , finché si sappia 
dov'io abito. 

Vero Amico e Servitore 
G. Gozzi. 
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Illùstrifsitno Signore e Amico Stimatissimo. 

f^enezia 34* Decembre 177$. 
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piatemi dall'una parte, che sia tucitA <{opI- 
che Toce ch'io abbia rÌTedule le sae Novdle) 
ma dall'altra mi rallegra non poco. Pérehè> éki 
eliti? Perch'io Tffo , e non sono ancora sem la 
voglia di cooEsaria in qoakbe forma con aletui 
di cotesti Tisi di C«, che » a fona di goastare 
il buon gusto del mondo nelle buone A^ t vo- 
gliono fare i Giudici vd'ogni cosa deBoitiiramcnle. 
Le sue Novelle, che tanto somigliano alle cose 
oriéiitali per Timaginativa, non solo potrebbero 
giovare a' putti dai sette fiao a' quattordici anni: 
ma ad ogni altra età ancora. Ma chi può dar 
nell'umore a certi , che stimano la Poetica d'O* 
razìo una vescica vota , Omero un vecchio rim- 
bambito, e Virgilio un ciarlatore? Che se poi 
a questo bel gusto di Giudici ella v'aggiunge 
anche, che abbiano la gola aperta al deposito; 
rhe se ne può sperare? DI questo sono io certo, 
rhe sotto la critica loro né Esopo né Fedro né 
Gabria né altri darebbero loro neil'umore. Io, 
quanto è a me, ho ritrovata nelle sue Novellette 
una vera e saggia morale, ed uno stile tutfo 
tinto del colore de' buoni scrittori : né saprei 
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che si voiessé di pi6. Potrei anche aggiungerle 

proreticaWDte, che saraooo hece accettate da' 
padri e >da' maestri db* figliuoli, e che avrebbero 
yoga per lungo 'tempo se fossero pubblicate: e 
dico voga beil fondata ed/ìxi ragione, nmi co^e 
le restiche di sapóne, che fanno quel po' dì 
maraviglia alle teste fancinlt^sche quando nasco* 
no, e scoppiano nate a pena. <^aello, che del 
mio sentimento le dissi in carta , le ridico ora 
dr noovò: e se mi verrà scritto, mi reggerò con 
C30te!a , ma questo mio parere lo ^irò aperta- 
mente. Perchè non fu assegnato questo giudizio 
ni mio buono e retto Marsifj , così buon cono- 
scitore del buono, ed unico oggidì, allattato dalk; 
vere Muse , che le ha cosi bene esercitate , e» 
ch'io credo che non^. se le ricordi più per dis- 
petto di vedersi attorniato da* nuovi cervelli ? 
Io mi sono forse sfogata un poco più di quello 
ch'io doveva: ma pazienza. Non ho ancora detto 
quanto vorrei. Ma chi sa? 
' Intanto la ringrazio della pozione e delle pil- 
lole: e con la più sincera slima mi dico. 
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elli e di veaerando aspetto sono i salsicciotti, 
de* quali ella mi ha favorito: ed oUt^ ^Vvo \»» 
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ringrazio assai di qaelU'^ le sono gijiiMleinente 
ob&ligato della ricetta CQc^uìnari^ Questa sarà 
puQtuaUneoie eseguita, e jp^o di ottenerne ^uel 
frutto di sanità ch'io non. trova in ricettario 
veruno. Ma clié mi 'parla ella di altri salami? 
Noti le par forse che fino a qui la sua cortesìa 
sia giunta all'estrema? Non solo ella vuol me- 
dicarmi, ma rendermi ìmmoctal^. In somma, 
mille grazie alla sua inesauribile gentilezza , e 
molto più a quel suo cuore che segue à consi* 
derar me suo buono amico, e mi tratta con 
tanta umanità. 

Io non tal maraviglio niepte della regolazione 
del manifesto domandata* Se i nostri letterati 
hanno posto il cuore nel deposito dei cento zec- 
chini ,- debbono togliere la speranza a tutti gli 
altri per necessità della umana natura corrotta. 
Fa altrui quello che vorresti che fosse fetto a 
te , dicea il santo precetto : ma ora questo è 
cosa da ingegni troppo bas$i, e poi è cosa vec* 
chia , sicché bisogna pure scambiarlo una volta, 
e dire: Fa agli altri tutto quello che noa vor- 
resti che fosse fatto a te : ed aggiungervi «per 
chiosa: E tenta di avere per te tutto quel bene ' 
che potrebbe essere degli altri. 

Quando ella mi farà avere le due Favole re- 
golate, io la servirò con tutta attenzione e colla 
libertà ch'io soglio. Non mi so dar pace che 
sieno posti fra gl'ingegni bassi coloro^ che pen- 
sano con giudizio e scrivono cop naturalezza : 
questi a me sembrano gl'ingegni più ahi: il , 



{>ensare y ibalsi e scrliol^e come le canaonate, 
a me tfefnbran# cose noa da ingegni alti, ma me- 
teorici. Pur sia ringrazialo Dio di tutto, e stia- 
mo alla sua santa volontà, mangiando i salsic- 
ciotti. Si ricordi che la mia gratitudine sarà e- 
terna , e cosi qu6l sentimento col quale mi dico 

Suo buon Amico G.' Gosbzi. 
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Fenezia q. FMraJo 1780. 



ddio le doni pazienza con questa sua eorogna 
d'amico, il quale di- dodici in dodici giorni viene 
assalito da una febbricciupla, che cede alla china 
è vero, ma lo fascia una spugna setxtH oesa uè 
nervi) e di mala voglia in tutto. Ciò vaglia -di 
scusa allfi mia tardanza nel servirla : e se la scusa 
fosse poca e magra,' le spedisco uà libretto da 
me fra pochi giorni in fretta non so se com- 
posto o scomposto, e vedrà per quale occaikftie 
e per comando di chi. Anzi glie ne manda'dtU» 
copie , luna delle quali mi farà il piacere dì 
darla all'amico Marsilj. Entriamo nell'argomenlo. 
Ho rivedute le due Favole, alle quali ho qM 
e colà fatte certe poche postille: ella ne farà 
quanto le piacerà. Quello ch*io posso dvA<t ^ > 
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cke sono bnone e belle, e piene di quella mq;» 
filotfònay'che insagna' rettamente col dilettare, 
Aia non (kcile , ceèie lo sarebbe guastare gli a- 
nitoi dieì leggiinri cbn una nrascbera di morale 
cbe di sotto è tutta passioni e risio. Ma così va: 
oggidì gli scrittori cercano fama dall'adulare i 
difetti correnti : e cbi più li sa vestire di at- 
trattive e di grazie, quegli più si tiene di assai 
e più degno di lode. In somma, io le dico quan- 
to le ho detto sempre a proposito delle sue Fa- 
vole, che s'egli si fa conto di ammaestrare ra 
una .morale vera , soda e da uomini onesti i 
giovani ; sono ottime e dettate per ottenerne 
questo effetto, e degne che ogni scuola le ac- 
ceCIff per (ìhHtuose, come furono accettate quelle 
di Esopo, di Fedro ec: col vantaggio cbe le 
mie sono più a proposito pe* nostri tempi, eli- 
bere di queirantica aridità. 

Ho 6tte delle riceacbe intorno allo stato del 
Dottore Billesimo. Il Pajola, ^be lo visitò, da 
la seiaenza per una pietra già compiuta e di 
^al genere. Gli promette di fargliene Testra» 
sione con tutta quell'esattezza cbe suggerisce 
l'arte: ma non lo assicura di esito felice, EgH 
fiero ha delle giornate assai buone e allegre, 
jR^a dolore , secondo le diverse posature della 
pietra. Iddio lo consoli ,• perchè i mali di qoe* 
sta qualità mi sembrane assai peggiori del B-^ 
«ire la vita. 

La ringrazio dii tante finezze che mi usa , e 
•ai miNlifieo sapendo di non meritarle: ma chi 
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può mettere freno ad un cuore benefico ? Sì ac- 
ctTti della mia gratitudine, e sono di cuore 

Suo Amico vero G. Gozz . 
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'Quello che ho detto deirottima movale e dello 
stile delle sue FaYoIe, l'ho detto di cuore , e 
seguendit U mia inirìntecft persiMftioae. Ella è 
dunque padrone assoluto di mettere le mìe e- 
spressionì e neirantifoglio e dove le piace. Co» 
testi miei sentimenti sono diventati cosa sua: né 
io dovrò mai pentirmi che mi sieno usciti della 
penna, ansi li ratifico sempre più, eli conosco 
per legittimi miei figliuoli. 

La jingrasio della sofferensa. nella. Scorrere il 
quadrar ma un poco un poco mi dople che ella 
non mi abbia detta mexza parola del Cantico 
popolare che sta nel fondo. In Vene&i te ne 
latto molto remore: e io sono principalmente ^^^ 
S€|j^o dagli Ebrei, che ira poco mi pregherau/- 
no a lasctanni circoncidere. 

S*e]k vede reccellentissimo Signor Angelo, la 
prego di dirgli ch*io gli sono fedelissima iMrvì» 
tore: ed ella s'accerti della gratitudine e della 
stima del 

Suo vera Amico GàSFàno Gfn.'U- 



126. 



V 

F'enezia 8. Maggio 1781. 



A 



1 vedere quel cestellìno di stìacciatelle le qua- 
li oggidì sono l'onore de' f()rni Padovani e la 
beatitudine de' più totelligeuti palati , io non 
morii e non rimasi vivo. Oggiipai m*è vietato 
ogni diletto dell» gola. Le salutai, le fiatai, ma 
mi convenne astenermene. Pur heato^| cb'io «otto 
proveduto assai bene di certe nipoti e, proni- 
poti 9. che possono sensa rischio di salute fi r le 
mie veci : onde le feci' trionfare, e mi raUegirai 
in loro compagnia almeno col rispondi^ .a que* 
brindisi che feceano al vostro nome! '{fon era 
e^ il meglio , direte voi , rispondere alla mia 
lettera , darmi qualche avviso che avevate rfce- 
Tttta la cestella , e dirmi una parola di ringra- 
ziamento? Udite me prima. Egli mt Tenne vo- 
glia di rispondavi in versi. Aspetta oggi^ .a- 
spetta domani , mi trovai col cervello secco 
come pomice , fratto delle magagne che mi 
tormentano sempre. Finalmente a gràndianma 
fatica m'uscì della penna un imbratto , ch'io 
non ardirei d'affermarvi che sia lettera, ser- 
mone 9 o altro: il quale però , currenie rola^ 
è divenuto tutt'altro che ringraziamenti del|^ 
stiacciate, perchè poi finalmente non si parla 
mai del re^o fattomi da voi. Sia che si vuole, 
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ve lo mando. Sentirete, parte de* miei casi e del 
mio stato. Vi ringrazio con queste poche linee 
in prosa, tardi , ma di vero cuore. Io me la passo 
per lo più ritirato, massime perchè mi spaventa 
una primavera umida, piovosa, fredda e calda 
in un giorno "-^ieci vohe. fiutate Vamicò ^^^ 
sii], e siate più che certò^che vi sono obbliga* 
tissimo e tutto vostro 

Amico vero il Gozii intarlato. 
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aro amico, non mi accusate di asinità: tutte 
Je apparenze mi sono contrarie, ma la sostanza 
è questa. Al partirsi di qua dell'amico Marsil}, 
egli mi lasciò passabilmente sano: jeri e jer l'al- 
tro fui molestato da hòn so quali deliquj, tra i 
quali era persuaso di rendere l'anima al Crea- 
tore. Oggi mi trovo un poco sollevato, ed il 
primo mio pensiero è quello di ringraziarvi del^ 
l'uva bellissima che mi avete mandata. Dunque 
mille grazie. Le mie nipoti , che voi conoscete, 
ne hanno trionfato. Io ne trionfai cogli occhi, 
e mi parca di uscire della terra promessa con 
que' bei grappoli , de' quali fa menzione la Bib- 
bia , e dei quali non mi ricordo il ^«V) ^ ic^^ 
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certo erano uguali a* vostrL Lodo rìateuzicuie 
di chi v'indusse con prudenti e cosi biené é^Nressi 
pensieri a mandarla di due colori. La vostra fa- 
volflba tm piacque assai, tanto più ch'ella mi 
parve 4^ria. Se intesi H lattino , mi parve che 
la agliate indietro co^uaiche riflessione. Datemi 
tempo. Ho la testa rafiitta. Poco andrà che ci 
rivedremo. Oh volesse Iddio che ci poteMÌmo 
vedere più spesso ! Qual vita , o breve o lunga, 
più felice d^Ua mia, se potessi qualche ora con- 
versare con voi e coll'amico Marsil)? Non dispero 
di tal fortuna. Madama vi saluta cordialmente: 
Ella si tuffa in quei grappoli , poco meno della 
gamba d'uno che pigi Tuve per farne mosto. A- 
materni^ e credetemi vostro sempre 

Amico finché vivo il Gozzi. 
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Venezia 16. Nouembre 1781. 



ddio sia lodalo. In fine ho ricevuto lettera dà. 
persona a me cosi cara. Io sono stato sempre in 
Venezia, ridotto senza un amico e quasi senza. 
un conoscente : pensate voi la bella vita che ho 
fatta. Andar fuori di óisa? come? colle gambe 
di capecchio > colla testa di nebbia. Venti, piog- 
ge, freddo, scirocco 1 tutto in uà di. Orsù: vivo, 
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'corne piace a Dio. Non crediate cb'io sia occu- 
pato da faccende. Io noo io nulla, e non posso 
far nulla : tanto mi mancano le foi-ze ed il (iato. 
La mia vita è la reminiscenza delle cose pas- 
sate: la mia speiiaoza è ancora Padova, per ve- 
getare in un'aria migliore di quella di Venezia. 
Quando ppuò avere da Dio questa grazia? Noi 
so : ma lo spero. Orsù, non tàuro delle mie que- 
riraouie. 

Poiché la'fprìa delle matricole v*ha lasciato 
un poco In quiete, ricordatevi qualche volta di 
me , e farete lene. Le mie nipoti sono parte an- 
cora in campagna » ma. spero di vederle tutte 
stasera. Farò loro vedere la vostra lettera , per 
fare che conòscaBO la buona vostra memoria. La 
sola Madamigella si querela di voi , che non l'a- 
vete uè punto uè poco ricordata ne* vòstri ca- 
ratteri, e poco mancò che non dicesse: Helasl 
il m'a oubliée\ le Ugre , le lion ec. Pure vi si 
ricorda buona serva, e vi saluta, piena la testa 
di flussione, e con due salassi. Caro amico, state 
bene voi colle vostre faccende delle salsicce , e 
forse anche col vostro viuo dolce. Amatemi, ch'io 
amo voi: e chiedendovi scusa delle mie ciance, 
mi scrivo qui sotto 

Vostro vero e affettuosissimo Amico 
Gasparo Gozzi. 
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D pibco di respiro nella salute , la coscìensa 
che mi ficcava ì denti nel cuore, la soffereoza 
vostra,' ed il vicino arrivo deirecceUeptiisimo 
Quirini In Padova, m'hanno finaUnènte condotto 
a danri qualche saggio del desidjerio che ho di 
scriveiTÌ. Vi mando le mie considerazioni sopra 
due Novelle, e una traduzione. della^ lettera di 
Plinio. Lo Spirito forte è rimaso indietro, e 
spero di mandarvelo fra due ^giorni, 

Amico , io fo troppo il dottore , e le vostre 
Novelle non aveano bisogno delle mie osserva- 
zioni : stavano esse assai bene per se. Ho voluto 
anche impacciarmi nella Lettera pliniana : essa 
era benissimo interpretata: Ma che volete voi? 
la mia lesta ha delle particolarità o de* capricci 
intorno alle tradu^'oni. Plinio è tutto brevità, 
e nello stesso modo mi pare che sìa da conte- 
nersi nella versione di lui: questo ho tentato di 
fare. Il cercare di mettere in chiaro i sentimenti 
di un autore che si traduce, è una cosa santa: 
ma s*ha a ppocnrare di dichiararli secondo il suo 
stile. Ogni scrittore antico ebbe il suo: e mi pare 
che l'interprete abbia tanto a pensare a quello, 
quanto a* sentimenti: i quali non riescono mai 
cohie quelli dell'originale , quando uou sono 



espressi nel modo, o lungo o breve, secondo il 
carattere dì chi li dettò il primo. Compatitemi 
s'io fo il pedante: ma io sono una bestia ma- 
linconica e mal sana. 

"Dissi che vi servir^ dello Spirito forte ^ e lo 
farò: ma m'impaccia un poco la lingua francese, 
e la mia ajutante è ora infreddata assai mala- 
mente: pur comiucia a migliorare. Non vi do al- 
tra fretta per la casa : conosco che tanto voi 
quanto l'amico Marsilj siete interessati con tutto 
riinimo a favorirmi : ed è impossibile che in una 
città così lunga e larga , quanto è Padova , non 
esca un di un tugurio per uuo che non ha altre 
grandezze in testa , che un poco di buon'aria 
per non crepare di doglia , e alquanti ottimi a- 
mici che Steno di quando in quando la conso- 
lazione di^ suo spirito, non ancora invecchialo 
quanto il corpo. Amatemi come solete : e se ve- 
dete S. E. Angelo Quirini , ditegli ch'io gli fo 
riverenza , e che lo venero , come l'ho venerato 
sempre, pel mio angelo custode. Madamigella vi 
saluta: io sono con tutto il cuore 

Tutto vostro il Gozzi. 
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Occhio mio, e mia dolcezza. 

Di Padova i5. Giugno 1782. 
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oi m'avete colla vostra lettera uà poco ri- 
svegliato il caldo de* passati di. Le 'mie g^mbe di 
capecchio e altre mie magagne , oltlre 6S. anni 
prossimi al chiudersi, m'aveaoo cosi fbbaltutp, 
ch'io non pò tea quasi più aprir bocca, non che 
altro. L'aprire una carta , e trovarla scritta da^ 
voi, ha sgombrato le mie tenebre, almeno per 
quasiché ora. Egli è vero, che quell'entrare in 
iscrittura col dirmi le vostre avversità e i torti 
che ricevete dalla fortuna mi diede dispiacere: 
ma trovando poi coll'andare avanti che siete in 
mezzo a' vostri affanni posseditore di salute fio- 
rente e che non vi perdete d'animo, mi raccon- 
solai, ripresi cuore, ed ecco che vi scrivo. 

Voi pure v'ostinate a darmi il titolo di cele- 
berrimo. Bel celeberrimo, per mia £è, un uomo 
fuggilo si può dire dal mondo, entrato in una 
solitaria tana ^ che appena può trarsi dietro le 



calcagna, ébp (ugge i libri e lo scrivere come il 
diavolo dalla crpce, e die si pealrifr cuore ti'es- 
sersi lungamente affaticato per acquistar^ infine 
una vecchiezza piena di cancheri 1 Da un poco 
d'anima in fuori, appiccata ancora (non so eoo 
che né a che) ad un carcame quasi diafano, io 
non ho allra vita. Un pochclto d'aria, che m'en* 
tra nel polmone^ mi fa vivere ancora come uu 
mantice : e di tutto me non ho più altro d'in* 
tero che il nome, forse .in grazia ddl santo Bal« 
tesimo, che non può per la sua dignità perire 
come il restante. 

Eccovi il bel celeberrimo: io Te lo dipingo al 
naturale. Eccovi quell'Osservatore, che scrisse 
quel Libro, che voi fate leggere -a quel giovane, 
che vi trova dentro tanto diletto, e di cui mi 
chiedete, se la sua fretta del leggerlo anche non 
pregato sia buon indizio. Forse 30. anni fa sa- 
rebbe stato : ma oggidì, ve laccerto, non è più. 
Dio ne Jo guardi dal pei^uadersi che sia buono 
uno stile divenuto antico , dopo l'introduzion» 
d'un linguaggio nuovo tratto dalla torre di Ba* 
belle, non inteso da chi lo scrive , e lodato da 
chi lo legge perchè non l'intende. Voi avete il 
vantaggio, che in un libro moderno imparala 
l'inglese, il francese, il tedesco, tutto ad un tratto, 
f)ltre alla metafisica e a tante altre dottine cl>e 
sono una maraviglia. Che ha fatto il barbogio 
Osservatore , altro ch'esprimere senlitneuti co- 
muni, una noorale ragionevole, con parole \a&w^- 
li? Cred«fie voi, che s'usi più co«Iiì ^^\ ^ ^'iV^ 
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credeiet v'ingannate. Lo sa*tvelre nayirale è come 
-una pavera lAlaneHa ornatasi coi fiorellini dei 
prato, ta iac«ia>jilie svcnlo&antl penne, alle rab- 
buffate cbiome delie dame, fornite di cuffie cbe 
sembrano ora nari a piene vele, ora torri iu* 
coronate di cannoni. Gli occhi accostumati og- 
gidì a cotali sterminate altezze non possono ab- 
bassarsi alle figure cbe assecondano la natura. 
Credetemi: noi altri poveri usciti fuor delle scuole 
antiche italiane siamo stimati quanto pipistrelli 
che vivono all'ombra, e come talpe che non hanno 
mai veduta luce di sole; e se non fossi vecchio 
come sono, vorrei cominciare anch'io a iradarre 
poemi irlandesi, tedeschi, «inglesi, e di qualunque 
più lontano paese , per vedere ouorato il mio 
kìome iu tutte le regioni ed iu tulli i climi fuor- 
ché nel mio italico : il quale se non sapesse ch'io 
fossi vivo, poco m'importerebbe; poteodo io farlo 
slare a seguo col dirgli iu faccia, che s'egli non 
m'intende, sono inteso per tutte l'allre parti del 
mondo che non parlano italiano. 

Tuito ciò vi scrivo per carità di quel vostro 
giovane aluuuo, acciocché lo facciale prendere 
gusto AÓ. altre letture, fuor quella dell'Osserva- 
tore che dà ueil'autico , e uon può esser caro 
agli orecchi moderni, fallisi a' nostri giorni de- 
licati nelle soavi detiaiure d'olirauiouli. Tacilo 
vi dico stimolato dalla coscienza: e lo slesso vi 
<iirebbero , ie potessero più favellare, le buone 
anime de' nostri antichi prosatori e poeti , che 
òouo già tfutieii<i,l<: u<iU'ohbLi\loue ^ q condotte a 
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piangere sulla loro pazzia d*avere scritto correi- 
taraente nel proprio loro lioguaggio. Io non ho 
altro cbe dirvi: e in ho scritto cosi a lungo,' che 
mi sono dilofenbato. Buon Sacerdote di Cristo, 
pregatelo per me: e state sano. 

Il vostro Osservatore intarlato. 
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Amico amatissimo. 

24. Giugno i^Si. Padova, 
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o che siete tutto pazienza: ma pure non fio 
mai creduto tanto. Ho ricevute due vostre lettere: 
e mentre che morso dal verme della coscieiìza 
io piango di non avere a quelle risposto, eccomi 
la terza, cominciata anche in versi , in qae* di* 
beatissimi versi , che mi fecero altre due Volte 
inarcare le ciglia, da me tanto lodati, ch*tm ebbi 
a perdere il fiato. Addio figliuola delle Sante 
Muse, addio: vi ringrazio. Voi però, rimaso in 
Venezia con poca gente, siete pieno d'agio di 
scrivere : io , assordato dagli strepitosi cocchi , 
dalle rumorose scuriade, trovomi sempre sbalor- 
dito. Pazienza. Pel restante me la passo. Qualche 
passeggiata fatta mi conforta. Pochi cerco di ve- 
dere, pure non sono anche qua senza amici. De- 
sidero quei di Venezia, e vivo con qualche spe^ 
ranza di vederne alcuno: ma o sono nemici del 
Santo benedetto di Padova, o sospettano ancora 
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de' Carraresi. Non ne veggo alcuno. Che fa il 
mio caro Compare Marati ? che il Bevilaqua ? 
che fino a quel malacconcio del Rumierì , che 
Dio gli dia la sua santa pace? che tanti altri 
mìei colkghi in salute ? Che fa il Signor Zuanne 
principe del caffè? Qui è quel cane^ che aperse 
co' suoi ginocchi la vostra vena e la mia : qui 
sono tolte l'altre delizie già di Venesia» e quella 
di più, che ne' bons mots entra sempre qualche 
parola latina. Ditelo aU'amico don Pietro Fahris, 
ed animatelo a qualche hel detto mescolalo co' 
vocaboli di Livio Andronico, o di Pacuvio, che 
fanno un suono gratissimo agli orecchi, e beato 
a sé quando egli ne potesse avere a tempo "^nno 
o due di Lucilio. Posso io sperare di vederlo 
un di ! Lo ^edrò , l'abbraccerò , riderò seco ? 
Abbracciatelo affettuosamente. 

Amatemi: state sano e allegro: e addio. 

Tutto vostro il Gozzi. 
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Amico carissimo. 

23. Lugiia 17^ 
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jn on vi lagnaìe di me , se non risposi tosto 
alle vostre Ietterei b^.e^bi ed ho aucoca; V^tiv«vo 
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tribolato per una mala nuova. A poco a poco mi 
vo accoslumando. Io non ebbi mai leUera che 
un mio fratello in Friuli era morto fino a* di 
sei di questo mese, cosa che mi viene scritta a' 
diciotto. Io non avea però fiancato di tentare 
d*aver la carta da voi raccomandatami, né m*era 
riuscito d'ottenerla. Fatemi trattar» con tutti, fuor 
che con professori. Io pochi ne veggo» e ne tratto. 
Il vostro sonetto e bello e buono , scritto assai 
facilmente e con molto spirito. Se il comporre 
vi libera da qualcl^ molestia , scrivete : avrete 
me per lettore sempre : e passerò così anch'io 
quache ora molesta. Vi ringrazio. Ma voi però 
dovreste pure scrivermi qualche volta ^ ora una 
novella ora l'altra del paese. Padova è tutta o- 
recchi a tali cose , e si fa grande onore chi ha 
qualcosa da contare. Anzi qui s'inventano bu- 
gioui miracolosi, e ogni di n'esce uno, e corre 
tutto il giorno per ricreare le botteghe e le case. 
Fatemi sapere lo stato di Rumieri, che s'aspet- 
tava qui, e noi veggo: quello del Compare Ma- 
rati» di cui non so mai nulla: e quello di molti 
altri della bottega. Vi ringrazio del saluto man- 
datomi per parte del Signor Giambattista Pa- 
squali , e ringraziate lui pure della buona me- 
moria che conserva di me : assicurandolo t che 
non debole è quella ch'io conservo di lui , do^ 
Jiendomi ancora che la sua lontananza dal borgo 
de' Vrgnali non m' ha conceduto di poterlo vi- 
sitare. Oh! fratello, che gambe sono le mie! Uà 
perchè ne parlo to più? Sono già andate i e 
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voglio dimenticorlef Eccoti il momeuto del mio 
saluto, e deUd mìa affettuosa sottoscrizione 

Vostro buon amico 
Gaspabo Gozzi. 
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26. Lugìio 1782. 

V oi mi fìirete comparire un uomo degno di 
vivere con gli altri, se non vi seccherete a scri- 
vermi qualche novità. Qui vengono le ootis&e 
da mille parti: e giunte iu Padova, passandb 
per le bocche di dottori, acquistano sempre au- 
menti ora dalla medicina, ora dalle leggi, gran 
parte dalla Teologia, e vi dà l'ultima mhtio Tf- 
loqqenxa. Pensate voi come riescono Ycra. Air 
meno da Venesìa a me pajono più vergini 1 e 
mi servono a combattere tutti gli enfiati che qui 
acquistano. Avrò poi qualdie novità anch'io da 
scrivervi. La prima sarà un viaggio fiitlo da 
me a Montegroto: ma con questo caldo non 
posso scrivere a lungo , né di quell'umore che 
suol essere.il mio» Sduo salito sopra una eoi*- 
lina strascinatovi SQ dalle braccia d'un villano: 
-ho sudau l'anima , e perdute le ginocchia a(- 
fatto : ma n'ho avuto il compenso di vedere la- 
stridii di mosaico , marmi Greci che foderano 
bagni , acque che fumano , cannoni di ^vsv&a 
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che si perdono per via, ecc. Se v'ho a dire il 
vero f mi panre d'estere in Ercolano. In soniina 
vi scrìverò un'altra volta. SaluUte tutti e poi 
tutti: e qai finisco. Non dico dt vivere, ma poco 
manco. M'abbrncio vivo. 
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I. Agosto. Pmdovu 178?. 
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o rho sempre detto, che certi oegMtantt do* 
vevaao essere la nostra rovina. Se volotamo caf- 
fè » lo dovevamo pagare un occhio* Ben ti sta, 
che abbiano trovato resistensa alla loro ingordi- 
gia. Qui si parlava d'averlo a pagare Mei lire la 
libbra ! cosa che , aggiunta al secco e alla gra* 
gnuola , veniva giudicata l'ultimo disfaeimeoto 
di Padova. Consolerò il paese colla nuova da 
voi mandatami : di che vi ringrazio. 

Quanto è alle nostre rìstrettezse della terra- 
ferma , vi dirò , che spinto dagl'economia ho 
comperati non so quanti pollastrelli, così grassi» 
che sono tutti fuggiti dalle cantinelle della gab* 
bia. Per farli vìvere , ho cercato per Padova 
due giorni alquanti soldi di farina gialla 6 di 
formentone: non se n'è trovato né polvere né 
granello, e credo che anche qui si trovino de- 
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^ì*ìacellatori erudelì che non la cedono a' vostri 
di costà. 

Per fuggire dalla dolorosa rista d'un orticeHo 
disertatomi dalla tempesta , vado adagio adagio 
per Padova , guardando depositi e iscrizioni : 
studio di chi ha pochi denari, e degl'ipocon- 
driaci. Avendo veduto nelle Yite de* Pittori del 
Vasari che qui si trova una cappellina dipiot^i 
da Giotto sul disegno datogli da Dante del suo 
Infèrno , ho tanto rifrustato il paese ^ che sta- 
mattina l'ho veduta, e non poco studiata. Essa 
è in no luogo detto l'Arena passati gli Eremj^ 
tani. Ho Tttrovato una femiaa custode , perchè 
anche qui le femine sono custodi delle cappelle. 
Essa mi condusse quasi colla baoeheCta in ma- 
no, ed è ìntendentissima di Papi airinferno, dì 
bolge, e sa a mente le itone di quel poeta e 
la vita di Gìofte pittore: e parla della bontèr 
del disegno , del dipingere suHe muraglie a fre»- 
eo, della bontà de' marmi d'una sepoltura in coi 
Ipacctono Tossa d*un certo Conte dell'Arena, che 
Cu l'edificatore di quella eappella e l'ordinatore 
delle pittore. ^ Sa tutto quello che ne dteono i 
forastieri che vanno a quella vbita, inglesi, o- 
landesi, francesi, ecc. Egli è pei^ un bel die 
éantire una quasi villana castalda a ragionare co>- 
t^to eruditamente. Io vado in traccia d'altre 
aolichitft, e vi saprò dira poi qualcosa. Le ca- 
atalde di Padova sono una gran cosa in lette- 
ratura ed in erudiaione! Ma! io mi godo di 
queste fortune! Se non m'invidlaVft ^ \^V» '^^ 
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perdoui. Procurate di farmi invidiare anche agli 

amici della bottega. Sono con lutto il onore 

Vostro affetluosiss. 
nel fine del caro min della sua vita 

il Gozzi. 

■ Il ' ■ « ■■ 
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e credete di vrneermi colla Bpaciosa'ainpiettli 
della vostra carta, v'ingannate. La naia è tua 
vela, ed eccovene il saggio. Pure con tutto que« 
sto immenfo immenso foglio davanti agli occiii 
miei, non ikii trovò cosa da scrivervii è degna 
della Dominante, degli amici, e di voi* 

Comincio dal fare il dover mio, ringrazian- 
dovi delle notizie urbane mandatemi, e ddl'a- 
morevole rimprovero che mi date per la mia 
crudeltà usata verso grinnocenti polli. Ma se 
penserete che sono almeno in libertà ^ ' ^^hé me 
li fo correr dietro dando loro di che beccare; 
cooosciBrete , che , sia poi qualsivoglia la loro 
il uè, almeno ora passano la vita felicemente. 
Io, tO| povero diavolo sono da compiangere v 
ohe a stento posso camminare, e in fine d'una 
vita sempre tormentata aspetto non altro che 
una febbre o altra ultima grazia , che mi faccia 
quel che farà una crudele Furlana a' miei pol- 
lastnelli. Ma voi, si tenero ed affettuoso per le 
bestie I darete ancora il torto a mei fé cerco di 
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maDgiare qualche bocconcello che non sia ca- 
pecchio o di mal odore ? Cosi fanno i metafi' 
sici moderni, tutti umani4à per quello che poco 
importa, disumanati per li loro simili. Iddio v'il- 
lumini. 

Io seguito ad andare per le chiese, guardando 
statue e pitture, e facendovi sopra le mie con- 
siderazioni , come Torso di Brighella. Oh dio ì 
se foste meco in compognia , quante buoue cose 
da' nostri dialoghi verrebbero fuori! Ma io son 
solo , e debbo mettere tutta la mia mente a le- 
vare un piede per non uscire di bilancia. Con 
tutto ciò vi dirò quello che jeri mi venne in 
testa, mentre ch'io a passo a passo me. n'andava 
per li chiostri di San Francesco, guardaisdò tut- 
te le azioni di quel santo sposo della povertà 
dipinte , o più tosto schiccherate da qualche a- 
sino di pittore. Dissi dunque cosi fra me: 

Quanto è che iu Venezia si fantastica per ot- 
tenere una buona educazione l Cavia^mone da' 
frati l'esempio. Eglino hanno saputo introdurre 
nell'animo de' popoli que' sentimenti chiì h^nno 
voluto. E come? Non colle dottrine sole, ma an- 
che coll'aiEblìiare o piuttosto murare nelle teste 
degli uomini quelle opinioni che hanno voluto, 
prendendoli colle tanaglie per la fantasia stretti. 
Ecco qua , tutto è gi^andi opere di San Fran- 
cesco, in un altro luogo tutto è maraviglie di 
Sant'Antonio, in uo altro voli di San Giuseppe 
da Copertiuo, e cosi via via discorrendo: e tiitVcv 
ti popolo sa cpji fmte pitture spU^ave^ , u^ sv ^vj. 



villano così goffo che non ne racconti le storie. 
Chi s'è dilettato mai ancora di far dipiiii;ere o 
scolpire per li claustri, per le scuole, o in altri 
pubblici luoghi la pietà d'alcuni patrisj? la gè- 
uerosilà d'alcuni altri ? il sangue da loro sparso 
per la patria ? il coltivamenlo delle lettere ? i 
dispendj in sommi artefici ? gli onori fatti a' lei* 
lerati ? Eccovi quali vorrei che fossero le pitture. 
Senatori , che tulli si diedero a dare buon fon- 
iiameuto all'Università di Padova. Di qua vorrei 
che si vedesse- Federigo Badoara, cbe iostituisee 
l'Accademia della Fama , accompagnato da una 
corona de' migliori nomiur de' suol tempi. JDt 
là il Petrarca, onorato dal Doge Cebi, .che pub- 
blicamente è tenuto da lui al suo Basto , a ce- 
dere sulla piana le feste fatte per la vittoria ot- 
tenuta da Luchino del Verme. Da un'altra parte 
il regalo dato dal Senato al portatore de' libri 
del cardinal Bessarione. In somma così fatte vor* 
rei che fossero le pitture , vedute , raccontate , 
e cantate da' popoli, e udite a raccontare e a 
cantare da' giovinetti discendenti da que' glo- 
riosi cognomi. Che ne dite? Vi pare che questo 
ampio foglio mi suggerisca fantasie e ciancie il 
bisogno? Ma voi direte che im pazzo, e vi do ra- 
gione. Foglio caro, io sono stanco, e la testa mi 
va attorno. T'aggiungo dentro solamente Tistansa 
A mio amico, che seguili a scrivermi , che venga 
uu dì al mio ospizio, che saluti tutti, che slit 
bene. Non altro: vi saluto. Addio. 

U vostro .Os8iìr\.vV.oi:ii P&dovauo. 
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10. Agosto 1782. Padova, 

Jesus Maria! qiiattro ckoce uscite fuori della 
mia penna, ora confinata alla solitudine, .ia,nio 
vi sollecitano e tanto v'accendono l'ingegno , che 
salito in alto vi detta cosi belle cose , cosi .pru- 
denti e politiche riflesiionli Voi siete ingegnoso, 
lo confesso : vi stimo assai , e ^i desidei^o mU 
gliore fortuna e quiete da potervi occupare l' in- 
telletto a modo vostro , e so.n certo die se a? 
vrete la protezione di fortuna n'acquisterei» ca- 
nore. Intanto Iddio assista voi e me. Quanto è 
a me,' darò a sua divina Maestà poco lunga fac- 
cenda : e desidero ogni bene a. voi , che avrete 
a durare di più. 

Amico mio, però non fantaàlichiaroo più lun- 
gamente sulle cose del mondo. Credetemi, le 
nostre riflessioni poco gioveraìjno sempre. Una 
cosa sola posso ritoccare intorno alla mia con- 
siderazione passata sulle pitture de* chiostri. Vor- 
rei , per carità del vero , ohe rimanesse una me- 
moria al mondo de' valentuomini 9 ed in essa 
una vergogna eterna de* tristi. Le storie son còs^ 
lunghe , e seccano. Un quadra) ed una statua con 
una breve Iscrizione possono più nel cuore, che 
dugeuto fogli. Oltre di che , sempre si trovaao 
veri ariisii che di queste cosQ Uo^atio ^«.VXc» ^ ^ 



224 

di tempo in tempo le traggono di sotterra , e ne 
fanno le maraviglie , e sono creduti, per essere 
del mestiere: laddove se un libro vien cavato 
dalFobblivione , subito vi si fanno le varie le- 
sioni , i commenti , i ragionamenti cbe non fi- 
niscono mai , e sapete quanti gusti ci sono di 
letterati e quanti umori di stilt si trovano: In 
somma io per me trovo più otile un quadro e 
ima statua per ins^nare, cbe una BiblioC^ca 
intera. 

Che diavolo ho io detto finora? Niente. Mi 
sono divertito e non altro : e cosi far^ per l'av- 
venire, o lungo o corto cbe debba etaare» per 
non marcire nell'ozio e non perdere il lavoro 
del cervello : come ho già perduti gli sUnchi, a 
segno che intorno mi ridono villani, TÌUane^ 
staffieri , e anche qualche signore civile , a ve- 
dermi camminare. Aspettino , e vedranno quel 
cbe col tempo diventano le gambe. 

Voglio anche dirvi un altro mio passatempo. 
Coll'occasione d*un certo orticello , leggo libri 
d'agricoltura, e fra gli altri ho alle mani Colu- 
mella. Alle guagnele , che leggendolo mi vado 
sempre più innamorando di lui. Oh bestie! quan- 
te cose hanno fatto onore a molti , che furono 
prima dette da lui ! E con che bello, spiritoso, 
e grazioso stile le dice! e con quanto sale, eaou 
quanta satirica verità in più luogbi! Ma iu fine, 
che intendo io di fare di questa lettura? Riem- 
piere colle regole dell'arte non so quanti sol- 
chi di bietole e di carote , e scrivere a' posteti 



le mie sperìenze: cfa'è finalmente, e lo dice Co- 
lumella , sperienza è la vera padrona dell* a- 
gricoltora,. ed abbiasi dove si soffia alle noci la 
teorica e la scienza. 

Ho in pensiero un altro passatempo. C*è qui 
un certo padre Angiolo del Santo, il quale da 
molti anni in qua non fa altro che imbalsamare 
uccelli morti , e li ravviva all'occbio degli uo- 
mini: n'ha piena una cella» e molU sono i con- 
correnti a vederla , specìalmefxke le donne , le 
quali SI raccomandano a lui y perchè torni a re- 
stituire quella vita ebe può a tordi , merli, pap- 
pagalli, frusoni, calderini» ecc. Tanto che chi 
ha caro un uccello , corre a questo benedetto 
Padre , per averlo in figura di vivo anche dopo 
morto. Sono stato jeri invitato per andarvi un 
di o l'altro : ma non v'anderò con isperanza al- 
cuna per me. Quando avrò veduta la sua galle- 
ria, ve ne rènderò conto. 

Fate i miei complimenti alla Marcella. Io non 
so qual vezzosa cerimonia possa ella avervi detta 
a mio riguardo. Sia quel che si vuole , io le sono 
obbligato. 

Vado facendomi onore colle novità che mi 
scrivete: non vi dimenticate dunque di me. Salu- 
tate Don Pietro, e ditegli che qualcosa mi scriva 
per carità. Salutate caramente anche mio fratello 
e il buon uomo IVf arati. Date anche un saluto al 
Dottor Corner, che m'avea promesso di lasciarsi ve- 
dere a Padova, ma non l'ho veduto mai. Ricorda- 
tegli, ch'egli ha qui una madre e molù cVi^ "nvv 

GoBzi, Letl.fam, v^ 



hanÉTo parlato di lui. Ma che giova ? egli s'è 
intanato agl'Incurabilif e per curare altrui Die lo 
guardi dal non rendere incurabile sé stesso. I 
complimenti della Francese e i miei alla Signor^ 
Bettina: e se potete un dì, rispettosamente fa- 
rete un inchino all'eccellentissimo Vallaresso, 
alla cui bontà mi raccomando. M'arresto ,. e v'ab- 
braccio. 

V n vostro Gozzi. 
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a3. Agosto 1782. Padova. 



o mi trovava in apprensione d'avervi offeso 
col mio lungo silenzio , e vi ringrazio , che n'ab- 
biate incolpata la mia poco buona salute. Essa 
non è quella di Nembrotte» ma almeno non mi 
trovo cosi vergognosamente senza forze, come 
fui l'anno passato in Venezia verso questo tempo 
dell'anno appunto. Yo con pasi>i di testuggine: 
ma pare non mi trovo obbligato a vivere in una 
mastella d'acqua parecchie ore del di , e tutte le 
altre ore disleso sopra una sedia soffice. Il Si- 
gnor Colle v'avrà forse anche detto, che mi mo- 
vo adagio adagio : ma pur mi movo , e non 
cesso ogni giorno di visitare pitture e architet- 
ture: tanto che poco anderà che vi manderò 
qualche disegno d'occhi o di naso di mia 
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iuveozlone, e di qua incappa reccbierò una gal- 
leria co' ritratti de* miei amici, de* quali nes- 
suno si vede mai ia Padova , bepchè multi me 
l'avessero promesso. 

Ora vengo a confessarvi , che la vostra ini^e- 
gnosa penultima lettera m'ha fatto disperare , 
vedendo che noq pot€;te staccarvi da certe me- 
ditazioni che non hanno punte che fare con noi 
poverette anime da dozzina: e cosi vi dico de' 
vostri bei versi dell'ultima, pure in un argo- 
mento assai 3erio. Per carità ridiamo di tutto» 
e lasciamo andare le considerazioni più grandi 
della nostra condizione. Oh ! siamo uomini come 
gli altri I Anzi saremo dappiù degli altri , se co- 
nosceremo che siamo nati per ridere àeWe um^ne 
corbellerie degli uomini lutti e di noi medesimi 
ancora. Domandatene a Don Pietro, se questa è/ 
la vera filosofia : e s'egli vi dice di no , Dio glie 
lo perdoni. Io non ho mai sentito a dir nulla del 
Signor Pietro Franceschi. Sta egli bene? cr^do 
di si. Ditegli, che il Cavallerizzo, da lili'aip- 
vato un di fra JVoventa ed il Ponte de* Greci, 
lo saluta assai. Povero Cavallerizzo/ ora egli va 
colle sue gambe, come può, ed ha perduta* o- 
gni speranza di salire accavallo. In somma sa-^ 
lutatelo: e con lui quanti vi pare che si ricor- 
dino di me. Addio, caro. 
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3. SeUemhre 1782. Padova. 



Vi 



i riograoio della vostra buona tucmorta cbe 
si ricorda di rae. Il mio stato è questo: Sodo 
due di che mi duole il capo, ed ho una fius- 
sione nelle mascelle che mi fa mal saldi que' 
pochi denti che ho io bocca. Sarà forse il mal 
russo. Sia che si ruole, una magagna più nna 
manco. poco significa. 

Salutate chi ha salutato me, tutti tuttissimi: 
fra gli altri un poco più per questa volta V Ab- 
bate Selva , che non ni* ha perduto ancora di 
mente. Qui non si vede più pioggia. Un vento 
porta via le nuvole ogni di, e fa disperar tutti, 
e massime gli astronomi. Madamigella vi nugra- 
zia , e fa i suoi convenevoli. La fo andare all'orlo 
coU'ombrella , perchè il sole non le appicchi il 
fuoco come all'esca. Carissimo scrivetemi;, quan- 
do potete o poco o troppo: perchè mi fate somma 
grazia. Addio. 
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Padova 17. Settembre 1782. 

xXvrete più volte bestemmiato il mio silensio. 
Dove tono i ringraxiamenti per tante notizia , 
che m'avete con assiduità mandate? Sono qui , 
vi ringratio ora di tutte , « massime del Foscarl 
Nobile a Peterburgo. È lungo tempo cb'io sono 
suo buon servitore, e l'inchino come cosa san- 
ta. Lo vedete voi mai? Ricordategli la servìtOl 
di questo povero settuagenario divenato eremita. 
La mia poca creansa verso di voif nasce da 
un catarro russo, che da molli giorni in qua 
m'opprime assai. Questa giunta a tante magagne 
pensate voi quale eflfetto può fare in un carcame 
mio pari. Non ho ancora lebbre , questa è Tu* 
nica mia speranza: ma sto sempre in un vetro 
come un corpo santo. Addio testa , addio gambe 
affatto, addio petto, e costole rotte dal tossire. 
Acqua, aceto, e miele sono spesso il'^io bere. 
Chi sa che non mi giovasse anclifli^ffde» per 
accostarmi a tutti i patimenti . del jjl^délftore ? 
Fra tutte queste agonie ho ansora t'àuima in 
corpo , che v'ama , vi saluta cordialmente , e si 
ricorda degli amici: fra' quali farete i miei com- 
plimenti al compare Marati ed al Franceschi di- 
stintamente. Pregate mio fratello a scri^rmi due 
righe una volta per carità. Addio, caro. 
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Padova 22. Ottobre 178'». 
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'opo varie noje e pensieri « ho amU oggi 
un'allegreiza. Ho rlreduto Don Pietvo Fabria. 
Egli è UD palilo» bello 9 e grassotto Abbate. Ca« 
pitò in Padoti ia un tiro a aei cavalli fomiti 
tutti coQie brigliadort e veglianttm, col suo vo« 
iinto avanti, tanto che ricevette coal correndo 
le riverenie e quasi le genuflessioni de' più qua* 
lificali Canonici deirinclita Padova. Ma di qneslo 
bene dell'averlo veduto a chi son io debitore « 
foorcbò u voi, che ne l'avete stimolato tante volle 
a venire ? Lo so , amico , lo so : voi l'avete stuz- 
zicalo, ^li è venuto, ed ora mi raccomanda 
ch'io ve ne dia avviso. È vero, egli è stato qui 
meco, abbiamo preso il cafiiè in compagnia, e 
abbiamo passeggiato insieme. Ve ne avviso , e 
vi saluto per sua parte. Saluto tutti e poi tutti 
i restanti amici di Veuezia. La Francese vi fa 
i suoi con]|ftlimenti. Io v'abbraccio. 
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Padova 29. Nowemùre 1782. 



assel'enatevì , caro: io soa vi 70. Poco mi 
posso movere, è vero. Ho tutte rovinate le co- 
sce, spesso mi conviene stridere: non di meno 
tiro ancora il fiato , né sono affatto di mal umore. 
Deo p^éUias* I miei amici si querelano però a 
torto. Lo star a sedere , quando scrivo, è un do- 
lore per me insofferibile : eccovi la vera cagioue 
della mia pigrizia verso quelle anime, che fior- 
mano la popolazione amabile del caffè alla Mi- 
nerva. Iddio benedetto le benedica tutte ^ che si 
ricordano di me povero e scorticato Giobbe. So- 
pra tutti mi duole, che Don Pietro si quereli 
di me. Ho una Gazzetta da me apparecchiata fin 
dai due di Novembre per mandargliela: ma i 
tempi , le strade , i non sicuri indirizzi per i- 
spedirla a Fiesso, hanno offeso à torto l'animo 
di lui. Salutatelo caramente: cosi pure tutti gli 
altri. Spiatemi che siate sempre occupato , mas- 
sime se le vostre occupazioni vi dessero tedio. 
Godetevi gli amici: e addio. 
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22. Deeembre 1782. Padova. 



B 



«nchè privo quasi dell'uso delle gambe, sti- 
nauiua ho voluto andare all'ingresso del Goni'» 
paretti. Ho udito un dicitore assai giudisioso» 
regolato , ed eloquente : un espositore delle eoie 
sue con moilestia e con ispirito a tempo: in 
Aomma un giovane che s'è diportato beniastmoy 
e die dà segno di divenire una gran coia col- 
l'andare di qualche anno. Al viso di miti mi 
pare, che appagasse lina florida e pimia corona 
d'uditori. Se mai alcuno dicesse male di lai, 
accertatevi » che sono ...... col loro aggiun- 
to* Affidatevi a me: la cosa è stata tale« da fare 
ofior pieno agli eccellentissimi Riformatori che 
l'hanno eletto, e da aggiungere onore all'Uni- 
versità. Ho voluto darvi questa breve notizia , 
perchè sappiate ch'io son vivo. 

Oh voi crudele! forse m'incolpate d'aver ta- 
ciuto. Ma io sono stato più di a letto colla feb- 
bre con una testa gonfia come una zucca. Ora 
comincio a movermi , ed anche a ridere. Ma vi 
ricordo , ch'essendo a Padova mi pare d'essere 
ira selvaggi, iu uua lontananza di miglraja di 
leghe. Ho tre figliuole , un figliuolo , qualche 
sorella, più generi, un nipote, e molti cono- 
scenti. Non vedo due righe. Di voi non dico 
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altro f né del mìo doa Pietro , né di molti altri 
che taciono volentieri. Forse si lagnano che non 
iscrivo: ma (e ne chiamo Dio in testimonio) la 
colpa é delle perdute forze, e del male che mi 
fa ogni piccola occupazione. Mi raccomando al 
cuor vostro : conservatemi il cuor degli amici e 
quello che avete vpi sotto le eoste* Addio, addio. 
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Padova sS. Decembrs 17824 



I 



l nuovo e dalle glorie circondato professor di 
medicina Gomparetti dice che domani si paste 
per Venezia. Essendo io a voi debitore d' una 
risposta ad una eerta notizia politica, rtsolvomi 
a consegnarla a lui. O amico, quanto mi spJMM 
che il correttissimo cittadino, e tutto enore per 
la sua patria, s'affatichi tanto, e non vegga «u- 
solazione de' suoi pensieri .' Egli di cuore pia 
che generoso spende l'ore sue preziose per fiir 
conoscere la verità , studia il giorno , veglia la 
notte , e di settant'anni non si prende un'ora 
di riposo. Ringraziato sia il Signor Franodchi 
che l'assiste, e voi che fate quanto potete. È e* 
gli possibile che una sola voce non l'abbia as<* 
secondato? che sia stato cosi lango il suo par* 
lare, anzi il suo sfiatarsi invano con cosi poco 
frutto ? Un uomo veramente, che non {q«m x«t^ 
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filosofo, direbbe : Ecco , io sono ben proveduto 
di riocheixe del mondo: ho avuti onori quanti 
bastano. Non posso io salvare questi ultimi anai 
a me stesso? ^Potrei aver buone compagnie, far 
del bene a qualcuno , ed acquistar la quiete a 
me atesso. Quel matto del Gotzi, abbandonalo 
da ogni largbesia di fortuna , che vive si può 
dice di limosina d'un Magistrato, ha saputo (are 
a sé stesso forza , abbandonare quel pò* di cre- 
dito ch'egli avea delle lettere , e , ricordandosi 
solamente de' suoi magagnati anni si è ritirato e 
trova qualche conforto fra' tronchi e f ra i villani 
per chindere gli occhi in pace. Amico, io vi parlo 
col cuore in mano, non ho oggidì altro pensiero 
che questo, e lodo Iddio che mi sia nato in cuore 
tanti anni fa , e che sempre più in me nfioii- 
sca«'S'io fossi per giunta anche ricco , è vesoi 
manderei bnrchielli, cocchi, cavalli a pr^rc gli 
amici miei a volermi visitare qualche rolla; ma 
poiché non ho il modo di far ciò, procuro d'a- 
verne consoWsione in ispirito, e sorivendo loro 
qualche volta. Forse fo come la bertuccia, che, 
aendo priva di coda, predicò, acciooehé tutti gli 
altri animali se la tagliassero. Questa é la mo- 
rale della mia lettera. Non posso dirvi di più. 
Se non posso offerirvi cavalcature ^ posso larvi 
offerta d'una canièra, d'un lettuccio, e d'nn ma- 
gro pranzo, giuntovi un focolajo con buon fuoco, 
ed un cuore voto di pensieri » e di zucchero 
per gli amici. Salutate tutti della bottega: e v'ab- 
braccio. 
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5. Gennajo Ì785. 



S; 



^iate nille Tolte benedetto , che vi ricordate 
del vostro solitario : grammereè. Le nuove cbe 
mi scriveste sono eose grandi : ma non me ne 
io piò maraviglia. Quelle di Padova sono per 
le strade visi magri come paternostri, e nuvoli 
di poveretti : benché questo amabilissimo Podestà 
ficcia miracoli. Io non posso altro che rispar- 
miare qualche caffè , per consobre qualche 
mummia. 

Voi mi fate una ricerca intomo all'Accademia. 
Amico, io vi parlo col cuore in mano e aperto: 
Io non l'ho in mente. Ho bisogno di non fiir 
più nulla: e sarebbe cosa cbe mi farebbe diso- 
iiore« sa mai potesse supporsi ch*io fossi venuto 
» Padova per la pensione di quell'Accademia. 
S*io potessi affaticarmi » lo farei per far il mio 
dovere coirEccellentissitno Magistrato che m\ be- 
nefica. Oltre di ciò vi posso anche dire, ch'io 
non son certo che fra gli Accademici vi sia uno, 
il quale abbia un pelo che pensi a me. Salutate 
mio fratello, e amatemi. Addjo, caro. 
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Padova 28. Gennaro 1783. 



assai luogo tempo ch'io non ho notii^ di 
voi, né d^li altri amici. E pure io Jho fatto trot- 
tare per tutta Padova copiato il dialogo del Tt* 
descoi che pagò la sua parte dell'ai^ La copia 
è passata per tutte le botteghe e per le conver- 
sasìooi, e fb la storia detta e ridetta in ogntliMH 
go. Io fui chiamato beato per avere un amico di 
si buon gusto* Io magaguato non ebbi più vo<« 
glia di scrivere, e pago la pena del mio silenzio. 
Sono anche debitore d'una lettera amichevole 
ricevuta dal Dottor Corner: lo prego ad aspet- 
tare qualche ora più opportuna alla risposta* 
Iddio mi sia testimonio , ch'io non ho più un 
momento da poter pensare ad altro che a stri- 
dere di dolore. Pazienza : almeno non conosco 
più la febbre , nò le convulsioni : e quando il 
tempo mi lascia uscire, cammino assai, come 
posso, e con un passo d'oca ^ ma non grassa. De* 
sidero- tempre di sapere che fa Don Pietro, che 
l'Abbate Bevilacqua , di cui non ho mai avuti 
notizia, e che tanti altri. So che mio fratello ha 
stampata una commedia. Come posso averla da 
lui? Pregatelo, perch'io la vedrò assai volentie- 
lù : massime perchè so che vi sono premessi 
due discorsi. Qui non nasce cosa degna dei vostri 
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orecchi. Oh! egli è però gran peccato ch'io non 
possa più scrivere: che con tutta la carestia cW 
fatti che qui corrono, arrei nobilissima materia 
da stampare un Osservatore Padovano, Qui e'è 
costumi e caratteri , die sono i più nuovi del 
mondo: e forse il mio dire non sarebbe disu- 
tile. Ma zitto. Io son un povero vecchio, e debbo 
pensare ad altro. Addio. 



o 



146. 



7. Maria 1783. Padova. 



ra veggo che gli strepiti del carnovale sono 
in Venezia andati con Dio. Garletto si ricorda 
di me. Grazie^ o tempo benedetto della quare- 
sima. E^li mi manda la commedia del fratel mio, 
ed. impiega uno intendente di storia naturale a 
mandarmela. Ecco finalmente il mondo* in quiete 
per opera delle sante ceneri sulle fronti degli 
uomini. Io poi non avrei creduto mai, che quat- 
tro ottave scritte da un^ vecchio dilombato man- 
dassero la sua fama in Venezia , e che fossero 
anche desiderate dall'amatissimo Signor Fran- 
ceschi ! Ve ne mando una copia anche pei' lui 
con un dolcissimo saiuto, pregandolo che si ri- 
cordi di me nelle sue sante meditazioni alla pre- 
dica di qualche religioso Servò di Dio. Saluterete 
il mio Don Pietro Fabris, ^i (\ate\,« c^>9ks\0a^ 
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rimprovero del suo silenzU). Voi statevi meeo tie- 
guato o amoroso, sarete Sempre il cuor mio. 
Coijservalemi, e scrivetemi qualche volta: e s*ìo 
iiofi vi rispondo, abbiate pazienza. Addio. 
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Pudoi^a 19. Mof^zo 17K. 



K 



OD solo vi ringrazio della vostra sollecitu- 
dine nello spedirmi la scatoletta da me ricevuta 
slaroattma, ma col cuore ancora della Bpmaza 
che mi date di lasciarvi veder qua, cosa a me 
più cara di quanto jpotèste fare per me. Voglia 
Iddio che vi duri questo santo pensiero di rive- 
dere un solitario , e di seder seco ad un de- 
schetto, parco è vero, ma di lieto umore: per- 
chè quando sto a sedere, sono un paladino. Non 
lasciate passare molti giorni per carità, e peggio 
se mi troverò ingannato. Intanto fate ì midi con- 
venevoli col Signor Franceschi. Chi sa cbq non 
vegga lui ancora? Intanto v'abbraccio. 
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1. Aprile 1785. 



G 



rammercè , amico , grammercè , che non vi 
lasciate mai uscir della memoria'il vostro Gozzi, 
e non abbandonate questa povera carogna , di- 
mentico quasi da tutti , anzi a poco a poco da 
^ sé medesimo. Beato iergue quaie^gue voi, che vi 
godete una bottega dipinta di nuovo, colla spesa 
di tanti innumerabili milioni che non mi bastò 
l'animo di rilevarne la somma. Tutto mi consola 
quanto mi scrivete , trattone lo stato del mio 
cordiale Marafi^ Povero amico! Un altro direbbe: 
Volentieri gli figgiuntereì degli anni miei purché 
vivesse: ma che potrei io dargli, fuorché qual- 
che mese, e per giunta anche magagnato? Siamo 
come vuole Iddio. Che si può fare? Almeno a 
voi tocca pure a consolarvi di qualche accidente 
che fa ridere. Non so quali sorte di visi si tro- 
vano per le vie di Yenesia. Per Padova non si 
vede altro che villani magri» disperati da fam^ 
Aggiungete un certo timoi'e di febbri maligne , 
elle assaliscono e portano via in momenti, e mas- 
sime nello spedale , dove i medici ajutano^ l'o- 
pera assai, ed i cerusici vi lasciano anch'essi la 
pelle. Vedremo infine quello che ne sarà. In 
somma io non avrei altre nuove fuorché di que- 
sta ragione da darvi. Non vi sbigottite di aulU> 
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fate cuore, e venite a vedermi un giorno per 
carità. Io non cesso d avere tale speranza, e eoa 
Madamigella, che meco vi riverisce. 
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Padoifa 6. Giugno 178?. 



h.' quanto avrei caro, cbe le prime vostre 
lettere mi dessero qualche miglior notisia del* 
l'EccelIentissimp Vallaresso ! Iddio viglia che 
cosi sia, perchè il suo stato mi sta latÀto a cuore. 
Ed ora tanto più, che avevate voi ancoft qualche 
speranza nell'opera sua. Non so lasciare la spe- 
ranza affatto: né lascio anche quella di Vedervi 
un di qua nel mio tugurietto. Attenderò i libri, 
quando sarà di vostro comodo. Salutate mio fra- 
tello, e chiunque vi pare che compatisca il mio 
stato. Amatemi , e assicuratevi dell' amor mio. 
Addio. 
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3. Agosto 1783. Pudova- 

J ddto sia lodalo. Voi siete infine giunto a Ve- 
neaia. Con voi è giunto il Signor Franceschi » 



a cui mi ricorderete buon servitore ed amico. 
Vi scrivo queste due righe per farvi sapere ch'io 
son vivo a dispetto del caldo. Questo, oltre a 
mille roagOjgne) me u aggiunse un'ahra. Di tempo 
in tempo son assalito da deliquj di spirito, senza 
forza affatto, e con ampolle ora alla bocca ^ 
ora al naso. Se Dio mi salva (ino al Settembre» 
spero di cansarmt qualche mese. Vedremo. Cioè 
lo vedrete voi e gli amici. Se vedete mi(f*dfra- 
cello, salutatelo: e con esso salatale don Pietro 
Fabrls. Addio caro. 
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Padova 6. Settembre 1785. 



Vi 



> i prego, lasciate ogni pensiero del Macchia- 
TeUi: nìB vi ptego di non pensarvi più affatto 
affatto. State bene. Salutate tutti. Ho salutato ppt* 
voi il professore Illirico. Egli vi ringrazia. Ab- 
bracciate per me il fratello Carlo. Salutate chi 
si ricorda di me. Sopra tutto il Signor Franc-e-. 
sebi. Addio. 
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Lunedi 34- Febbraro Paàowk, 



I 



0, non so se abbia a sentir , dolore o consola- 
zione per la morie della Signora Guralien : la 
qual^ era già stata da, ine sentenziata a tale a* 
stremità, quando la vidi non so quanti mesi & 
qui in Padova, cosi cambiata, cbe me ne sali- 
rono le lagrime agli occhi. Ella è finalmente li- 
scita d*un migliaio di fastidiosi pensieri. U Dot* 
tor Corner è sempre valentuomo in questo catso. 
Se polca guarirla , avrebbe avuto molto onore : . 
ma io più lo stimo avendola con prudenza assi- 
stiia, e finalmente lasciatala fuggire dalle disgra- 
zie del mondo. Salutatelo cordialmente. Ho in- 
dugiato a rispondere alle vostre relazioni della 
passata lettera, non per poca gratitudine né pic- 
ciola amicizia, ma perchè mi trovo spesso cosi 
floscio e di mala voglia, che non posse pren- 
dere la penna in mano. Voi mi deste una re- 
lazione da Teofrasto, particolarmente di tutti i 
miei amici , così viva e vera , che mi parve di 
vederli. Voi li avete dipinti : e se Iddio mi gra- 
ziera d'un poco di buona voglia, io ho qui 
da soddisfarvi colla descrizione veracissima di 
nobili, artigiani, mercanti, e principalmente 
di letterati : ma principalmente di professo- 
ri, e d'accademici. Ob ! nostro santo ed ottimo 
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Principe, che dà accrescimenti a questa Città, 
con invitare alle scuole le popolazioni dello 
Stato ! Ma s'egli mai credesse di vedere perciò 
spargersi per li suoi Stati né lettere ne buon 
gusto, sia certo del contrario. Scrivo queste po- 
che righe in segreto a voi, perch'Io non ho più 
voglia d'impacciarmi mai in lettere, fuorché in 
qualche lèttera ch'io scrivo agli amici : cosi a- 
vessi fatto sempre, e non altro. Salutate tutti 
gli amatori della bottega e i descrìtti da voi : e 
prìma di tutti il Signor Don Pietro, che non mi 
fa mai Sapere niente di sé. Umiliatemi al Sijgaor 
Franceschi, tanto. più ch'egH è pra vostro pro- 
tettore : e ricordatemi anche al buon Compare 
Marati : ed in soìnma a tutti coloro , che cfiial- 
che volta pensano a me. Voi state bene, e ama- 
temi f dandomi nuova s'io posso spedare di' ve- 
der qui un giorno il mio buon coetaneo Pasquali 
Giambattista, che spesso mi viene in mente. Ad- 
dio. Amatemi. ^ 

P. S. Saluteretqf- Carlo mio fratello , e gli di- 
rete, ch'io sonò ansioso di vedere la sua com- 
media stampata. La spero: e ratbbraccio. 



' i53. 



Padova, Il giorno di $• Marco. 



Vi 



i riugrazlo della compassione che usate Ter- 
so uo povero spossato di gambe afTatto, o piut- 
tosto rotto le gambe: ma poco male è questo 
verso tante altre magagne d'at)imo. Siate però 
benedetto miUe volte, che m'avete consolato 
colla buona menioria che di ine conserva l'ec- 
cellentissimo (Javaller Giustiniani, e l'eccel- 
lentissima Pi^coratessa Manin , la bocca de' 
qn^t due sia mille volte benedetta. -Io mi ri- 
corderò sempre di quelle due anime benefiche, 
e piene di* cordialità pietosa verso questo po- 
vero storpiato. Se la mia bocca può salire tan- 
t'alt{^, ringrnzinte Tuno e Taltra. Ringrastale 
anche Tamicissimo Franceschi , de' cui buoni 
uffiz) sarò sempre ricordevole. 

Ho caro dell'elogio fatto all'Abbate Fortis , 
quanto più potete imaginarvi. Vorrei pure che 
un dì fosse consolato. Spiacemi il disastro del 
Capitanacchì. Ho stimato sempre il suo inge- 
gno, ve lo confesso, sono sempre stalo ben vo- 
luto da lui, e vorrei potergli compensare il suo 
molto amore colla gratitudine. 

Madama spesso zappa l'orlo, ma pure ha tempo 
di ringraziarvi: stasera vedrò il Dubrauchìch e 
>i Con)])aretti, e fatò i vostri cari uffizj con tutti. 
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A ma telili , com'io fo voi* Scrivo com^ posso , e 
^ra Tali re mie perdile non è piccola quella del 
carattere. Ma d'asili settanta uno, che non si 
}>erde? Addio, caro: addio, caro aniicj. Go- 
deievi -le regate, le feste, e lutto quello ch'io 
non posso goder più. Addio. * 



154. 



16. OUohre. 

iSe eredele eb*io iHa in «do ed in quiete; a- 
vete gran ragione a lagnarvi del mio silenzio: 
ma M'-Soapettate che tpesso not vada il capo -ai- 
IotM' per convulsioni; che di quando in quando 
il cucire dalle solile picchiale s'arresti un poco; 
che le gambe mie sieno conlinuameole di ca- 
pecchio; avrele compatimento <i'un po^ro che 
nelle ftustla tecora ha quaUiJhe poco dell'uomo, 
mt nel restante è mummia egiziana. Quello che 
ini (a più in queito sialo arrabbiare si è , che 
ad ogni passo ^ veggono professori in medi- 
cina , e Dio guardi ogni fedel Cristiano a va* 
lersi de' loro consulti. Questo è tutto il bene 
che mi resta, uon credere a nessuno fra tanti 
Esculap) e mettermi più tosto nelle mani di 
Sant'Antonio. Un ^ quceris o due farà sempre 
manco male d'una o due pillole. Puc« cou Vovv^ 
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queste m^gne non mi lagno d'essere in Pa- 
dova. Almeno sono statò In piedi tutto quest'an-» 
no , e no|i ho guardato il lètto mai , né sono 
stato yi mastelle, né ho ingojata china sempre 
come ^nell'anno passalo: e se qui qualche ora 
potessi vedere gli amici della bottega, mi chia* 
merci beato, benché mi trovi conquassato per 
tutto il restante. 

Non mi consola, anzi mi pesa la nuova del- 
reccellentissimo Yallaresso. Baciategli la mano 
a nome mio , con una profonda riverenza. Ria- 
graziate il Signor Franceschi della buona me- 
moria che mantiene di me. Ma che mai è di 
Don Pietro? Yien egli? è venuto fuori? Cbe,tè 
di lui ? S'è dimentico affatto del Goal ? Io Bòa 
ho mai avuto nuova del fatto suo;^ llW^ il 
Marati, e ringraziatelo dell'olio che 
consegnato alla figliuola Elena. Mio^ 
più in Venezia? Io non ho mai avuta dd^lM una 
riga. Madamigella saluta la Signora vostm Goih 
sorte. Fo Io stesso anch'io. Ma dove state ora 
di casa? Se non avessi la bottega di IfeneganOf 
non saprei dove indirizzarvi la mia lettera. Per 
carità movete il Franceschi a venir qua un di al- 
manco, ed a condurvi seco, tanto ch'io ti baci 
una volta. 
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Padova J^^c^Ùtf* 

VJona vostra lettera m'avete stamattina fotta 
venire in memoria l'arca di.1Noè> la colomija , 
e quanto è scritto di quella storia ne' libri sacri. 
Cosi vanno le cose deL mondo ! e prendo al- 
meno conforto nel senim 'che pochi sieno pe- 
riti nel diluvio di Veneziiri Mantengala sempre 
Iddio: e se le pioggie e le innondazioni danno 
nei pozzi , rimangono almeno le botti inUitte 
alla Cerva e negli altri casini popolari: come le 
veggo qui intatte, dove siamo circondati da gen- 
te che bee a tutte l'ore , e va limosinando e 
traballando colle ginocchia. Anche qua , dopo 
una buffascosa notte, s'è alzata la Brenta assai, 
e per conseguenza grandemente intorbidata. Che 
diavol sarà ? tutti i poli del cielo sembrano ia 
disordine. Del fatto mio io non saprei altro dir« 
vi , se non che da un poco d'animo in fuori , 
ch'io voglio conservarmi a dispetto di tutti i 
cieli, non ho altro che questa ostinazione che 
mi tiene l'anima ancora appiccata con un filo al 
corpo: tutto il restante è dolore e maladizione. 
Fui pregato qui da un certo Carlo Scapino li- 
brajo di dargli un ritratto di mio fratello, e lo 
pregherete di farmelo avere, o di farlo conse- 
gnare, per non dargli altri inlri^Vii^ ^ \>x)tci^x\\^^ 
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Pompeali perchè lo mandi al detto Scapino. 
Pregai già il Prata mio nipote a farmi que- 
sto piacere: ma egli poco si diletta di rispon- 
dere, ed io fo qui mala fìgura: sicché, o Gar- 
Iq^uxio , mi raccomando a voi ed al fratello. 
SSnte Don Pietro, e chiedetegli scusa per me. 
È vero» ch*è lungo tempo che no» gli sariwoi 
ma te Dio mi laseera qualche ora in pace, gli 
scriverò* Amatemi : scusatemi se scrivo eoa mal 
carattere. D'una coi^L]>^(temmio più che di tnt* 
to, che qyrl non si pirla altro che di loedicina 
ad ogni j^sso , e viene' insegnata in pfibbliGo 
ed iu. {Privato, Si sanno le ragioni di tutte le 
iQ^Uttie: ma chi le ha addosso, può fiir conto 
di tenersele care, se fossero nu pedignont. So 
che son vecchio i ma non so dar loro Fagione^ 
che sempre fanno i dottori, e poi bisogna ri- 
correre al Si quasris chi' non vuol crepiire di 
rabbia e perdere ogni speranza di miglioramen* 
to. Addio, amicissioKk State sano, e salutate IV 
mico Franceschi. 
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Ihmcnica Padova. 
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iguratevi di vedermi fra le mummie del de- 
serto. Mi movo a stento. Tiro il fiato, e non 
]>iù. Sento ancora allegrezza alle buone uuove 



degli amici. Questa si è la notizia del contratto 
vicino delle nozze della fìgliuola del Signor Fran- 
ceschi. Rallegratevi con esso lui di cuore, e sa* 
lutatelo affettuosamente. Cosi pure darete un sa- 
luto a mio fratello e a Don Pietro. S'io non ven- 
go compatito del mio stato, ho torto con tuUì 
del mio lungo silenzio. Grazie di quante nuove 
m'avete scritte. Madamigella è cosi occupata eoa 
certi bachi da sc^^ che non dorme nò di né 
notte: pure saluta voi e vostra Moglie. Goinser- 
valevi lieto e sano. Amatemi , scrivetemi quaado 
]H)tete, che mi farete uu atto non solo d'ami- 
ci9ia ina di carità. Pregate il Dottor Bevilacqua 
.1 consegnarvi nii certo Sallustio tradotto, cb'egli 
ha per me ricevuto da un Nipote del Serenis* 
Simo: e ringraziatelo per parte dd Roccolini » 
per una certa focaecia da lai consegnata a à. E. 
Procuratessa Tron questa Pasqua. Ditegli» che 
s'egli s'^ dimenticato di me, prego Dio di per- 
donargli. Cosi direte a mio (rateilo, che vi eoo* 
segni un certo Eliano francese ed una comme- 
dietta intitolata ies Moissonneurs. Io vivo qui eoa 
pochi libri : e se questi vi vengono coosegnati » 
vi prego di aipadarmeli colla venuta di. qualcuno 
coH'occasione del Santo non lontana. Possibile 
che qui non venga fiUora un parente, un ami- 
co! Chi sa non forse voi stesso? Addio, caro: 
addio , tutti: addio. 
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Padova Giovedì. 



Ci 



ihe m'importa a me di novdle? Ballami aver 
notìzia di voi , e vi ringrasio della buona i|ie-> 
moria che conseryate di me. Sa v'attendo come 
gli librai il Messia. Sarà eiò quando a Dio pia- 
cerà, e «piando potrete: basta ch'io mi possaf pa- 
scei^ di questa poca speransa. Sa Iddio quanto 
è grande la mia voglia di vedervi « *e 'quanta 
quella d'esser veduto da voi; Vi ringrasio de' 
buoni nffizj che fate colla figliuola Angiola, e 
delle vostre belle vicendevoli eeremonie. Se la 
vedete, salutatela. Direte al Dottor Giorgio, cbe 
non si lagni di me. Io sono colui cbe ddbbo la- 
gnarmi del fatto suo, cbe in cambio di venire 
m'ha visitato Àm una lettera. Ma pasienza: io 
sono colui cbe debbo aver sempre il torto. Sa- 
lutatelo. Così pure farete molti ringraziamenti a 
vostra Moglie per parte della Francese, la quale 
(e -non <7rediate che vi dica una flkvola) su sem- 
pre in ofto con una vanga in mabo, e semina 
varie erbe e legumi con tanta diligenza « cbe par 
che ricami. Yi prego di ricordarmi buon servi- 
tore al Signor Franceschi, e state sano e allegro. 
Addio. 
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Venerdì. 



K 



on poaso dirvi qnaoto dolore m'abbia dato 
■iranimo la mancansa del eansaimo amico Ma- 
rati: e molto maj^ior.' rammarico n'avrei noe- 
TUto y le Bon mi aveste dato anticipatamente av- 
viso più vdte del suo pessimo stato di salute. 
Son certo , che quanto la di lui perdita daole a 
me, altrettanta impressione abbia fatta nd cuore 
deiréceellentissimo Vallaresso e de^Ii altri eor^- 
diali suoi amici » che molti ne avea , e li me^ 
rltava. Amico , vi riograiio della vostra eorteslay 
cb'io U stimo tale , avendomi voi giudicato de- 
gno dd mio e vostro caro amico. Prego Iddioy 
che a voi resti ottima salute sempse^ e à^pf^ 
sempre buooe notizie di voi. Io ne In vo f^ . 
sando il meg^ cbe posso colle «aie et«p^^|b-^ 
gagne, e panni, sempre un miracolo il trovarmi * 
vivo l'nn di dopò l'altro. Rioordatevi ch^'at- 
tendo continuamente. Amatemi, e credetemi. 
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Padoi^a Sabato. 

Vj nii tarta pecora snliobrage, che nnaoìai li 
torce , 8i raggira e ti fii otrloeoio i è con qvoli 
caldi l'ÌBMgiDe d%* sneì polmoni t pesaste ooat 
io Sìa* Sidney Miaao» ed Àbdenago aiàTaooft» 
»chi a comparazione di me* Qui Tana arda aaai» 
l>re. Il ddo ci moftira qualche nuvola, e «a ymùó 
la soflia vk. I cani vanno con trn paloM idi lìn* 
gua (borì: e qual d'casi non aa dove hi ia Bren- 
ta, corre sempre risico d'arrahbiara. Ogni Coia 
vale un occhio d*aomo. Con tolto tàik vivOf e 
ni maraviglio di me di gbcno in giorno. 

Vi ringraiio della ÌMiona nuova del Gòmpa* 
retti: quantunque mi frisse stata detta jert , mi 
fa, caro che mi venisse da Venezia. Spiaccmi sa» 
kmenlci^ cbVl^i verrà in un paese dove sona 
tanti miadicii «he la popolastone par qui pianr 
tata non da Aiitanora ma da Esculapio. Ognints 
vuol medicare*, è tutti gli ammalati sanno far* 
da sé qualche ricetta : e quello che mi fa me- 
ra vigliare si è, che fra tanta ipocratica scienii 
quando uno ha un bruscolino sulla pelle , sta in 
bagni, prende acque, si tuffa fino al collo ne' 
fanghi, bee pozioni, ingoja lattovari , e noe la 
finisce , che o crepa, o sta malsano per più mesi: 
ed il suo medico è lodato fino al cielo , e le sue 
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eure sono stimate quasi miracoli. Voi credete 
ch'io scherzi, ma io vi dico il vaogelo: e s'io 
non avessi fatto altro di bene venendo qui , è 
l'odio mortale che ho preso alla medicina, ed 
il guardanti da questi sapienti. Il Comparetti so 
che si farà onore, ma viene in un paese d^ve 
ritroverà molti nemici, e avrà gran bisogno di 
prudenza e d'animo stoico. Son certo che farà 
baonft riuscita ^ ma avrà bisogno d'uno stomaco 
d'acciajo. Intanto io lo vedrò: e prego Dìo che 
gli «nici miei deHa bottega Steno fatti profes- 
sori , poiché nltrimenU-r non c*è uno che venga 
qui per due ore. 

Delle turboleme librarie mi.tpiaee: ma- gin 
che Deus nobis hae otia feda , lo ringrazio , e 
mi tengo ia. pace lo spirilo qaanto ]^Iù posso. La 
sola quiete è il mio m^ico , il coi^trario è » me 
malattia. 

Salutate tutti i miei salutatori, nome per no- 
me. Ringraziate m particolare il Signor Fran- 
ceschi della buona memoria che conserva di me» 
Un saluto alla signora vostra consorte per parte 
della Francese, che sta sempre iu orto a ven- 
demmiare uva e 6chi, e poco meno che non 
vanghi e zappi il terreno.' Studia un libro di 
Jardinage* . . . Oh ì vedremo gran belle cose un 
dì , se il caldo non ci cambia il terreno in ce- 
nere! Tutti gli astronomi qui sono disperali, e 
per lo più stanno in ritiro, perchè le loro pre- 
dizioni riescono tutte vane. Addio caro. 
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lo fratello la benissimo a scriver poeo. Non 
c> al mondo la maggior di^;rasia dello scrivere 
4ssai. Quanto è 9 me^ maladìco il tempo che 
lio consumato a lungo colla penna.- Di qua na- 
cquerck'infiniti miei dispiaceri , e finalmente il 
disfacimento del mio corpo , il quale non ba 
altro più di sofferibiie che il Battesimo. Dir^e 
ad esso mio fratello , cbe il libretto da -me già 
tradotto fu stampato , è vero , per le none Bar- 
zizza , e ch% la edizione fu fatta a spese dèi 
Conte Vincenzo del i^6^. da Modesto Fenzo. Io 
non dispero d'averne una copia di qua» ma non 
oggi né domani. È vero cbe n'ho una, ma cosi 
schiccherata da certe correzioni, che non è de- 
gna d'andare alle mani d'un galantuomo: oltre 
che v'ho segnate alcune cose di certi non brevi 
passaggi , che interi non poteano correre nella 
stampa, e meriterebbero d'essere riempiuti. Ma 
quando ciò sarà? Non c'è più chi si ricordi di 
me, e lodalo sia Dio» perchè cosi non ho da 
fare altre fatiche. Laus Iko. Salutate Carlo , e 
pregatelo ad avermi in mente, perchè questa 
lusinga mi consola più di quello che egli non 
potrebbe credere. Se voi non venite, io mi ri- 
farò col tenervi in mente di e notte. 
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È parlilo oggi di qua il professor Cotnparetti, 
e l'ho pregato di portarvi i miei saluti. Se noi 
fa , sgridatelo. Mi duole, che io cosi hella. bot- 
tega siate ridotto in solitifdiiie. Poi fido, tro- 
vandotni a tfiì passo ancora io. Vo visitando cam- 
pi , orti, sponde di .fiumi, e parlo con ^li. uc- 
celli del cielo.' Iddio vi conservi tutti, o cari 
amici di Venezia, e voi principalmente. 
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Carissiino Signor Nipote. 

Padova 5. Seltembre 1782. 
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do ch'ella è al fine de' suoi esami, cioè che 
le mancano pochi giorni. Mi consolo che le cala 
una faccenda , e le cresce una speranza, la quale 
dà qualche animo anche a me a sno tempo. Mi 
raccomando alla sua grazia a suo tempo. Ho ve- 
duto qui il Comparetli , e gli ho dati quegli 
avvisi che dovea un galantuomo. Egli viene in 
un paese, che Dio ne liheri O'^nuno , quando 
non si viva, come fo io, slegato da tutti. Salvo 
il Marsilj, da me conosciuto e tenuto sempre per 
amico da cinquant'anni in qua, io uod. mi lego 
mai a nessun altro , benché tratti onestamente 
con tutti. Non le potrei dire come viene iutcr 
pretata Subito una sillaba da ognuno a suo mo- 
do : e se ne fauuo ri t'erte per le botteghe e prr 
tutte le case. Tutti s odiano come cani aju'abhìati: 
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e ^qok^cramente una Repubblica letteraria, cine 
m'almelta, da Dio. Il povero .Comparetti. mi fa 
compassione: guai , s egli non attende a' isoli fatti 
suoi, e se si mette a voler medicare oltre il leg- 
gere in cattedra! Qui ci sono più dottor^^be 
infermi. Muojono le persone con molta fa«^à, 
o restano magagnate per tutta la loix> vita : ogni 
dottore dice male di cbi è stato alla cura , ed 
egli si difende quanto può colla maldicenza. Pensi 
rome si sta bene l Manco male cb'io son sano 
come un pesce. 

Mi consolo , cbe reccellentissima Procuratessa 
stia bene. Segua a portarle i miei devoti osse- 
qu), come pure all'ecoellentissimo Procuratore, 
la cui buona salute mi fu confermata dal naovo 
Professore. Ringrazio tutti delle loro ricordanze 
di me : ed ancbe il Manfrè, cbe Dio lo benedica. 

Me piaciuta la novità del Casanova. Cbe si 
può' altro aspettare da lui, fuorché ardimento e 
ingratitudine? Mi saluti tutti gli Artici: si goda 
il nuovo fresco, cbe <i me ha fatto perdere af- 
fatto l'uso dei denti e delle mascelle. Povero 
vecchio ! che posso io aspettare dagli anni 69. e 
neirarino climaterico , oltre la capacità dei dot- 
tori padovani ? Servo suo. La prego , non mi la- 
sci senza lettere, e faccia cbe TElena mi scriva al- 
meno una riga, tanto ch'io conosca di a ver figliuoli. 

Suo aCFelluosissimo Zio 
Gasparo Gozzi. 



G,>:^i' Lei. /.{.','i. 
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issimo SigQor Nipote. 



JLe oonfesso g che il sentire che l'eocellentissi- 
ino Procurator Tron ha fatta qualohe mensioiie 
di me, m'ha al sommo consolato. Spiacemi bene 
di non potere ubbidirlo nella ricerca che col suo 
mezzo egli mi fa. Della Storia della Letteratura 
Veneziana il serenissimo Foscarinl ne stampò ilu 
tomo , nel quale io ebbi molta mano : so che ne 
apparecchiava un altro tomo , in cui io non eb- 
bi nessuna occupazione , né credo che mai lo 
terminasse. So di più ch'egli avea fatto un pic- 
ciolo libro , intitolato Storia del Borsiglio o cosa 
simile, ch'egli mi fece l'onore di leggermi , tutta 
compiuta,. e per quanto me ne ricordo, piena 
d'eleganza e con tutti i caratteri de' Ministri de' 
suoi tempi nellfi Corte di Vienna. Di più non 
so , né posso aver carte di luL Quello ch'io det- 
tai per fyualtordici anni continui fu la Tela di 
Penelope, rifatta ogni dì, e tutta in casa tua: 
ond'io , corno di cosa non mia , non ne serbai 
mai una carta, ma tutta fu ricopiala da un certo 
suo copista detto Alessandro Traver, e infine 
corretta e stampata dal Signor allora abbate For- 
cellini, che vi fu sempre assistente nel Semina- 
rio di Padova. In questo particolare io non avrei 
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nitro elle dirle. Iba prego bensì d'umiliare i mfei 
devoti respetti aireccelleotissimo Padrone. 

Quanto è alle mie magagoe , ogouuo la pensi 
come Iddio gli manda in mente. Ora le coscie 
mi vengono mangiate 09* cani : e per giunta ven- 
go tenuto in continuo timore da certe convnl' 
sioni, che m'attaccano il cuore. Con tutto ciò, 
l'assicuro , morirò quando piacerà a Dio , senza 
punto spaventarmene , e quanto potrò di buona 
voglia. Saluti tutti cordialihente: e eoi cuore l'ab- 
braccio. 

Suo affezionatissimo Zio 
Gasparo Gozzi. 
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AI. SIGNOR 

DÒN PIETRO FABRIS 
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AVVBNlMElfri IN PADOVA 

2. Novembre 1782. 

Vy ggi furoQO aperte alcuQC cateratte delia Bren- 
ta perchè l'acqua di quella sboccando in Curia, 
e dando adclosso al canale che circonda la (ìera 
del Prato, UL*ti in esso, e colla sua furia scor- 
rendo , porti via la terra quivi raccolta , e fa- 
cesse Teffetto de* cavafanghi di Venezia. Avrete 
inleso a dire, che il Aluuerelto fu l'inventore di 
tal trovato. Ma non essendo questo povero ga- 
lantuomo intelligente delle matematiche, ha con- 
tvdiV] tutti gli archimedi di Padova , e si fa gran 
remore contro la sua baldanza. L'acqua vi scorrt: 
con gran furia , e già ha cominciato a poco a 
poco a rodere il terreno: con tutto ciò , quasi 
tutti negano che la cosa abbia a riuscire. Il luogo 
della fiera è pieno di cittadini che stanno a 
guardare , ed ognuno dice il suo parere tanto 
uomini quanto femine, perchè qui le matematiche 
sono comuni ai due sessi. A chi mi domanda 
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quello cbe avverrà, lo rispondo, che il tempo 
lo farà vedere , e che il Creatore deH'Universo 
1100 disse mai iie' sette giorni della creazione, se 
uoQ dopo veduta l'opera compiuta, che fosse buo- 
na, e seguitò a creare, aspettando di ^1 in di il 
fioe prima d'approvare: « pure l'Abbate Conti 
disse io un sonetto di Dio , ch'era Geometra : 
ora peuMte voi quello che dee dire il M uneretto, 
che non sa un'acca di Geometria , e lavora per 
sola pratica e spevienza d'acqua. Tutti i teorici 
lo vo^iono folmluare . e non fi vogliono ricor- 
dare , che ogni teoria è nata dall'opera di qual- 
che minchione, posta poi sotto regole, e forse 
rovinala da qualche bell'ingegno. 

S'è veduta una barca piena di gran turco ap- 
prodata ieri al ponte di s. Lorenzo. Io l'ho guar- 
data con molta attenzióne , e sulle sponde d'esso 
ponte contemplai con tenerezza una gran calca 
di minuto popolo , che quasi piangendo d'aUb- 
grezza sta vasi a vederla scaricare. Oh 1 diceva, io 
fra me; chi potrà pareggiare U bontà e la gran- 
dezza d'animo del Podestà di Padova ^ che con 
tanta attenzione e con tanto anche suo dispen- 
dio procura di far vivere le migliaia e centinaja 
di migliaia di persone , che senza dell'opera sua 
morirebbero di fame pel secco della passata e- 
state e per le tempeste e per la sottigliezza de- 
gl'incettatori ? 

S|amattina sono andato Uno al ponte detto di 
s. ZuoJinc per imparar a conoscere dove sia la 
casa di Cu Pisani ^ e salutare aimeuo dviVoxftA.ti^ 
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la stanza dorè voi siete solito ad abitare» IMU vi 
confesso, tanto mi mancava ancora di cammino, 
che mi ooBYenne dare indietro zoppicando, e 
arrivare a casa mezzo rotto Ì*088a quando pia- 
cque a Dio. Bella cosa vedere correre tutto il 
di'carrlMKe e cavalli, ed essere ridotto a tirarmi 
avanti come un verme, e spesso a cavarmi il 
cappello a chi corre. Io son pure vestito «piasi 
coia'Elia: ed egli andò in carro fino al cielo, 
ed to non potao avere altro che le mie dae gam- 
be fraeide , con tm cuore che ancora vola aem- 
pre. Addio. . 
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12. Novembre dal luogo delle Scienze, 



enni parecchi giorni questa lettera sul tavo* 
lino, non sapendo ^ome Tarlavi capitare. Jeri mi 
fu presentato uno scatolino con una o colognaia^ 
altro, di che io non so bene il nome, cosa 
indirizzata al mio nome senza lettera : ma per- 
chè mi parve manifattura vicentina', o almeno 
cosi mi (b detto; k credetti un presente venu- 
tomi da voi e ve n'ebbi e y» n'ho obbligo as- 
sai. Ma quando mai vi rivedrò per Hngraziarvi? 
Intanto porterò quello scatolino al ec^o, eome 
si fa di' qualche reliquia. Fo finC) tra la pioggia 
ed il vento abbracciandovi. Addio. 
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AL SIGNOR 

GIAMBATTISTA PQMO 
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Carissimo Amico. 



Jjjccovi il ▼ostro capitolo. Vi aspettiamo colle 
braccia aperte» quando ti piacerà visitarci: e 
quaato lKir4 più ìd breve 9 l'avremo più caro, 
essendo noi qai sepolti in ^erao silenzio. Il me- 
desimo dite al fratel vostro Abbate, la cai ina«^ 
dita cfBdeltà* pareggia quella di Nerone. Addio 
a tuttidue. 

Il Gozzi vostro. 
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▲LLà nota» DONirÀ 

CATERINA DOLFm 

CÀVitlERA S PROCUAàTESSA XEON . 

SClL FIGLUSTRÀ 
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28. Marzo 1758- 
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otrebbe ottenere dall'eccelUiUìssiaia PadcoBii 
Doifina il suo buon servitore Gaspavo Gpflni, 
ch'ella SI degoasae di mandare allCav.,.llisit io' 
siifHie col suo sooetU), anche il raddoppiato di 
S. E. Labia? Cou quest'elio d'umasilè nsi>ar- 
inierebbe una lunga strada ad esso infingardo 
Gozzi, il quale volentieri fa uso di quel poco 
cervello che ha , ma risparmia quanto può gli 
stinchi. Pare che cosi gli abbia ordinalo Dio, 
quando gli diede la struttura ch'egli ha , della 
quale lascia giudici gli architetti , s'essa è fatta 
per camminare. Spera la grazia dalla gentilezza 
d'essa Dama, alla quale si dichiara devoto servo« 
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Ftnczia 8. Giugmo 1769. 



«rniatlioa andai a riverire reccelieotìsaimo Ca« 
caliere 9 da cai ricevei tutti gli aiti conaueti d'u- 
rnaoità e di schiettezza d animo. £bbi dalla fi» 
prudenza l'indirizzo ed il metodo per iicrivcre 
I Vienna f il che sarà da me eseguito domani, 
e domani altresì scriverò al Conte Carli. Faccia 
la maladetta fortuna di me quello che vuole : la 
maledirò in tutto il restante; ma non potrò far 
litro che ringraziasla di ciò , che sarà stata ca- 
giof^e ch'io abbia vedute in movimento tante a- 
nime umane e cortesi per sollevarmi dalle mie 
angustie. Queste ma compensano largamente di 
tante altre sorde e crudeli , che s'ostinano a farmi 
dannare , e C09 le quali non mi giova né onestà 
né ragione. Lo stato deUa mia famiglia è al so* 
lito. Sono un padre, ed un padrone di casa il 
più minchione di quanti furono dalla ereaziono 
del mondo in qua , e tale anche^ se si cominei/i 
da' Preadamiti. Il Signor Abbate Calogerà farà 
un'opposizione a questo passo, e scomunicherà 
i Preadamiti: ma Y. E. mi diCenda, e dica ohe 
SODO un Ortodosso , che parla con passk>ne » e 
confuso dalle disgrazie. Se tal difesa non giova, 
rimetta la mia causa nel Signor Lavezzari , 8*e*> 
gli è costi, e M non v'ò, nel Signor Martilv 
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Mi dispero , pensando alla 9ua bonlà , da cui 
fui invitato a co testa dolcissima solitudine } ma 
quanto più mi guardo intorno, tanto più cono- 
sco che ho fatte le radici e non mi posso mo* 
vere. L'orto di San Giorgio sarà la mia villeg- 
giatura, non potendo arrischiarmi alla troppa 
lontanann della Giudecca. Intanto pregola a cre- 
dermi pieno d*un vero obbligo, d'aaa sincera 
gratitudine , e d'ossequio , mentre che riveren- 
dola per parte della famiglia mi soscrìvp. 



È 
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yenezia 17. Giugno tiff^» 



egli possibile, ch'io sempre debba sentire 
nuove non prospere delle persone, le quali sono 
da me più appressate e rispettate? Io tenea per 
fermo , che l'aria della campagna , quella san*' 
tissima quiete, quel balsamo dell'odore della ver^ 
dura, dovesse ristorare V. E. affatto. Odo il con- 
trario con mio sommo dispiacere. Ma tuttavia 
yqglio sperare, che la continuazione della tìI- 
loggùittira fora quello che non hanno fette i primi 
giorni : e glie lo desidero con tutto il enore. SI 
eonsolt intanto pensando, che se fosse stata in 
Veneaia^ il caldo l'avrebbe abbattuta di più, per- 
chè qui tntti ansavano e sbuffavano come tori. 
Il Cielo ci ha preveduti all'improvìso, tanto che 



267 
s*è vttdulo qualche, mantello di scarlatto: e quello 

che mi diede maggior oonsolaxione fu , cIm: per 
un poco si sono cambiate le conversazioni, cbe 
fra i beili spirili di Venezia tutto s'aggiravano 
sul bollore della stagione. Jerì l'altro l'argomento 
fu la pioggia, ]eri il freddo» c^gi Taria tempe» 
rata , e chi volesse parlar d'altro è tenuto per 
un gufo. Per non rispondere altro» io fo un viso 
da meditazione, e sopporto in pace quello ebe 
mi vien mormorato agli orecchi pensando ad al- 
tro? Don Pietro non è più In Venezia, che mi 
darebbe qualche conforto. S'è imbarcato Imiedl 
ne' suoi due burchielli per Fiesso, e quel cane 
rinnegato non m'ha ancora scritta una linea. Il 
povero Aspide non si vede mai, o non ho di 
lui notizia verona da djirle. Se potr6 vederlo, 
non mancherò di dirgli quanto mi commette « e 
di dirglielo, anzi esclamarglielo più voU||ji^l|a 
trombetta e fuori , finché dalla risposta c^irò 
che m'abbia inteso. Povero Abbate ! Certo è gran 
peccalo, che quello spirito tutto fuoco e grazia 
sia avvilito da tale disavventura. È il vero, die 
facendo il calcolo delle cose strane che s'odono 
e delle buone , credo «h'egli abbia dì che con- 
fortarsi della sordità. 

Sono pieifo d'obbligo aH'eccellentissimo Signor 
CSavaliere ed a V. £. per le buone intensioni che 
niidriscono a mio favore. Altro non -potso. pro- 
mettere, che una gratitudine eterna. Ho avuta 
Ir risposta del Signor Conte Carli mollo cor- 
diale: e questa anche è una grazia di V^^.^ W 
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quale ha risvegltala Dell'animo di lui queU'«otlca 
amicizia ch'egli avea per me* Poaso eccenarU, 
ch*egU fu uà leatimonìo d'occhi « e ben luogo , 
delie mie faiicfae di dodici e più anni, rìusei- 
temi a vMtOy non. dico dove* 

La mia famiglia riverisce TE. V.^ «si pro- 
testa obbligata alla boptjà di lei» La prego d'at- 
testare i miei rispetti airecce)leoUtsimo GavalSe* 
re. Darà un saluto al Signor Oraiio aggiungen- 
dofi un sorriso » e uno al sig« Manli} eoo qnaU 
che atto di malinconia , acciocché la mÌM Cesti- 
moniaosa d*a£(esioae si confaccia a' loro tempe- 
ramenti. S'accerti di quell'ossequiosa atima 9 con 
cui protesto d'essere 

Di vostra Eccellema ec. 



s. 
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Veneùa 18. Ottobre 1769. 



on ho parole sufficienti per ringraziare to- 
stra Eccellenza de' disturbi che si prende sensi 
fine per trarmi fuori di questo mio pozzo d'an- 
gustie* Mon si dolga punto , se non le riesce d'e- 
seguire la sua buona volòntii, verso la quale sarò 
sempre pieno dell'obbligo più vivo. Non mi- 
nor gratitudine ed. osservanza sarà sempre la 
mia verso l'eccellentissimo Signor Cavaliere » i 
cui consigli sono pinidentissimiy ed a* quali mi 
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rimetto i diramente. Io uèn so dirle chiaro il per- 
chè ', ma sempre ho avuto ud ribrezzo interno 
per la consapnta concorrenza. Lascio stare» la 
poca certezza di Vienna , la mia solita fortuna, 
cb« mi avvilisce lo spirito e mi fa tardo ad ogni 
tentativo: ma il timore d'offendere gli eccellen- 
tissimi Riformatori m' ha sempre pesato sui 
onore. Essi, per quanto spetta alla bontà loro, 
m'hanno compatito sempre , m'hanna assegnato 
ano stipendio onorevole, m'hanno due e tre volte 
beneficato con qualche estraordinaria generosità. 
Se la mia fatalità poi mi combatte sempre ; se 
in casa mia vengono delle infermità eterne, e 
cosi strane , che non ci sono Spedali al mondo 
che l'abbiano vedute mai; qual utilità può ba- 
starmi per sostenere una .spesa che non finisce 
mai? ]>ion debbo io forse ringraziare continua- 
mente recceilentissimo Magistrato , che potrebbe 
trovarsi in mio cambio un'altra persona senza 
famiglia, o con una famiglia sana, e farsi ser- 
vire da quella con aggravio minore della cassa 
pubblica? E poi non potrebbe anche darsi, che 
la Previdenza, la quale ha preso sopra di me 
le sue misura, vedendomi accresciute le utilità, 
facesse ammalare in casa mia anche que' pochi 
cbé'mi restano di sani, e finalmente si vendi- 
cassfMtopra di me medesimo per un centinajo 
di ducati che potessi avere più M bisogno? 
Penso ancora, che fino al presente ho fatta la 
vita mia co' libri , co' fogli , e mi sono empiuto 
il cervello', o bene o male , di doUciua c^iva^ 
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ho pollilo. Chi sa qual eficllo mi farebbe una 
mutazione, e qual 6gura farei a tratiare con Mi- 
nistri, a dover usare cautele, misurar parole, 
ed in somma mettermi in una vita nuovft affatto? 
£ poi, imagini. anc(5fa coll'acume della sua-iMi 
fantasia il Padre Reverendo Gozzi in abito di 
velluto, con parrucche pettinate, eappelli lucidi, 
calzette fiammeggianti, fibbie . . . • olmè, mi 
veggo io pure cosi, e non posso solTerirmi senza 
mortificazione e riso. Pongasi dunque affatto que- 
sto pensiero da parte: bencb*io non oancellerò 
mai dalla mia memoria tutti i buoni uffiz} fatti 
perciò, né tutta, la bontà e la schiett^za ^J- 
reccellentissimo Cavaliere a questo proposito. 

Farà Iddio forse, ch'io possa prestare .qualche 
servigio aireccellentissimo Magistrato : il quale 
potrehb'essere cbe conoscendo in me qualche 
altra piccioìa abilità intorno agli studj, m'im- 
piegasse in qualcosa , e mi beneficasse in altro 
modo: non per fìiirmi divenir ricco, che non l'ho 
desidei'ato mai , ed ora lo desidero meno, poi- 
ché non sono lontano dal terminare questa .lun- 
ga seccatura del vivere; ma tanto ch'io potessi 
rimettere in intera libertà il mio stipendio , parte 
del quale mi va ogni mese per supplire a"* .de- 
bili incontrati per quelle eterne makttie déHe 
quali parlai di sopra. Eccole la mia intensione: 
ed in questo la supplico che mi sia favorevole 
se mai mi s'apre il caso. Ma c'è forse bisogno 
di suppliche con vostra Eccellenza ? Le domando 
perdono se ho supplicato. 



La sua lettera scrìtta al povero Sordo è stata 
letta da me ad alcuni de* più intimi amici del- 
la bottega. L'udì il Pasquali, ed il Consulto- 
re della Serenissima Repubblica. Ma cosi basta. 
Trof|>o sono stato prolisso. I miei saluti al ca- 
rissimo Lavezzari ^ ed al beato Abbate Calogerà. 
La prego d'offerire la servitù mia all'eccellen- 
tissimo Cavaliere, ringraziandolo della sua bontà, 
e di credermi qual protesto d'essere con la più 
sincera stima. 

P, S. L'Elena è fuori di casa, e farà il suo 
dovere domani. Intanto lo fo io in parie pel 
contenuto della scàtola da lei inviala : e di nuovo 
m'umilio. 
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f^enezia 23. Ottobre 1769. 



I 



o, cbe sono un uomo cosi sofferente in tulle 
le cose del mondo , come potrei tenermi offeso 
d'un' amichevole e benigna correzione, ch'^Ua 
mi fa del mirv difetto e delle mancanze mìei 
Sarei l'uomo più tristo del mondo, e meriterei 
l'odio a l'abbominazione di V. £. , se non àc- 
celasi la sua sincerità pel più caro presente cbe 
l'anima sua possa {)frmi. Anzi le dico di più, 
cbe mi fo i più amari rimproveri di non aver 
esercitato il mio dovere con reccellenlmvnxok^ 



Signor Cavaliere. È vero, che Vamor proprio 
mi corobalte, e mi suggerisce qualche scusa. 'La- 
scio stare l'occupasioue eoDtioua, e l'appi icaxioiK 
jil tavolino. NoD si scrive sempre : ma que' pro- 
fondi pensieri d'ogni giorno, quel dovere ripa- 
rare ogni momento a' colpi della fortuna oke ni 
fa perdere la testa, quegli abbattinoienli di sp»» 
rito che fenao del povero Gasparo un legno ed 
un capeechlo, i lamenti che mi assordano, le 
querele che succedono dove non c'è TabboB- 
danza, pittime da me sempre tenute occulte sul 
cuore, perchè non voglio contaminare amici uè 
dar piacere a' nemici senza mio vautaggioy pò» 
trebberò , mi dice il cuore , essere scuse valevoli 
appresso la mìa cara Padrona , e nell'animo »i- 
liìilmenle dell'eccellentissimo Padrone, il qua\e, 
e lo so , ha il cuore di marzapane. Ma oon ne 
voglio alcima: ho eiTato: e s'accerti che vi ri- 
parerò in ogni forma, e lo farò di cuore , e lo 
farò con ingenuità , e senza raggiri , e senza Gae 
che questo abbia a servire per glovarini. Per- 
chè-, quando anche avvenisse che la mia surie 
avversa potesse più che la buona roloutà Ai 
S* £. , egli mi troverà sempre uguale, sempre 
suo devoto servo, sempre impegualo a fare ogni 
suo comandamento sino alla fino della vita. E 
y. £. serbi questa carta, e la tenga per testi- 
monio eterno della mia volontà, e per potermi 
rinfacciare in faccia al mondo, se mai mancassi 
dell'obbliigo mio ,e non eseguissi , in quanto pos- 
sono le mie forze, quauto ho lino a qui dichiarato. 
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Ho detto alla Nene quanto mi scrive. Stasera 
noD posso dirle cosa veruaa del Perini , perchè 
la mia lettera va in posta prima ch'io lo vegga: 
se pure^anche lo vedrò» perchè non viene c^ni 
sera alla bottega. 

Oh qaànto mi vergogno a scriver lettere se- 
rie! Prenda ii^ pace quello ch<t può, e rappre- 
senti le mie vere umiliazioni a S. E. Saluto il 
dolètssimo Lavezzari , e l'Abbate : e col pi ù« vero 
rispetto dichiaro d'essere. 
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28. Agosto 1770. 



'opo d'aver veduta nell'eccellentissimo Ca- 
valiere una nobilissima costanza , e quell'animo 
che mostra in ogni sua cosa, m'è tocco final- 
inente stamattina di veder a trionfare l'onore e 
Ja virtù con una testimonianza comune. Le con- 
fesso, che in tutti i passati giorni sono stato in 
uii abhaiiimetito di spirito grandissimo: e m'«ra 
\renuta la malinconia di credermi un uomo di 
mal augurio a tutti quelli, che hanno della bon- 
tà per me. Ho detto in mio cuore mille volte: 
Oozzi , tu non le ne avvedi ; ma sei una civetta, 
Sei un corvo in fé mia : va ad abitare in qual- 
che cammino, o ^^n un monte di calcinacci. O^^ 
ho perdali tutijLquefli pensieri , e sono àWeuX'akV*^ 

Costi-, l^./am» ' ' ' \\ 
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un altro affatto. Voglia Dìo, che s'aggianga allt 

mìa consolaxìone anche ìquella dell'aver buone 
nuove del suo sialo , e di riverirla in uDa «• 
Iute atletica. Le do avviso, che mi aon fatto oh» 
gabbanella verde , e che, se mi verrà conceduti 
la libertà, verrò a riverirla , e ad attestarle colla 
voce quell'ossequiosa devozione, con cui protesto 
d'essere. ' , 
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Primo Settembre 1770. 

i.1 on c*è cosa al mondo che mi stia più a cuore 
di Padova, né città ch'io vedessi più volentieri 
massime al presente, ch'io ho così umano e cor- 
tese invito dalla dilettissima figliuola. Ma posso 
io mai fare quel che vorrei ? E uou son io nato 
per is vaporare tutto in desideij senza effetto? 
È slato determinato dal destino , ch'io abbia « 
viver sempre attaccalo a queste mura come i 
granchi: e cosi sia, polche convien che sia. 
Quando ella sarà giunta in Venezia , le dirò ad 
un orecchio le cagioni che qui mi legano. In- 
tanto io povero gufo m'era messo in cuore di 
passeggiare con V. E. ucll'orlo de' Semplici 1 
starmi a godere quelle fontane, vedere gli ana- 
nas , ragionare degli aloè, e passare dolcemente 
j] tempo col iu l^otv^ e£ .^t%i '%^\»»À5»k VLOtlro 



tf arsii] , il qual fa4>èae se in altri tempi siamo 
nati insieme, e^-M abbiamo passata qualche ora 
cou felicità. Ma Pio ci ha separati: ed ora agli 
b Guardiano de^Orti, ed iu d*uQ Canale: egli 
parla d'erbe, io di Turchi o Bf osco viti, de' quali 
bo pieni gli orecchi. La prego d'un Si quterk 
per la mia Religione* Poiché altro non posso , 
^ittenderò Giovedì la consolazione di riverirla , 
s spero con buona salute. Mi spiace, assai, che 
le parerà strana cosa il pa.ssare da ^ quelFaria 
^rata ed aperta a questa nostra che ci afifoga : 
ma può essere che fino ji Giovedì il nostro cieio 
»ìa migliorato. Mille gratie oo* più sinceri scn^ 
Limenti aUa soa genero&rtà: e piene- d'ossequiosa 
iiìnia protesto d'essere. 
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i4. Novembre 1770. di casa. 



>e vostra Eccellenza non lia favorita mia mo- 
.glie di pregare recceltènttssimo Signor Cavaliere 
(iella .grazia racoomaudataW , la prego di non 
dirgy altro , se prima non' he l'onore di rive- 
rirla. Ciò spero cbe succederà stasehu e seconde 
f^obbligo mio le farò anche la restituzione delle 
Carte , che veramente hanno mp\\o A^A Wovio ^ 
« sono laJi da j^nae oonlo , e da Vrarue uv\\<6 



assai in qualche parte. InUnto la ringrazln H^ 
l'aTernii fiitto degno di tal lettura : e col pii 
Taro ossequio sono. 
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Ventzia Domenica 1771- 
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cjervelli degli uomini tentano d'acconciare le 
cose, a la fortuna- le vuole » suo modo. Io m'er» 
presentato a S. £. Yallaresso colla figura più 
ingenua del mondo, e gli parlai col più sincero 
candore e colla verità sulle labbra. Mon so qcial 
beuedella Anima sia stata quella che gli ha dato 
ad intendere, ch'io v'andai lutto fiuzioue, e man- 1 
datovi da vostra Eccellenza, per fare l'esplora- 
tore occulto de' suoi sentimenti, affine di render 
poi conto a lei di tutto. Questa diceria l'ha mes- 
io in tal sospetto, che non dice più parola sul 
noto argomento: onde quante misure ho prese, 
mi riescouo vane. Jermattina maudò a chia- 
marmi, e mi comandò qualche coselta sopra uu 
ricorso fatto dal Zatta libra jo: m'ordinò quanto 
desiderava , mi ritenne quasi mezz'ora , nou a- 
perse mai bocca suU'aiTare, anzi sviò sempre il 
discorso, benché mi trattasse con molta umanità. 
Io, già informato dell'ombra che avea presa di 
me, non ebbi cuore d'avansarmi più oltre, e mi 
partii eoa molta angustia di spirito. 

Orsù : con \ . t.; uou Vo àÀ >a&"w^ vcCv&vncì^ La 
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«uppHco qaanto potio, e per allo di somuMi cor- 
tesia , non parli mai più di cose tali con la 
persona da lei trovata a Mestre: poiché da lui 
è derivato tutto il male. Egli ha interpretato con 
altro senso le sue parole, e forse per iscfaerzo e 
giovialità giovanile mi fa passa rei per suo- emis- 
sario. V. £. vede quanto sia di necessita il chiù* 
dere nell'animo suo questa uotisia, e non ftme. 
parola , almeno per or», che la sa da me solo. 
Alla sua venuta in Venezia, potrebb'essere che 
la sapesse anche da altri: ma fino a tanto ch#> 
la sa da me solo^ torno di nuovo a supplicarla, 
non ne faccia uso, perchè potr|Sbb'essere la mia 
ultima afflizione. Con tutto questo caso che mi 
si attraversa, non cesserò di fare il mio dovere, 
e spero ancora di cavarne buon frutto. Mi rae- 
comando alta sua grazia : e pregandola del mia 
devoto ossequio all'Eccellentisirtlno Signor Ca*n 
valiere, pieno delhi più siucerà venerazione m, 
gratitudine sono. 
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i teneva in qualche agiUMiime il nan aver 
nuova di lei. Benedetta sia la sua mano , che 
m'ha consolato con una lettera. È vero, che a- 
vreì volentieri sentito il suo intero ristabilimento: 
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ma tpecp^ d'averne preMo notisia. Se vuole ch'io | 

1 abbia quale la bninio, la prego di fiire uso di I 
r|uest« ricetta medica. Procari di cercare con- | 
pagnia quanto più è possibile, sfugga il ridanl 
in soikadine , si goda qaalche poco dell' aria 
buona ed aperta: legga qualche pochello Hbri 
da scherso» e che non occupino lar aieute eoa 
serietà: in somma cerchi a viva forsa da §ÈXt 
una vita spensierata, e procuri d'imitare me sao 
psevdopadre, che, se v'ha uno al mondo ^c do- 
vesse aver pensieri, io sna quello. Ma non vo- 
glio averne , e con questo metodo ni sona ri- 
dotto agli anni Sg. in modo, che qmudo n'ho 
fatta radere la barba bianca non passQ per ,mor- 
to, e fra quelli dell'età mia non credo d'cnere 
quello che ha la etera più da am asah lo : maù 
*ae Teggo di più giovani di me assai che meri- 
tano repitaflio. Oh ! tu hai de' figliuoli. È vero: 
ma ci sono anch'io, a cui debbo pensare, e io 
son nato prima di loro : onde mi sono avvenato 
prima a pensare a me. Oh ! tu non sei ricco. Io 
non ho anche voglie grandi : e poi non sono il 
più poveretto, che sia al mondo. Se ne veggo 
molti sopra di me, ne veggo molti più sotto di 
me : "ed ho un erario cosi abbondante, che posso 
dai|riiue soldi ogni mattina alla Mora in bottega 
da iPasqaidino. Non so perchè le ragioni del 
fatto mho così a lungo. Forse per parlare un pò- 
chetto con V. E. che ora è lontana. Dunque mi 
compatirà , se quelle parole che le direi qui 
quattro al giorno, le raccolgo tutte in unn leitera» 
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scriua cinque gioroi dopo la sua partenza. Qur 

noQ ci sono nuove , fuorché di rotte del Gor- 
Eone, d'acque che allagano campi in Con sei vana, 
e, quello che mi spiace, a San Ciro, il che è la 
rovina del Zaguri. In Venezia non ce più ac- 
qua del solilo, onde uua città posta in mare è 
più in aflctutto deiraltre. 

JL1io servita della Gasxetta. Si paga un zec- 
chino per un anno. Un filippo subito, un altro 
questo Luglio. Solo m'è dispiaciuto, che, ccmin- 
ciando adessoi conviene prendere talli i nunUkri 
passati fin da Gennaro. Ogni Mercoledì vengono 
i due fo|^ da Fkense, e il Giovedì le verranno 
da me spedili. Intanto le mando i due della 
settimana presenie.» a tutti gli altri anteriori li 
rtteugo appresso dì Qie fino ad un suo ordine. 
I danari li ho avuti d^l Signor Angelo Artico 
per tutto Tanno : onde io le sarò debitore aucbe 
per tutto l'anno d'essa Gazzetta, senza aUro suo 
pensiero. Eccole occlusa una lettera della Ma- 
riua, che mi vieu detto esseri -Hivenuta assai più 
grassa di quello cbe era. ColeF vuol empiere tutto 
Moufalcone. Madamigella piena di faccende per 
la Durazxo la ringrazia , e la riverire de^oia- 
nsentOi Dicesi cbe verso Domenica, cioè domani, 
8*altenda l'Elettrice: ma quello che si dice per 
lo più non è vero. Con tutte le acque si veggono 
molti forestieri : ma non di gran nome. La Netu 
è sua umilissima serva : e cosi mia moglie, cbe 
va decadendo di ciera, ma ostinatamente vuol 
vivevo di fichi e d'uva secca. Sono. 
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4. Giugno 1772. F'enezia. 
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ia pur benisdelta questa spedizione di Gaz- 
zette, che mi dà l'occasione di scriverle qualche 
cosa, e di ricordarle, che, o bene o male, vivo. 
Ho anche un ahro vantaggio , che mi' vado in- 
formando delle cose del mondo , e vado impa- 
rando i fatti delle Corti, delle quali non ho «ai 
saputo niente. È vero, che spesso ;vi trQf«r delle 
ritrattazioni. Sicché temo di non avere nessuna 
notizia vera anche dopo d'aver letto. Pare si 
passa il tempo , e si fa un'odorata figura fra 
quelli che discorrono de'easi principeschi e delle 
materie de' Gal>inelli. Sento però, che il Signor 
Iddio non m'ha chiamato per questa strada : e 
non avendo per le mani affari grandi, è meglio 
ch'io me la .passi con letture di minore impor- 
tanza. M'ha detto il Maslraca, ch'io le faccia a- 
vere VEuropa letteraria', ma conviene che V. E. 
m'avvisi da chi n'era proveduta , e se le man- 
cano tometti , e se si ricorda l'ultimo che ha 
ricevuto. Sarà servita subito che avrò qualche 
notizia sopra ciò più sicura. Qui si fa spesso 
menzione di lei , e stiamo sempre ansiosi per 
sapere di sua salute. La Francese è grandemente 
iuidolorata per non aver potuto godere della sua 
b:)uiù. Trovasi aggravala da lavori non solo lutto 
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il giornOi ma tfbcbe molte notti : ed è ineordafa 
il collo , che nota si può muover più. L'Eleoa 
se la passa : mia moglie ha finito la sua porga , 
ed è zoppa come prima. Tìnte la riveriscono: 
io le sono. 



MI- 

Venezia 16. Giugno 1772. 

X 1 on rinnovo gl'incomodi aireccellentissimo Ga-* 
valiére con lettere. Poiché in Monigo regna la- 
cortesia in sommo grado , mi darò fra pochi 
giorni l'onore di significare a S. E. quanto de- 
sidera di sapere, colla mia voce. Sarà egli però 
possibile, che vi debba ritrovare l'È. Y. malin- 
conica sempre? Sia la malinconia per quelle a- 
nime meschine , che non trovano in sé med«> 
ime di che consolarsi. Ha ella fatto sempre del 
bene agrinfelici? Ha fallo sempre uso d'una 
sincera amicizia? Passalo il suo tempo in col- 
tivare il suo ingegno? Ha sempre difeso i buoni? 
E tutte queste cose non potranno valere a oon- 
tentarla di sé medesima, a vivere di sé, sensa 
badare alle cose di fuori? Che cred'ella? che 
si usino mille atti di virtù impunemente? ebe 
gli animi fatti bene non sieno contrastati? com« 
battuti da tutte le parti ? S'ella me ne ritrova 
uno che non abbia la sua guerra intorno^ le d^ 
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ogaì ragione. I virtuosi che non fanncr mai nuIU 
di bene né per sé ne per «Itrui» e ▼ìvono eonie 
le macmotie > sono quelli che slanuo in -pace. 
Ma, quelli che adoprano il loro virtuoso ciu>re 
in prò degli altri , vanno soggetti a molle atra- 
TAganze di fortuna: e se non procurano di pa« 
scersi di quel bellissimo gusto interno che si 
prova a far del bene, stieno certi, cbe non a- 
vranno altri piaceri, e non rideranno mai. Cara 
figliuola Eccellenza, si dia coraggio , e procuri 
eoa esso non solo la sua intera salute, ma anche 
la consolazione di questo suo povero padre» e 
dì tolta la^ sua £Mnig]ia. Ringrazio con tutto lo 
fpirita l'Eccellentissimo Signor Cavaliere, che 
s*^ donato di rispondermi, e gli ricordo il mio 
devota ossequio. La Mare, la Ae/ze, e Madami- 
geli» sono sue umib'ssime serve: ed io col più 
sincero rispetto mi dico. 



178. 

7. Luglio 1772. 

\^uando ella si partirà da Monigo, verso qual 
parte dovrà esser fatto Tindirizzo delle mie let- 
tere? JDove debbo mandarle i foglietti ? Questi 
si riscuotono solo domani» Sarà V. E* a Monigo, 
o dove sarà? Io sono qui seuza il mio proiettore 
Cavaliere» e senza di lei, miei unici benefattori: 



e mi aoRlita ^emmte aolo. Pa«ì<etKui. Purcbè la 
sua sottludtflM W dia l'intera salute , "hi rìnuitta 
di imoii umore; sopporterò volentieri fino al 
tempo del servirla a Moa&lcoHe. Ecco apparec- 
chiata una parrucca nuova , ed una velata da 
città si sta lavorando. Venerdì o Sabbato la Nene 
si patle per qtièUa volta: e va tutta consolata 
dell'aver a rivedere la sorella. Ora le vorrei do- 
mandare , com'elta fa a vivere lontana dal suo 
povero padre : ma questo è troppo ardimento. 
Riverendola umilmente per parte di tutti, sono 
col più profondo rispetto. 



»79- 

II. Luglia i'773. Fem€*im. 

Stamattina finalmente verso le ore tredici s'è 
partita l'filena per MonfàlcoBet Boa avendole il 
tempo jersera permesso d'imbarcarsi. Il contino 
Praia ed il Signor Angelo» partlfei anch'essi, mi 
lasdamio mille riverenze da omidarle ad. Abano. 
Il Masuraca, cbe viene oggi a Padova , ba un» 
lettera d'Elena ed una mia dirette a V. E. Io 
comincio a maravigliarmi delia mia sa^ndioe. 
Clieeco solo m*è rimaso^ il quale aack'ei^ ha W 
sae fiieceude. Sooo alla guardia di poveri- im- 
perfetti di corpo, e Capo d'un luogo pio: sicché 
q«ia«do «t volesse canouiìBUirmi si potrebbe dicevi 
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di'io TÌTea olU mènsa con loppi, dcÉt«pKt , e 
itHilsani. Mm sorella Lanr»la riverbee, ìnsknM 
con la Luisa madre. Desidero che le acqoe la 
rimettano in ottima salute : e con lutto l'otio- 
qnio sono. 

li gran Padre Goni. 



i8o. 



i4« Luglio 1772. 



A 



ngìoletto cameriere di S. E. m'ha gnaìalo 
d*un saluto per parte sua. Non posso esprimerle 
quanta sia la mia obbligazione per la buona 
memoria, che conserva anche fra quelle solitu- 
dini del suo povero padre. Io sono vicino alla 
guarigione d'un grande affanno di stomaco 9 e 
glie ne do notizia adesso poiché sono quasi gua- 
rito: prenda due tazze d'acqua anche per me , 
affioe di ristabilirmi in salute. Qui cominciano 
le persone a ritirarsi: ma adagio. Questa setti- 
mana SI spera vederne di più. S'attende una po- 
poUxieno* nuova di Polacchi: poiché molti de' 
primi signari della Polonia si fuggono di là» e 
già n'è qui arrivato alcuno , che cerca casa , « 
casino sulla Brenta. Si vede sulle Gintonate un 
Bc^lettino » che dice : Ou avesse riiro^ata^ utuk 



285 

donna Tedesca, ec. Questa povera ferolna d ai^oi 
5o. in circa veniva da Vieana per ritrovare uo 
sue figliuolo, che suona il violone a S. BentUo. 
Fu condotta da un vetturale di Milano iìuo 'ai 
Moransani, e se la dimenticò sulla riva. U suo 
baule era in barca, e fu consegnato airAvogarìa t 
ma non si può trovar conto della donna; Per 
me credo ^e vi sia dentro qualche assassina « 
mento, che per ora non si capisce. Il suo infe- 
lice figliuolo è disperato. Non potendo avere le 
Gazzelle fino a domani , le mando quello ch'io 
so. Se domani avrò lettere dall' £lena , glie ne 
^arò notizia: ma nco credo che sia arrivata a 
Monfalcone a tempo di. scrivere, onde facilmente 
non. avrò nuove fino a sabbato. Per carità si go- 
verni, -e mantenga in buona salute la Delfina ai 
Gozxi. S'accerti del mio più vero e profondo 
ri&pettOy e di quella ingenua stima, eoa cui mi 
dico. 



I&I. 



Venezia 18. Luglio 1772, 



Jliccole una lettera di Marina, che mi fu man- 
data da basso mentre io non era in casa, né vi 
fu poi alcuno che mi avvisasse , ond'è rimasa 
addietro fino ad oggi. Le chieggo scusa d'una 
colpa che non è mia, e S]^^co ^'o\.V^^\\^. ^^^ 



286 

che soao capitate le lettere d'Ektia., s*è risve- 
gliata la memoria di questa, e mi fu eras^uata 
noti senza qualche mia bestemmia e con n«ltn 
romore. L'Eleoa scrive d'essere capitata lunedi 
solamente, sicché è stata dal sabbato a quattor- 
dici ore fino a lunedi per viaggio: m^ pare che 
vi sia stata taulo, più per godersi Caoric « altre 
spiagge e terre per diletto, ^lie per cattivo viag- 
gio. A Mariaa sono cessati certi suoi incomodi, 
ed ora sta bene. Y. E. è attesa a Monfaloone a 
braccia aperte, e con molta allegrezsa. Il Signor 
Angelo, il Prata, e l'EleoH la riverìscouo devo- 
tamente. Jersera ho avuto lo nore di vedere 5. 
E. Cavaliere, il quale mi parve d*assai l^oao u- 
more: e debbo andarvi anche lunedi dopo ìe 
vehlunora. Iddio lo conservi sempre, e 'ini dia 
pfiazia di servirlo còme desidero. Ho coimnis- 
sionc mandatami da] Signor Marsilj d'avvisarla 
subito, che ha fatto snidare il couto della Fran- 
cese, alla quale ne ho dato riscontro mila qui 
occlusa. Comincia ad avvicinarsi il tempo de* 
nostri viaggi, e spero che in Agosto non sarà il 
calore del Luglio. Umilio i miei rispetti devo- 
tissimi , e colla più sincera stima ed ossequio 
sono. 



■♦-Vi"' . 



34> LugiiO^i'f']^, Venezia. 



s 



00 pregato dairAngioletla mia figliuola, a cui 
sono stato a far vjsHa stamattina , di scrivere a 
Y. E., che avendo avuto un figlio, e credendolo 
atto al servire alla patria per uomo da guerca 
a suo tempo, lo mette sotto la protezione di Jel, 
acGÌoccb' egli possa ottenere uu di luogo ideila 
Scuoi» laililM-e^ Dal generoso C|tore dell 'E. V. 
io attendò isc»pra di ciò due righe da poter mo- 
strare a «aia madre, la quale me ne fa una gran 
raccomandazione unch'essa, riverendola: e già le 
par di vedei^e il suo nuovo nipotino alla testa 
d'ut^ esercito, e teme per lui di qualche archi- 
busatu. -Solamente colla verle promesso di s/^i- 
verle, >9 ne cavo ila lei molte grazie : e snella si 
degnerà d'ajutarmT con due buone parole, spero 
due ducati di più all'auno nel testamento: anzi 
me n'ha già offerto venti in prestanza fino a que- 
sto Novembre, in grazia (e certo non può essere 
altro) di tale mia coudiscendenza di scrivere a 
y. £. questa puerilità. Faccia dunque tutto quello 
^he può per ajulo del suo umilissimo padre. Ho 
veduto siamaltiua il brutto Abbate Martiuelli 
venuto da Padova, il quale mi disse, che ci soao 
,pcr Padova auo\e del suo m\gV\or«^ni^\i\o -Av <^^ 
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mi sarei consolato. assai.più, se queste s'unifor- 

massaro alle sue lettereiT'rion c*ò cosa al moudo, 
ch*fo brailli £Ìg[^'ai\^^^ta , e glie lo dico cou 
tutto quel cUore ^hè ho* nel petto : di che s'ac- 
certerà, se .|«ccotge. della bontà che ha per me, 
e del mia doyeìie di gratitudine , pieno della 
quale sarò sempre. 



i83. 

Venezia «. Agosto 1772. 

>^ui si segue a vivere con buona salate» pre- 
gandosi solamente i cieli, a far cessare un poco 
il caldo, che ci arde vivi. *£ pure io temo assai, 
che a Padova sìa maggiore che in Venezia , a- 
vendolo io provato costà più volte di questa sta- 
gioùe , quando era valigia di Ca Foscarini. Qui 
i 9>on Pietri, i Ma rati, gli Abbati sordi , i Pa- 
«quali mi domandano sempre nuove di lei. Tutti 
i nominati nella sua lettera la ringraziano di 
vero cuore, Cvfanno le loro riverenze. Iddio la 
guardi dalie visite de* Professori e delle mosche. 
Sono col più profondo ossequio. 
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Venezia ai. jégosto 1772. 



la mìa somma prudeota nel fuggire i pericoli 
ha fallo, che per timore d'un Tento, ahe poi uou 
venne , mi fermassi alla posta fin dopo passate 
le ore diciolto, come le sarà stato detto dall'au- 
riga. Giunsi a Venezia verso le venti ore: alle 
ventuua perlai la sua lettera alla casa dell'ec- 
celleatissimo Cavaliere, il quale riposava. La la- 
sciai: poscia, di là ad una mezz'ora, ritornai a 
riverirlo. Gli resi conto del suo stato, ed in farev«^ 
de' nostri viaggi pel Friuli: il che (aito mi li- 
cencio per ÌAcrìrèrle. 

A casa mia ritrovai tutti cou huuna salute. 
Mia moglie la ringrazia della memoria che tiene 
di lei. L'Elena, il Prata, ed il Signor Angioletto 
sono. pronti ad ogni suo cenno per venire a Mo- 
nigo, ed uniti ad essa mia moglie le fanno mille 
riverenze. Oh ! quanto è diverto lo stare in que- 
sta città malinconica, dal vedere il mondo, dal 
correre ia cocchi dorati I Noa so quaado potrò 
più avvezzarmi a queste «infelicità. 

Madamigella col cuore pieno degli obblighi 
che le ha infiniti si umilia, e le spedisce in un 
involtino le due qualità di polvere e gli aghi , 
e domani le spedirà, il manto cou le sete: è usci- 
ta di casa per rintracciare la caiuct'vev^^ ^i&^^\\\^ 

tìoMt, Lell.fatn, v»^) 
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ì comandi suol. Ho avvisato il cameriere di S. 
£. Cavaliere, che le spedisca il cerino, e m'ha 
detto che l'ubbidirà. Stasera vedrò gli Abbati 
Fabris, i Marati, e tutti gli amici, a' quali con. 
terò tutte le mie passate allegrezze avute per sua 
bontà. Intanto bramo con tutto il cuore che e)la 
si goda la sua solitudine con buona salute: • col 
più rispettoso ossequio sono. 



igS. 



Mi 



a5. jégasio l'j'ji. 



i dimenticherò prima del cervello che l\o iu 
capo, che della sua lettera a Marina. Questa le 
sarà sicuramente spedila a tempo , ed ella non 
avrà più cagione di lagnarsi di me. Ho detto a 
mia moglie che le scriva , e lo farà. Madami- 
gella è stata dalla Signora Yittoria per la came- 
riera ricercata; e n'ebbe iu risposta la sera stessa 
della nostra venuta , che non si sapea ancora 
s*ella si trovava in libertà o no. Dopo quel gioroo 
essa infelice Madamiglella s* è trovata ne' mag- 
giori afTanni del rooudo col fratello, il q^ale ha 
voluto danari a viva forza, e quasi con la spada 
sguainata, e s'è scoperto un carattere de' più tri- 
sti ed ignominiosi , ch'io abbia mai conosciuti. 
M'è convenuto mandarla mezza morta di collera 
« di passioue in casa di mia figliuola Angioletti 



agi 
per un giorno ed una notte, dando ad intendere 
c}ì'el]a fosse andata a Mestre dall*Ambasciatrice. 
Intanto ho accomodata la faccenda in modo , 
ch'ella gli passerà un tanto al mese fuori di casa, 
ma senza più vederlo. V. E. v^e quanto sia il 
bisogno della '^ua protezione per farlo partire il 
più presto che sia possibile, o con le buone, o 
discacciato : perchè veramente la sua condotta 
è la più iniqua del móndo, e la sua ingratitu- 
dine non può spiegarsi a bastanza. Al sud ri- 
torno sentirà una istorin, che somiglia a quelle 
de' romanzi francesi. Toitti si umiliano : ed io 
col più vero ossequio sono. 
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Venezia 28. Jgosto 1772. 



B 



enedetto sia l'animo compassionevole di V. £.: 
le parole della sua lettera furono accompagnate 
dalle lagrime della sventurata Francese, la quale 
m'impone di farle mille ringraziamenti. Ella è 
oggi andata a Mestre per mettere qualche riparo 
alla sua ilisgfazia col mezzo dell'Ambasciatrice, 
Ella poi ha avuto qualche notizia d'una caroe- 
rierar , essendosi allogata l'altra di cui le avea 
parlato. Questa le viene ricordata dalla stessa 
Signora Vittoria, ch'è in Ca Morosini, e lodata 
per una giovane, che sa bene scrivere) ^ccoucX&t^ 



il capo, e far tutto quello clie appartiene all'of- 
fìslo di cameriera. Subito che ritornerà Ha Me- 
stre^ procurerà di darle più esatte informazioui, 
se tè sue forze glie loperinette panno, trovandosi 
in ubo stato che 'Y. "E, non la conoseerebbc più. 
Qui io casa ce la passiamo con buona salute, t 
tutti si umiliano, ma io particolamfente. Ho ve- 
duto il Signor Don Giovanni , e gli ho racco- 
mandato di portarle i miei rispetti. Voleva at- 
tendere a scriverle donmui per darle qualche 
notizia più precisa dette iacoende di Madami- 
gella, e cosi avea detto anche a lui. Intanto le 
scrivo quello che passa fino al presènte, domani 
poi aggiungerò il restante , se vi sari altro dt 
nuovo. La prego di perdono dell* ini porlunilà*. t: 
col più vero ossequio sóuo. 
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5o. Agosto i';7i. 



l'animo e la salute dell' infelice Madamigella 
vanno cosi peggiorando di giorno iu giorno, 
ch'ella non vede altro rimedio élla sua vii» , 
fuorché il ricorrere alla bontà delPR. V. per 
allontanarsi qualche giorno da' suoi pensieri e<l 
affanni. Benché le cose passiuo con qualche 
quiete per ora, l'impressione fatta nel suo cuore 
è taJe^ che uoa ^ub ^vt\^d^v^ vvy^nso ^ e spcMa 
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che solo qiialclie giorno di lontananza possa 
darle un poco di sollievo. A questo fine ardisce 
di supplicarla con lettera della sua bontà, ed io 
con tutti di casa la preghiamo della stessa gra- 
zia« EllU è il rifugio degl'infelici , e non lo 
riuscirà grave quest'atto di generosità. Sono con 
profondo ossequio. 

18». 



Feneua 3i. agosto- 1772. 

J^a ringrazio con tulio il cuore d«lla coirtese 
ac4:oglLenza fatta « noiio fif^io Àl>bateper favovmr 
me. Egli venne a ritrovarmi )eriera , e mi fièfiri 
conto della sua boote , narrandomi aBe•ra>^lft^ 
storia di Petronilla, Le cose Uanno pMtOi qiud- . 
cb6 appareij&a di quiete» ta<ito cbe a'avri t«pi^||^ 
cTi man^giarsi aenxa allca'azioiu di, «picito.; J/m 
Franceae:^ cb'è assai assai di male, ringriwih MUfil 
fine y*. £• della sua bontà » o piutloslo eàrità 
(com'cHe. dice). Pur troppo. «'avrà bisogno. deÙi^ 
protexione deireccellentissimo Cavaliero. Sono 
stato oggi per riverirla: ma non ba potuto ac* 
cattarmi per essere di settimana. Già s*è presa 
la stabile risoluzione di far partire l'ingrato , e 
sr tenta ogni via più giudiziosa e sicura. 

Il povero virtuoso poltrone , facendo le rive- 
renze dell'afflitta Madamigella» e le sue» si dice 
col più profoudo ossequio* 
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Venezia' 6, Settembre 'i'}^!. 



Staranno sempre scolpite nel mio caore le sue 
generose espressioni verso di me e della mia 
famiglia. So che non potrò nella mia situaxione 
quasi infima nel mondo dimostrare all'È. V. la 
mia riconoscenza in modo nessuno ^ altro che col 
manifestare a tutti qnal sia l'animo suo, e mo- 
rire henedicendo il suo nome. Tutti grinfelici 
hanno la sua protezione, mentre che quali quanti 
altri conosco fuggotio dagl'infelici , o lì tengono 
da sé lontani. Se questa non è virtù , io tton so 
qual altra possa esserlo. Domandi , a'ìo dico il 
vero, a Madamigella tenuta lontana da lei da 
tanti pensieri , e racconsolata in tante forme. Son 
certo, che appresso a tanta bontà ella si ritrovi 
migliorata assai d'animo e di eorpo. L'Elena la 
ringrazia e riverisce: così fanno gli altri due 
viaggiatori , e tutti stiamo bene. Dirò a mio fra- 
tello la licenza del palco, e pieno di vero os- 
sequio sono. 



. Venezia a4- Ottobre 1772. 

'Quella sanità, che ba seco arrecata a Citta- 
della nel suo ottimo viaggio , desidero con tutto 
il cuore che le duri sempre. Ma noi siamo av- 
vezzi- a viaggiare , e le nostre corse della passata 
estate ci hanno resi vigorosi , e la carrozza è 
di venula una delizia. Il Signore Iddio la conser- 
vi. La pelliccia fu consegnata giovedì mattina al 
pellicciaio , che stasera la porterà a qualche ora, 
e domani le verrà in una cassettina spedita. Ho 
dato gli avvisi delle maniche , e veggo che i suoi 
vestiti si vanno lavorando. Mercoledì sarà ter- 
minato l'abito di stoffa, e subito si porrà ma- 
no a quello del velluto. Madamigella si umilia. 
Ho notizie da' miei viaggiatori che stanno bene, 
quantunque Angioletto sia stato un poco aggra- 
vato fuori da un poco di febbre e dal male di 
gola. Per questo non saranno più qua Domeni- 
ca , ma martedì o mercoledì. Io mi godo delle 
sue grazie del palco, servo di quello alla Signora 
Marianna quando le occorre , e mi fo onore con 
gli amici Marati ed Egidj , vivendo in esso qual- 
che ora con loro, i quali m'imposero di presen- 
tarle i loro rispetti. È una bella grandezza por 
me avere un palco proscenio lettera A majuscola^ 
chiamare un AfartSigone , ed essere \A>t\AÀ\Vv> \>\ 
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ui batter d'occhio. Anzi egli è la sola persona al 
inondo che mi ubbidisca. Benché io sia il Re- 
visore delle Novelle iu vece del sordo Abbate 
ch'è in campagna, non ho cosa nuova da dirle, 
n Sacchi ò guanto. E già si cominciava a dire 
Iter la città, che il suo male era fìnto; ma che 
stava in casa per correzione ed ordine della Be- 
stemmia : e benché abbia recitato jersera e l'ab- 
bia udito io medesimo , la gente viene ancora 
a dirmi ch'egli non recita , e che starà senza 
cpmparire in Teatro fino a Santo Stefano. In 
questo secolo con:e per verità solamente quello 
cke non è , e bisogna aver pazienza. Non so se 
Y. £. vedrà mai 'A gran nemico de' tordi-, cine 
il Giupponi. Si degni di dirgti ohe lo Saluto, e 
che ne aspetto due. A' diletti Orazio e Stefano 
i miei con^nevolì. Mi raccomandi alla grazia 
dell'eccellentissimo Cavaliere; a cni io « più pro- 
fondi inchini : e riverendola col più devoto os- 
sequio souo^ 
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Feneiia 27. Ottobre 1771. 



'ono ritornali i miei viaggiatori. Ho con forme 

autentiche e notariali, ubbidendo al comando 

(ii V. £., ceduto il palco nll'Elena. I miei^riu- 

ìaai m'hauuo tiiaudaV\ aVeaetia mohi baciari di 



. . . ^^'^ 

mano, ed inficìte espressioni di vassallaggio: 
onde ritorno ad iusupcr1>ìre un pochetlo : e qua- 
si ini facea bisogno. V. £. non può sapere quadle 
occasioni d'umiliazione e d'avviliineottibo aTUta 
a quesli di per ottenere uà posto= a Padoi^a» per 
mio figliuolo: posto promessomi con tutti gP im- 
pegni , e ancora incerto. Yeggovi collocati móki 
birbanti , notissimi per tali , ed in dhfpuitàm d'o- 
gnuno: e pel mìor che certamente non è bir- 
bante j fo mille passi e mille ragionamcaii f éà 
ancora vivo in dubbio. A pena a peo» cb'ìo san 
iniifldi ai diavolo fliareo Aurelio. Veramevle mi 
seuto; tentato assai. Ma sia che vuole , lo leg^v^ 
benché non lo- intenda più» De* anoì abili tisot 
sarà consegnAto giovedì a quello dello gnemi»* 
zioni, e Taltro sabato al pelUcciap. I miei pia 
umili riapoSii all'eccellentissimo Cavaliere: e con 
la più devota venerazione sono. 
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Addi 3. Aot>€mòré 1777. 

1/j egli possibile , che quando io credo^ dbe 
l'eccellcutissima Figliuola si goda la qjiriete dèUe^ 
campagna, m'abbiano a venir notizie ch'ella mam 
ba la sua buona salute? Le sue pocbe righe però 
mi confortano assai, percbè tm datitio >Ek>àQ«*' 
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speranza che rincomodo ala leggiero e da ler- 
in«nv6 in breve. Ella mi scrìve che bisogna ri- 
spettare il male, ed io vorrei che il male ri- 
spettasse le creature, ed in particolare Y. E., 
che menta una sanità sempre inalterabile i come 
benefattrice e protettrice di molti infelici. Ho 
finalmente ottenuta grazia dell'introduzione del 
mio figliuolo Francesco nel Collegio, e vi sari 
entrato stamattina. Egli se n'è andato via con- 
tentissimo, e Cara quel (rutto che potrà: ma al- 
meno comincerà a sciogliersi qualche poco nel 
conversare, colla compagnia di molti, e pren- 
derà idea di qualche cosa - nuova : e potrebbe 
essere anche che sgombrasse dall'animo qualche 
idea un poco troppo radicata, non cattiva per 
altro se non al suo stato avvenire. Voglia Iddio 
che sia cosi: giacché a mio dispetto debbo pen- 
sare a cose, che dovranno succedere forse quan- 
do avrò l'epitaffio di sopra. 

Madamigella eseguisce i suoi comondi , e la- 
vora: anzi per V. E. ìia finito il lavoro. L'a- 
bito celeste è da molti giorni in qua a san Gia- 
como dall'Orio : e l'artista verrà giovedì a pren- 
dere quel di velluto ch'è terminato: il ponsò è 
dal Pretejanni : ed il color di rosa è aggiustato. 
Tanto ini dice che le scriva , e s'umilia devo» 
iamente. Il sig. Angiolo la riverisce , ed ha siip- 
plito al prigione, l^uiìì fanno i loro convene- 
voli, e le desiderano ottima salute. Io, pregan- 
dola* de' miei ossequi all'eccellentissimo Cava- 
liere# con profonda venerazione mi rassegno. 
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Feiuzia 'j* Novembre l'j'jn» 

JLe poste da questa stagione ritardano qualche 
giorno: onde le Gazzette» ch'io era solito d'a- 
vere il mercoledì , ora le ho il giovedì » ed ora 
il venerdì, come in questa settimana. Eccole la 
cagione del mio indugio. Vivo non senza dispia- 
cere, non avendo da qualche ordinìirio in qua 
notizia della sua salute. Tuttavia la spero buona 
a cagione della campagna e degli ottimi tempi. 
Qui stiamo tutti bene, e con grande aitenz^ona 
a' Comici francesi , che si faranno- vedere il dì 
dei quattordici per la prima volta. Speco ch« 
V. £. oi sarà anch'ella. Tutti vanno- in traccia 
di luoghi in orchestra , e credo che- ai fitTerà 
fino il violone. Credo però che succederà quello 
eh 'è accaduto in Bologna, dove hanno recinto. 
Yoleano quivi recitare VHonnéte criminel^ e l'a^ 
veano annunziato per la sera ventura. Ma non 
avendo potuto ottenerne la licenza de*^ Revisori, 
la mattina (Ambiarono il cartello in quello della 
Zaira. Verso le ventiquattro ore ebbero la per- 
missione di rappresentare VHonnele Criminel: 
onde non avendo più tempo di cambiare il car- 
tello i lo recitarono. La mattina tutti i Bolognesi 
parlavano in lode della Z^ira ,' e dicevano: Oh 
che Tragedia ì oh gran Voltaire 1 oVi tqicxVuc^ ^% 
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AugcH l di modo che tutta la cittii dimostrò d'es- 
jiersi creduta presente alla Zaira , senza essersi 
accorta puuto che si facesse uo'altra rappresen- 
iHzione« Noti V. E. che io quella città v'è udo 
studio pubblico» e.ebe qui non c'è. Narro quello 
che raccontano gli stessi Comici. Umilissimo 
s§nro. 
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Venezia 9i. Gittgfto 1774^ 



efcbè mai TE. Y. mi fa tante prrtcìla di 
booti «» d'amieiaia verso di me in letlerd! Mitte 
sono le testiroouiansa che ne bo avute 000 gli 
e0etti , e due principalmente ini staranno im- 
presse con un sigillo eterno sul cuore finché 
vivo. Ella ha difesa la mia riputaxione in Ps- 
dova con quel calore che meritava. la sua urna-' 
uità e la mie ragione: e ritrovai nelle sue di- 
fese qtiel conforto , che nessun amico evea co- 
raggio di darmi. Dopo , con la sua proteiiohe 
mi salvò anche quella porzione di danaro , che 
per conseguenza delle maldicenze e degli aggrav) 
fatti alla mia innocenza dalla malignità d'una 
potentissima Vedova era vicina a peixlersl. Qna- 
sti sono gli ultimi beni che riconosco da lei , a 
li riconoscerò finché vivo. S'io sono talvolta un 
poco tardo in qualche uffizio di civiliài k prego 
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di perdona e dì |cusa , per le oppressioni delle 
faccende , le qìrali pei* mìa fatalftà ini crescono 
con ^i »nni: e s'accerti, ch'io non mancherò 
però mai d'ubhidire a* suoi comandi. Mi sarebbe 
caro Anche Tubbidire subito afisi sua ebiamat» 
a Monigo, fatta con tanta generosità ed epertum 
di cuore : sarebbe la mia venula la, mia reden- 
zione: ma non debbo abusarmi delle sue grazie, 
e condurle alla campagna nella mia persona una 
magagna troppo grande. Dopo moUt giorni d'at- 
tacco di stomacò, e d'altre infelicità m^quistatc 
da una somma fatica , la scena ha fìniui in qual- 
che sputo di .Mpgue. Io non fo gran conto di 
questo ciso,' pofi|bè non è accompagnato da ca- 
rattere alcuno cattivo, e con uu salasso è finito: 
ma non m'arrischio per ora nò a carrozze né d 
sedie, nò a 'portare il mio sospetto (che rtn du- 
rerà per qualche gromo) dove non ha da essere 
altro che qtiiete ed ilarità. Non cseda però, die 
io sia disperato della salute. Non ho avuta mai 
febbre nò tflkse ne un dolore di capo , me una 
sola abbondanza di sangue, la qu^ mi s'era 
fatta conoscere a piti segni per due mesi, ma 
io balordo credetti colla dieta e colla pazieosui 
di soggiogarla. Spero , cIm la cavata del sangue 
abbia fatto quello che avrebbe fatto un mese la, 
se avessi avuto cautela d'anticiparla, e di non 
affaticarmi laulo. 

Eccole 11 mio stato. Sono però in piedi , e do- 
mani uscirò di casa*, ed eseguirò tulle le com- 
missioni col Barbaro , col Maravi , ^ cqu v\s\Vv 
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^Vì altri. In Venezia non ho^alire figliuole che 
Marina : l'altre sono in Pàdova* La Cenet s^u- 
milia con tutto il rispetto: così fanno essa mia 
figliuola e Tonino, Se non S soverchio ardimen- 
to, la prego d'attestare la mia servitù aireccel- 
lentissimo Procuratore: e desiderandole un'ottima 
salute, sono con la più profonda vede razione • 
con la più viva riconoscenza. 
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19. Maggio 1777. 

^ia benedetto l'iinimo dì V. E^, che vien con- 
dotta dalla sua bontà a penetrare ne' più do- 
lorosi* pensieri del suo infelicissimo padre. Qui 
chiusa è la supplica. Sarà l'esito quale a Dio 
piacerà : ma io pon farò mai altro che ripetere 
a voce e nel mio cuore: Sia benedetto quell'a- 
RÌmo, sia benedetto: e ridere , quel poco o mol- 
to che Dio vuole, sempre memore deireccellca- 
tissimo Procuratore , e gr^to alla clemenza di 
c-a^a Tron, e 'a quella singolarmente di Y. £. , 
a cui mi rassegno con la più sincera venerazione. 
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Padova 20- Giugno 1777. 

' JLiccomi a godere «ielle grazie di queirunica 
persona al mondo , che compassiona col suo te- 
nero cuore e sensibile il mio stato infelice. Pre- 
gai jeri il Sigpor Angelo a far in parte il mio 
dovere , percliè stanco dal viaggio e abbattuto 
da una pessima giornata di salute mi conTenae 
mettermi a letto. Un dolce riposo m%a ristoratOi 
e quest'aria* comincia a farmi sentire qualche 
benefizio; se non nel minorarmi la mia febbrelta, 
almeno nelle fon». Per carità jperdopi ad un i- 
pocondriaco questi discorsi. Biccvo dal carissimo 
Marsilj mille atti di pulitezza, e gli ho promesso 
d'andarlo a ritrovare all'orto a costo di sudarvi 

r. 

sangue. Elena e4 il Signor Angelo la riveriscono. 
O ammalato o convalescente , mi vo consolaudu 
con que' sentimenti di gratitudine, che mi riem- 
piono tutto l'animo, e che mt rcndoob ogni 
dì più 

Uniiliss. devotiss. obbl. Servitore. 
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Padana 21. Luglio 1777. 



entii tutu la «onsoinzlone ntl mio cuore p€l 
tnatCeriiDento .dell'eocellcnlissiaio Dolfino a\ Ve- 
icavalo di Bergamo: non potei significargliela 
per gravezza (H male, e abbaiiimeiito -di corpo 
e di. spirito io- una picciola slanza » che fìuiva 
di royiaHrml. Ora che per quel .generoso cuore, 
il quale m'ha in tutte Je iuie disgrazie guardato 
cou "Compassione , mi ritrovo in casa sua alcun 
polco pim* la libertà dell'aria ristorato , prego Id- 
dio , che le sia iu lei ed in tutti gli appartenenti 
a lei sempre favorevole'e liberale , e le conceda 
ogni più desiderabile Delicità. Come le dissi altre 
volle, quel molto o poco che vivere, non avrò 
mai altro nell'animo, che il pome dell' £.¥. e 
quello deireccellentissirao Procuratore. Mia sola 
e benedetta benefattriee e protettrice , cou la più 
profoiida veuenzioue mi rassegno. 
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Padova i5. Settembre 1777. 



I 



1 suo cuore è la mia consolazIoD&. Iti tu Uè le 
mie disgrazie rimiro in esso , e riirovo ìì min 
coiifoino. Nou solo veggo assistito me, ma tutta 
la mia famiglia, con una generosità che non 
può ritravars! altix) irhe nell'animo suo. Io sono 
stato obbligato a dire al mie Bevilacqua , e a 
tutti lo dico , che, computate bone tutte le cose, 
non ho mai avuti giorni migliòri di questa in- 
fermità. V. E. ha fattocela questo miracolo. La 
Procura è dettata, e spero che mio figliuolo sarà 
contento. L'espressioni in essa coulenute vengono 
dal mio cuore e dalla mia lingua. Io sono stalo 
sempre persuaso del suo buon fondo , e lo sarò 
in vita mia. Non sono pirtito geloso del bene 
ch'ella vuole a mia madre e a mia móglie; anzi 
le sono sempre più obbligato. Ho ricevuto la 
porzione del l'i ad ice , e cosi va bene. £ Y. E. 
si prende anche la briga di scriverne parte ^ ed 
anche in 'greco? Iddio glie \o rimuneri. Ho ri- 
cevuto lettere dal sprdo Barbaro. Non posso ri- 
spoadergU^ Questo freddo , glie lo confesso ^ 
m'ha fatta calare un poco di flus!>ione ad un. oc- 
chio, senza però pericolo. S'ella vuol farlo riu- 
graziure da qunlche persoQ»^ uVv iatà ^ottwxwa 

cias:;/, letti fam. "»•<» 
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piacere. Saluto II mìo Bevilacqua, il Maratì. Ma- 
damigella sempre inde(pssa, s'umilia. 
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Padova i6. Settembre 1777. 



i fu di somma coosolazione Tavrlao, cìie 
per sua bontà mi viene per parte di S. E. Pro- 
curatore. Quando mai potrò baciargli la mano? 
lotanto la prego di fargli noto il mio ardente 
desid^erio di ciò , e di conservarmi in quel sin- 
cero cuore cbe ho sempre venerato. Ho avalo 
lettere *dal Signor Segretario, il quale m'ìneo- 
raggisce a restar ^uori quasi per suo proprio con- 
siglio: ma le piirole deireccellenlissimo Procu- 
ratore mi fanno conoscere, ch'egli mi scrìve pri- 
vatamente quello che per loro bontà e compas- 
sione avranno accordato i miei henefici Padroni. 
Ora vivo quieto. Ho ricevuto la seconda parte 
delle sue fatiche, e di quelle degli altri ama- 
luiensi che lavorano seco , e già a poco a pooo 
ne vo facendo la divisione. Iddio le dia pazienza 
con questo suo infermo, il quale non sa pen- 
sare ad altro che a' suoi disturbi perpetui. Mi 
conforta al sommo , cbe V. E. sia contenta della 
mia famiglia: e son certo, come già le dissi « 
che il fondo di tutti e huono, se le fantasie non 
io fnisporlassero qfsalclìe volta. Quello che più 
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mi da coraggio è il vedere che Checca s'affatica, 
ed appaga ]*aQÌino di Y. £., cb'è lo stesso ch# 
appagare il mio. Ecco quanti beni bo per suo 
mezzo: li veggo tutti ^ ii conosco tutti, n'ho 
piene tutte le viscere e la memoria , e tali sa- 
ranno fìncbè vivo, o sano o non sano, benché 
per la pietà ài Y. E. speri più nella sanità di 
quel ch'io tema della malattia. Oggi bo avuto 
un'ottima giornata: e più che meco, m.i congra* 
terfo con la mia protettnce, che sente tanta al- 
i(*grezza del mio vantaggio: ed a lei con la più 
sincera gratitudine mi rassegno 

Umiliif. devoUflU pbbl . Serv. 
Il suo ammài&to Gozzi , 
anzi convalescente. 
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Qi. Settembre 1777. 

iì3tanattina il Signor Innocenzo Massimo mi 
presentò un biglietto di mio fratello, che mi 
dava la notizia della sua partenza. Questo mi 
risvegliò due sentimenti nell'animo, che si se- 
guirono quasi im2rovisi l'un dietro l'altro. Il 
primo di dolore del restar privo di un amatis- 
simo fratello , che ha sparse per. me delle la- 
grime , che s'è affaticato tanto « cVi^ \v<ài ;vn\xvo 
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tanti pensieri dì e notte per me , e clie m*ha 
iirtto conóscere un caore eh 'è lulto mio. Il se- 
cemdo dì conforto, perchè ho cono!foiuto éh'egit 
ha rolnto risparmiare molta commòtione di te- 
nerezza a 'me e a sé medesimo. Vegga quanti 
beni ha fatti l'f). Y. Il suo getieróso cuore, col 

^fervore di beneficenza di cui è pieiìo , b^ ri- 
scaldali lutti gli aniuii a prestarmi assistenza. I^ 
mio caro Marsìl] ed II mio amatissimo fratello 
hanno servito quasi di mani alla sua benefit 
intenzione, con tanta efficacia, che m'hanno, 
si può dire , restituito all'È. V. e alla sua bontà. 
£ non solo ho avuto una viva testimeuìanz» 
dell'amicizia dèiruno e dèlia cordiale fratellanza 
dell'altro , ma ancora del mio liberatore DoUov 
dalla Bona, il quale ricusò ogni Compenso per 
le sue fatiche, asserendo che persona raccoman- 
data dall'E. V. diventa il suo uuico pensiero 
senza fine d'interesse : e dimostrò la sincerità 
del suo dire con le sue visite più frequenti. 
Anzi slamallina avendomi il Signor Massimo mo- 
strata una lettera diretta a mio fratello, e de- 
.«sid^raudo io di vederla per rilevare se v'era al- 
cun suo comanflo, in quel punto ci capitò il 
mio Dottore, ed io gli lessi in presenza del sig. 
Roccolint ed altri che qui erano il paragrafo 
spettante a lui. Non le posso dire la sua alle- 
grezza. Questa durò fino alla jua partenza, e né 
fece- esagerazioni d'esultanza fino dopo discesa 
Ift sCBÌa, colla Francese che l'avea accompagnato. 

Ecco guanto è vero, cVie \^ ^«cvittoivvÀ ^<i.lVE. V. 
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mette il fuoco viro ueiranlmo di tutti. Iddio 
glie la rimuneri. 

Qui occluse spedisco le note, nelle quali si 
trovano anche certi libri copiati due volte. Sono 
parte di carattere di MadamìgelU, parte del fi- 
glio del*Sjgaor Massimo, e parte del mio. L'a* 
micisdimo Bevilacqua sa quali segni hanno i libri, 
è tra quelli e le note può fare il maggior tras- 
porto, lo nii sono servilo della sola miemorìt , 
che può ingannarmi: ma ^ tr^' miei ne restasse 
alcuno de' suoi, io* glie uè ferola resti litzioDe, 
e cosi all'incontro $9rà !^e tra' tuoi ne fo^se al- 
cuno de' miei. Ho cominciata l'altra nota di quelli 
da me coqaperaii o cambiati per Ifi biblioteca , 
di che le renderò poi ragione con qualche tem- 
po I dovendo io fare il riscontro di polizze e di 
ricevute che ho in cariqcce riprovate « aepare- 
tele da tutte le carte, e ^oste in filza. Npo ho 
avute lettere da casa mia. Jeri Checca scrisse 
al^a Francese di non aver avuta notizia di n^e: 
pòtrebb 'essere che una mia patema lettera fi** 
andata smarrita, o forse ora l'avrà ricevuta, e 
n'avrò qualche notizia dpmani. L^ prego di ri- 
cordar^ la mia somma gratitudine al Marsil) , 
insieme co' miei sajuti alla sorella di lui : di dire 
al fratello» che sarà con ti^tta la costanza cor- 
rispv9s^, finché vivo« delle sue attenzioni: e all'ab- 
liatf; Bevilacqua, di nota fede e d'amicizia verso 
di me, che ^ lui mi raccomando, e che cordial- 
meota )o saluto. Madamigella s'umilia devotamen- 
te: ed io con tutta la riconoscenza nxl taa^^^^- 
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Eccelleiiza benefattrice e Padrona. 

Padova 20. Settembre 1777* 

Jlilla mi domaDdò ch*io le scrivessi quali de- 
biti io abbia col Signor Pasquali. Io non 00 d'a- 
verne alcuno: salvo, cbe col pagamento ddla 
traduzione del Fleury egli pagò dieci ducati d'ar- 
gento al mese al mio Abbate defooto, dal tempo 
in cui egli usci di casa fino alla sna norfe: ài 
che egli ba tutte le ricevute. Se mal ^ fossi 
debitore di qualche cosa , ch'io non mi possa 
ricordare , n'avrà da lui le notizie. 

Quanto è alle note speditemi, non so con quali 
parole ringraziare la sua bontà e pazienza. Di 
mano in nxauo cbe mi venivano, bo segnati oon 
una croce i libri, cbe, secondo la memoria mia» 
appartengono alla biblioteca delle Scuole: ma 
conviene ricopiarli, ed io non potrei farlo eosl 
presto, e vado pregando or Tuno or l'altro che 
mi ricopii qualche cosa. L'amico Bevilacqua però 
mi scrive di aver ritrovati quelli ch'io gl'indi- 
cai , e che quanti ne ba conosciuti d'essa libre- 
ria li ha posti da parte, e mi domanda se debba 
trasferirli a quella. Io per me couaidero ahe ciò 
sia bènissimo, e che li trasferisca: perchè se 
alcuni pochi ne mancheranno , li troverà poi 
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nelle note, delle quali ne spedirò una parte do- 
manassera. Ho anche comiuciato a segnare quelli 
che ho comperati per uso della stessa libreria , 
e Dio volesse che le forze mie mi concedessero 
di poter lavorare con assiduità maggiore: ma 
queste s'oppongono alla mia ardente volontà , 
ed al fare il mio dovere-con quella sollecitudine 
che la cosa richiede. 

Ho ricevuto lettera dal Slg. Segretario, il quale 
con affettuose espressioni mi avvisa essere stato 
eonfermato nella riduzione quanto egli m'avea 
scritto in privato. So che il Signor Stratico è 
giunto jersera in Padova , e mi procuro ogni 
miBOO di ringraziarlo per la buona oper^ fatta a 
mio favore , e di vederlo qualche volta. Iddio 
rimuneri V. E. d'ogni cosa : e la prego di ri- 
cordarsi del suo povero convalescente quest'Ot- 
tobre. Intanto con la più sincèra gratitudine ini 
rassegno. 

P, S. Madamigella , che scrive anch'essa fron- 
tispiz] in latino , s'umilia devotamente. 
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23. Settembre 1777. 



^ggi mi sono fatto più coraggioso del solito, 
e finalmente scrivo al tavolino: e ci starei chi 
sa quanto, se non venissero \e m\Q croi^ole ^ 
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levarmi. Per star a sedere o a letto, souo on 
Paladiuo: ma per camiDinare , un uomo iìitto 
di spugna, senz'acqua però, perchè mi troTO 
più arido d'un sughero. Son certo, che l'arato» 
Bevilacqua farà ogni cosa con amore , e glie ne 
sono anticipatamente obbligato. V. E. avrà fi- 
nora veduto il fratello Carlo , e -da lui udito il 
14110 stato. La prego dì ricordare la mia gratitudi- 
ne al dilettissimo Marsil). Ora sono qui solitario, 
ti mi vo consolando col ricordarmi la somma ge- 
nerosità di y. E. e Tattensione degli amici. Tali 
pensieri mi tengono compagnia giorno e n^lle: 
e dico fra me spesso : Oh fortunata carogna , 
che bai tale benefattrice, e tanti che wrt^oiìo 
alla sua volontà per darti soccorso I Quanti cuori 
ha commossi la tua disgrazia ! Chi riconobbe mai 
tanti animi sinceri e interessati per te, quanti 
tu ne conosci? Tutto mi viene da lei: oud'ella 
può esser certa , che con la maggiore sincerità 



liii rassegno. 



o3. 



24.. Settembre 177';. 

V edrò assai volenlirri il fratello, ma, oh Dio! 
che posso io sperare della venula di V. E.? Id- 
dio faccia quello, di che ho veduto un cenno. 
Quanto a quello che mi domanda del libro di 



Chimica 9 quelle tono opere tutte piene di ter- 
inioi d'un'arte^ che oou possono Mfper^i ahro 
che da chi IVsercita : ed ancora diffimli per tra> 
durìi dal (rancete, perchè sono io quella lingua 
diversi da' latini e dagl'italiani. Soa certo che 
a mia moglie ne riuscirebbe impossibile tina fe- 
dele traduzione, ^pero che ibio figliuola m*ab* 
bia detta la verità del suo penti meotQ , e gli 
ho formata la rÌ8{M»ita in modo » che apafo non 
ne sarà acpntCoio« Ella mi comanda ch'io le tcrir 
va ia breve. Sia fatta la sua. colonia. , La anp* 
plico di ringmiare e risalutare quelle Lilaoie 
di cari amici, che si ricordano di me eoo tanta 
affezione. Sarebbe 'possibile, che Don Pietro ce* 
pitando a Fiesso io a^tu|lno non venisse a sa- 
lutarmi? La scrittrice Francese , piena di con- 
solazione che Y. E. si ricordi di lei, s'umilia: 
t?d io cun la più sincera gratitudine mi ras- 
segno. 
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Piuioi'a 36. Selt4mhr€ 1977. 

Jtlo rieevnta la nota dal figliuolo, le quale, 
salvo alcqne picciole cose che si accoipoderaoiio, 
va bene* Sempre à\n\ all'È. Y», che «l fon^o 
deiraulmo di C/iecco è buono: mtà i suoi tras- 
porti per noo coiUeotarsi del suo stelo riu««M«i^ 
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e il credei'e che quanto ho sempre fìllio per 
•alvarlo ddl dolore di vedere le sue disgrazie 
fosse una mìa austerità, lo renderà 'menzognero 
meco e dissimulatore, il che era la mia morte. 
La bontà dell' E. Y. e il rispetto che ha per lei 
gli ha cambiato il puore, di che lodato sia Dio. 
Io voglio tredere in tutto all'È. V., airElena, 
al Signor Angelo, e a lui medesimo. Ella vede^ 
•che anche di questo ho l'obbligo alla sua bontà. 
Le raccomando dt mantenermi nella buona me- 
moria de' miei amici. Sto in continue preghiere 
perchè passino due settimane , sempre con la 
speransa di vederla. La Cenet, che del suo dono 
sta edificandosi un abito, s'umilia. Io con la 
più sincera gratitudine mi rassegno. 
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18. Settembre 1777. 

VJome mai avrei potuto non iscrivere ogni 
giorno all'È. Y.? Io le scrissi ogni di, come an- 
che ho mandate alcune lettere al genero Artico 
e ad altri. Oggi ho fatto fare un gran romore 
alla posili, e, mi perdoni» mi son valso anche 
della sua rispettabile collera e atitorità^ Non so 
quali scuse arrechino i poslieri, che sono con- 
fuse: ma venni accertato, che domani capite* 
raoso à Ytnezia tutte le lettere: negligenza , o 
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piuttosto briccenfttft» che mi ha fatto dare al 
diavolo. Ho detto a Madamigella quanto V. E. 
mi «ornando , alla quale benché ipnocente sono 
cadute le lagrime, per non poter soffrire in suo 
cuore un aolo- momento àel suo sdegno. Le scrive 
ella medflsìroa la qui occlusa. Eccelleva) per ese- 
nta non creda, cEe un solo momento si .manchi 
Terso di lei. Qual orrore! Tanti beuefixj! t«ntà 
bontà! tante grasiel Qual cuor di iango potreb- 
be dimenticarsele un attimo? Saranno sempre 
inddebili : e. io seùipre quàl jad rassegno- 
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2^. Settembre 1777- 



.0 provato e provo la più vive eonsolasionc 
della vittoria di sua Eceellcnza Proenratore. Le 
cose ardue sono pel sno cuore , e per la sua 
cittadinesca ingenuità. Mi rallegro con Yinegia, 
che la su» vo^, e la verità proferita da quella, 
sia approvata. 

Lodato sia Dio, che T. E. ha ricevute klel^ 
tere, la cui pèrdita mi stava tanto a cuore. Kpn 
posso ancora indovinare, donde nasca tal ne- 
gligenia ne' postieri. Poiché la cosa é terminata, 
non voglio darmi altro pensiero. Spero che ^r 
da qui in poi non nasceranno altri ^dliotdvQLV^ 
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tante querele oe ho fatte, Aocke il sìg. Eocco 
litii, che due Tolte al dì renìva ooq ipolu cor 
tcsia a vìftlanni, demaai ai- parte. Iddio ei «un 
di don PieUt) un di. Non ardUeo di $per«re, [ 
né di disperare unaTemita, die mi CQsaolertbU 
più di tutte t pare ehi sa? L» Freacmo «'è triti 
conforuu di sentire ebe ¥. E. peeiè pia sde- 
gnata seco. Del mio stato le-rendenà fxml» il , 
Signor Paole, che sarà apperUtere detta piresntf 1 
Con la più ingenua gratitudine im nMegao» pie- 
gandola di tenermi tìto uella naenorài del ais 
Giovannino. 
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o, 



ggi ubbidiseo^ e poco scrivo : perchè )erl 
camminando fui eolto da un poco di freddo» ed 
essendo un corpo < di carta bagnata, me ne sodo 
risentito sta notte eon un gnin ealore di cspo 
e di gola. Oggi però sto assai meglio : ma, ini* 
paurìto dal caso accadutomi , sto a letto fino » 
domani. Spero che finora avrà veduto il Signor 
Paolo, che le' avrà reso conto di qae. Ho ancora 
qualche visita, tanto che passo le ore, Pieuu 
della più sincera gratitudine mi rassegno. 
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Padova I. Olltàhre 1777^ 



ibora V. E. aipra ceduto il Stgaor Paolo, che 
fu raj>porlàtoire della mia: e per certe cavai ca- 
lure Cottdlaki6 faite qui, Tavrà ritrotato, dì mi- 
gliar umore. I lAÌei calori alla iestà e alla gola 
sono passati con lo stare a letto uà di ben cai- 
stodito dall'Amia. La ringrazio del Broglletto che 
m'ha favorito , col quale mi son fatta qualche 
onore» 

Le raccof<iafido i miei Marsil) 1 e gli altri a- 
mici. Col cuore tutto grato alla sua bontà, e 
con la speranza pur di vederla, mi rallegro. 



209 



F 



2. Ottobre 1777. 



-u tei mero accidente, non un errore, 11 fred- 
do da me preso l'altro gioruo: hi sua cordiale 
ammoniiioìie pefrò^ inoslraudomi sempre piala 
iiui''f)ontà per Yne, m'ha anch'essa cossolato. Sarò 
sèmfire più guardingo ^> procurerò di conser- 
varmi quale ora/mi 'irovo, qioè libero affatto la 
testa e la gola. 
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NoQ posso significarle l'allegrezza che' ebhr 
slamattÌDa a vedermi Tisitato al letto dall'eccel- 
lentissìmo Sig. Zuanne Grìtti , e daireccellentìs- 
sima Signora Lodovica. Trovarono qqi il jnio 
visitatore J)ottor dalla Bona, il quale, udendoli 
a nominare , s'arrestò a posta per far il suo do- 
vere. Da loro avrà notizia del mio 5tato. fcco 
un nuovo obbligo, ch'io credo d'avere all'È. V^ 
e mi par di putirla a dire con la &ua omaaità 
a S. E.* la Dama Gritti: Poiché passate per Pa- 
dova , amiate a vedere il mio pare Gozzi, Sia 
ella benedetta. Iddio inetta pure in disgrazia al 
Marsil) il soggiorno della oapitale. L'attend» a 
braccia aperte. I miei saluti a tutti , e con ia 
più sincera riconoscenza mi rassegno. 

P. S. La Francese spedisce il baule* il nome 
del padrone di bijrca è Alessandro Lion. Essa 
le scrive pure , ed io ho dato mano alla cou- 
_ serva delle virgole. 
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3. Otlobr& 1 775. 



.0 piacere, che il fruito dèi mio convale- 
scente ingegno non sia stato discaro a V. E..e 
agli amici. Facendone qualcuno, io mi conioloi^ 
parendomi di ritornare a qiie' beati tempi, ne* 
^uaii rideva d'ogni cosa , e tanto il bene quanlo 
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il male m'eochavano all'allegrezza. Ora sono di- 
ventato una lamentazione di Geremia : anzi lo 
stesso Geremia con tutte le sue lamentazionL ^ 

V. E. m'ha tutto ripieno di conforto; facen- 
domi sperare la venuta qui de' Signori Fran^ 
ceschi e Marati. Domani qui comincia mercato, 
ebe sarà l'annunzio della fiera di santa Giustina. 
Questa mi caverà forse dalle mani qualche altro 
Sonetto. Io vo adagio adagio ricoprendomi d> 
pelle, e riacquistando il passo. Tutto è frutto 
della hontà di V. E. Desidero di vedere il mio 
Marsilj , e lo vedrò fra poco. Con tutto l'animo 
mi rassegno. 

/• 

21 I. 



4. Ottobre 1777. 

rja ringrazio infinitamente -del Brogl ietto ^. ma 
io sono di cosi goffa ignoranza , che non so quale 
de' due Barbarighi sìa il riraaso, né qui veggo 
quasi più alcuno per saperlo. Pado^j^^ha pochi 
che si movano con le più serene giori^te. Pensi 
ora V. £. quello che dee essere quando il cielo 
versa acqua dalle nuvole sempre aperte. Il prato 
è diventato uno stagno , e tutti temono della 
hreniana. Io ne temo più di tutti, perchè l'au- 
mento dell'acque s'oppone a' viaggi , e addio mie 
speranze. Pure non voglio martirlzxattLix ^otclN» 
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NoQ posso significarle l'allegrezza che ebbi 
stamattina a vedermi Tisitato al letto dall'eccel- 
lentissimo Sig. Zuanne Gritli , e dall'eccellentìs- 
sima Signora Lodovica. Trovarono qqi il jnio 
visitatore X>ottor dalla Bona, il quale, udendoli 
a nominare , s'arrestò a posta per far il suo do- 
vere. Da loro avrà notizia del mie stato. Ecco 
un nuovo obbligo, ch'io credo d'avere all'È. V^ 
e mi par di putirla a dire con la sua umanità 
a S. E.* la Dama Gritli: Poiché passate per Pn- 
dova , andate a vedere il mio pare Gozzi, Sii 
ella benedetta. Iddio metta pure in disgraziati 
Marsil) il soggiorno della oapitale. L'attend» a 
braccia aperte. I miei saluti a tutti, e con b 
più sincera riconoscenza mi rassegno. 

P. S, La Francese spedisce il baule: il nome 
del padrone di bijrca è Alessandro Lion. Essa 
le scrive pure , ed io ho dato mano alla con- 
serva delle virgole. 
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3. Oilobrth 177^ 



.0 piacere, che il fruito del mio conrale- 
scente ingegno non sia stato discaro a V. E. # 
agli amici. Facendone qualcuno, io mi contotoi 
parendomi di ritornare a que' beati tempi, ne' 
^uali rideva d'ogni cosa , e tanto il bene quanlo 



3i9 
il male m'eochavano all'allegrezza. Ora sono di- 
ventato una lamentazione di Geremia : anzi lo 
stesso Geremia con tutte le sue lamentazionL ^ 

V. E. m'ha tutto ripieno di conforto; facen- 
domi sperare la venuta qui de' Signori Fran^ 
ceschi e Marat!. Domani qui comincia mercato, 
ebe sarà l'annunzio della fiera di santa Giustina. 
Questa ; mi caverà forse dalle mani qualche altro 
Sonetto. Io vo adagio adagio ricoprendomi di 
pelle, e riacquistando il passo. Tutto è frutto 
della bontà di Y. E. Desidero di vedere il mio 
Marsilj , e lo vedrò fra poco. Con tutto l'animo 
mi rassegno. 

' / 
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4. Ottobre 1777. 

\_j9i ringrazio infinitamente -del Brogl ietto : ma 
io sono di cosi goffa ignoranza , che non so quale 
de' due Barbarighi sia il riraaso, né qui veggo 
quasi più alcuno per saperlo. Pado^ìf^ pochi 
che si movano con le più serene giorii^te. Pensi 
ora V. E. quello che dee essere quando il cielo 
versa acqua dalle nuvole sempre aperte. Il prato 
è diventato uno stagno^ e tutti temono della 
hrentana. Io ne temo più di tutti , perchè l'au- 
mento dell'acque s'oppone a' viaggi , e addio mie 
speranze. Pure non voglio martirliaAitftx twx\* 
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|>roft9LÌe de' malanni^ e spererò ancora. Ho qunl- 
che notÌM, che più mi sconforta assai deHe piog- 
ge: ed è quella , che la mia nnica protettrice lia 
talor combattuta dalle convulsioni. Per carità, 
Eccellenxa» procuri di star bene. Chi sa che i lao- 
ghi pensieri le sollecitudini per questo infelice 
non ne sieno siale la cagione? N'ayrei il più 
cmdele rimorso. Ahro non posso , che pmi^ire 
Iddio per la sua buona salute. Pel canabiameoto 
della casa, crederei che fosse prima opportono 
un abboccamento con TEL Y., o col sig. Ange- 
Io > per piantare qualche fondamento di regola 
alla famiglia: previo però sempre lo stabiliaeato 
costante, che se paresse all'È. V. ^eseosa/fro 
tal cambiamento avesse a farsi , sia fatto. La sua 
volontà e il suo parere saranno sempre ì miei, 
fìncbè sono in vita. La Ccuet s*umilia. Io tot 
rassegno. 
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d. OUobrc 1777- 

\^ueste sono consolazioni I questi conforti per 
un convalescente ! Cosi si dà spiriti 9I sangue, 
e alla vita: altro che l'opera tarda de' medici! 
Benedetta sia la conservatrice de* Gozzi, l'au- 
gelo custode mio , io lo vedrò pure \ Ho mau- 
daio a chiamare il Ratti, gli ho parlato io stesso, 
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e daligli iuUi gii ordini. Domani darà mauo al- 
l'opera , e Romani ancora sarà lolla la tela per 
li suoi nialerassi, e daio l'olio alle due camere. 
Oggi la Ipila vieta ogni cosa. Resla che il ciclo 
favorisca |a sua volontà, e si rassereni. L'acqu:i 
impedisce la venula a tutti, e si \a pgr Padova 
senza calze , e tullavia segue a crescere : siccliè 
uoa ho potuto vedere , e non vedrò il dalla Bona 
per dargli il suo Decreto. So ch'egli ha da aw- 
ue una grande tdie^'i^za , per vedersi trattate^ 
con tanta uman^ li^lìa .sua leitcra. Ma uoa mi 
pesano l'acque |((ttÉB!|<^re abbandoBato dalle vi- 
site di qua , mi MM>o timore per l'indugio che 
potrebbero dare' aV-viaggio di V. E. Per doma- 
uessera procurerò di iiiandarle qu<'ilche nota , 
acciocché il Lazzari possa opcrure: a cui sono 
obbligato assai. Io mi sono occupalo (inora uel 
mcllere insieme tutte le note dell'altra libreria, 
e far liste de' libri comperati e cambiati. Ora, 
poiché ella mi comanda l'altre liste, prenderò 
pensiero di quelle. Oh sanità ! oh forza I Dove 
sono quelle ore, nelle quali polca lavorare dì e 
uoitè senza stancarmi, quaiglo occorreva! Pure 
ringraziato sia Dio, e r£. Y., che, qualche cosa 
posso fare. Scrivo oggi male , perché scrivo in 
fretta , acciocché il Castaldo non vada alla pu- 
SIA di notte , a cagione dell'acqua. La speranza 
jpE vedere la mia buona protettrice mi consoleiù 
del non poter avere sue lettere. C( n questo peu - 
siero e eoa questo clisire mi ristorerò. Pieno di 
sincera gialituduie mi rassegno. 



Zìi 



P. S, Non iscrivo oggi ad altra persooa, per r 
non ritardare l'andata «Ha pOHa di questa lettera 
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6. Ottobre 1777; 



le due porte sono postai U lerrassajo mxà 
domani : oggi non è stato "iKWsihile. Cod bn 
c[aello de* materassi. La teh ^è siCò atfÉ H raU. Tatto è 
rooTÌmento e allegrezia per la ja^ ▼enntal L'acfae 
calano a furia: si comincia a'sentirc qualekestrep/fo 
di fiera. Le includo alcune poche note per dar 
faccenda a Lazsari, poich'egli mol solleraniù da 
quaranta giri prima di riscuotere ao libro. Sia 
notte per qualche ora di veglia, non sapendo clie 
fare, ho composto un Sonetto, clie mi fiirà gmit 
di comnnicado al compare Marati: bench'io \xt 
ghi Dio, che non sia a tempo di darglieloi ma che 
domani questa mia non la trovi più in Y^neni- 
H carro sarà ritrovato a tempo. Mi consola, cfce 
S. E. Barbarigo sia quegli di santa Maria Ze- 
benigo: spero di non aver disfavore nell'anisM 
suo. Ab1)ia TE. Y. felice viaggio. Qui domasi 
seremo tutti in attenzione per aver sae lert^ 
Sgombri il cielo le nuvole, si rasciughi la terra 
La Francese al solito le fa le sue umili rive- 
renze : ed io con la più devota rassegnnzjonc 1 
protesto d'essere. 

. \ 
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Padova 7. Ottobre 1777, 

uelio che fu dall'E. V. comandato, è tufto 
in or^ne nel mlglìoì* modo conceduto dalla fretta. 
Il suo terrazza jn non ha potato yenh^ uu altro 
ha supplito. Altro noù manca, se non che si 
shrighino le acque, le quali osservo che quanto 
più Tengono alle hasse , più si ritardano e s'in- 
gorgano e calano adagio. Prego Dio, che i Frisi, 
i Ximenes , e gli altri intendenti poi^iano ri- 
medio a questi disordini, che sono veramente 
crudeli, e fanno piangere i poveri abitanti .delle 
ville qui intorno. Per ora a me basta che pos- 
sono scorrere i burchie! li senza impedimento , 
o almeno on burchiello solo. È qualche tempo 
che non ho notizie del genero Artico, né della 
figlia: o io m'inganno, o spero che le tengono 
cooipagnia in questo viaggio. Mi raccomando a]- 
l'unico cuore di V; E. , cioè al più raro del 
mondo. La Francese comincia a stare sulla fi- 
nestra attendendola, né si può ricordare dell'a* 
eque. Con devozione la riverisce. Attendo suoi 
avvisi pel carro: e con tutta la venerazione sono. 
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Feneùa 8. Novembre ni". 

Op€ro che TE. V. avrà ricevuta la notisia dd 
mio buon viaggio. Oggi seguo a star bene» e 
donfao saporitamente. Poco è che, rat sono ri- 
svegliato I e mi trovai circoadaio da uomini e 
donne intomo al letto > fra i quali il Manti, il 
Roccolini, don GugUelmo, il fratello ,' il Balbi, 
e le nipoti Gomere, con la sorella. Ebbi un di- 
luvio di baci , e y. E. un mondo di iodii per- 
chè tutti mi tengono per quel ch'io sono, ciuè 
per uomo vivo a forza della sua bontà: dlcbi* 
mi consolo, quanto della mia stessa vita. Spia- 
comi beae di non aver potuto dare della salute 
di vostra Eccellenza quelle nuove, ohe avrei più 
desiderato: pure spero d'averle migliori, e ot 
prego Dio cordialmente. Mi vieu detto che l'Cc- 
cellentissimo non istà beue del suo piede, che 
$\ va aggravando con qualche novità , che piut- 
tosto sembra dipeudere dagli umori che da cas(> 
accidentale. Stella però l'accerta, che la quieu* 
lo potrà liberare. Àntouio cameriere è stato a 
visilarini anche slamalliua, per vedere il mìo 
stato. Da qualunque parte mi giri , trovo sempri' 
s<;gui della bontà deiraaijuo suo. Jcrsera ho ve* i 
diita TElcna e Angioletto , i quali m'imposora 
<li riverirla: lo stesso fauuo lutti gli altri delia 
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mia famiglia : ed io, pregandola sempre dì ri- 
cordarmi al mio .tmicissirao dalla Boua, col più 
rispettoso ossequio mi dichiaro. 
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g. Novembre 1 777 . 



■ 

Ayenào la Signora Lucietta désideratA di reder- 
mi, aono stato stamatlina in barca a Tiaitarla, e vi 
sono rimaso a pranure. La povera .donna è gonfia 
assai, e scontenta d'animo: il che affretterà sempre 
più la sua malatiia, e la farà andare avanti. Ebbi 
coramissìnne tanto da lei , quanto dal Signor An- 
gelo e dalla Nene ^ di riverire V. £• Se non 
fossi impedito dalle scale, v'andrei qualche altro 
dì: m^ ie io tul|i gli altri luoghi credo di star 
bene» le scjile mi traggono fuori d'inganno, e 
mi trovo un uomo di stoppa. Pasiensa, e tempo. 
Quando mai mi darà Iddio la grazia d'aver no- 
velle felici della sua salute? starò attendendole 
con ansietà. Madre, moglie, figlio, nuora, e 
Ceiiet, la ringrasiano e riveriscono con tutto 
l'animo. Al mio dalla Bona raccomandi il suo 
risuscitato. Sono con venerazione. 

P. S. Il suo Antonio cameriere è anch'oggi 
venuto a riconoscere la mia salute: nel che veggo 
la continua bontà di V. E. , e l'attenzione di ìui 
per eseguire la sua volontà. Di nuovo la ringra- 
zio d'ogni cosa. 
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Addi io# Novembre 1777. 

l^uaado Toslra Eccellensa doq potesse icrìvere 
altro che quel principio di linea che dice Caro 
Pare , errei somma allegrena. Io sì sono debi- 
tore dr scr i v er e e lei : è nne mera cfatmeawi s'elU 
mi favorisce d'nna parola, ed io il Ciitto fico- 
nosco dalla sua bontà. La mia aalme va al so- 
lilo^ salvo èhe nna gran neve Boccata svommikì 
mi fii sentm nn poco di freddo » dai qotfe ^ 
mia cameretta assai hen guardata mi saln* 

Tutti di casa stanno bene , e s'inehioano i\* 
TE. V. con tutta la gratitudine ed il rispetto. Mi 
tenga vivo nella memoria dell'amico dalla Bona, 
la cui carta vien da me letta ogni giorno, e 
confrontata col polso. Ho deiripocondrtaco, ma 
qualche volta rido di me m(»desimo, perchè 
quando vo a pranzo non mi ricordo più Tipo- 
condria. Credo d'avera due anime , una floscii, 
e l'altra temeraria. Non so come fare a salvarle 
tuttadue. Eccelleuza Padrona , il suo convale- 
scente s'umilia col più profondo rispetto, e lì 
rassegna. 
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il male m'eocHavano all'allegrezza. Ora sono di- 
ventato una iamenlazione di Geremia : an2i lo 
stesso Geremia con tutte le sue lamentazionL , 

Y. E. m*ha tutto ripieno di conforto; facen- 
domi sperare la venuta qui de' Signori Fran^ 
cescbi e Marati. Domani qui comincia mercato, 
ébe sarà l'annunzio della fiera di santa Giustina. 
Questa mi caverà forse dalle mani qualche altro 
Sonetto. Io vo adagio adagio ricqprendomi d» 
pelle, e riacquistando il passo. Tutto è frutto 
della bontà di Y. E. Desidero di vedere il mio 
Marsilj , e lo vedrò fra poco. Con tutto l'animo 
mi rassegno. 

/ 
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4. Ottobre 1777. 

J_ja ringrazio infinitamente <lel Brogl ietto : ma 
io sono di cosi goffa ignoranza, che non so quale 
rie' due Barbarighi sia il rimaso, uè qui veggo 
quasi più alcuno per saperlo. Pado^l^*^ pochi 
che si movano con le più serene gioriMte. Pensi 
ora Y. £. quello che dee essere quando il cielo 
versa acqua dalle nuvole sempre aperte. Il prato 
è diventato uno stagno ^ e tutti temono della 
hrentana. Io ne temo più di tutti, perchè l'au- 
mento dell'acque s'oppone a' viaggi , e addio mie 
speranze. Pure non voglio marliritx«itta\ cwvX* 
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Venezia i4« Novembre 1777. 
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lodalo Iddio. Niente di più cnro, nessuna 1e- 
tlzid maggiore avrei potuto avere al inondo della 
notizia che V. E. mi dà della sua venuta : e ciò 
non solo per la consolazione che avrò nel rive- 
derla ; ma pei*cbè , secondo le mie congliietlure, 
spero cbe l'aaimo suo abbia qualche ragione di 
trovarsi pitt sollevato. Piaccia alla buona Ibrfuoa 
che sia sempre lieto, e abbia tutte quelle sod- 
disfazioni ch'io bramo. 

Ho fatto avvisare il genero Angelo di quaulo 
Y. E. m*ha commesso: e benché ella con la sua 
bontà inesplicabile ogni cosa mi taccia , dove si 
tratta delle sue beneficenze; tengo per ferthn 
fermissimo d'averle anche quest'obbligazione, e 
me la chiudo nel cuore con le mille altf« che 
le protèsto. Di tutto sia Y. E. ringraziata e be- 
nedetta sempre. Questa mia famiglia , conservata 
da lei, tutta le s'umilia, e si rallegra d'averla 
a rivedere. Io sto bene, salvo ancora le gìnoc- 
rhia , che odiano a morte i ponti e le scale. Al 
mio Dottore mille ringraziamenti e molli saluti, 
una parte de' quali anche al Signor Roccolini. 
Con la più sincera devozione mi rassegno. 
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lon la speranza cl*ayere a riverirla presto , 
ho voluto stamattina far confidenza roh le strade, 
fi dopo d'essermi alcun poco riposato alla bot- 
tpf^a , andai fino in piazza. Cosi di giorno in 
giorno, se i tempi dureranno buoni , m'accosMrò 
alle procuratie, e dopo alle scale, e finalmenle 
giungerò alla camera di Y. E. Questi sono i miei 
continui pensieri ^ co' quali discaccio lutti gli 
altri. Non ho veduto stamattina il caro Pare , 
ma qiiesto mi dà maggid^e speranza della sua 
venuta assai presta : e mi pare di vederla a or- 
dinare casse e bauli per la partenza. Il Bevi- 
lacqua, che m'ha aècompagnato fino alla piazia, 
m'ha ordinato di farle le sue riverenze. Trattone 
Don Pietro- ed il Rumteri, credo d'aver fiooia 
veduti i miei conoscenti : yeggo che mi tr6vftno 
magretto; ma non fo loro paura, come uno ri- 
tornato dal mondo di là. Ecco don Pietro, che 
alle ore 94* giunse a visilaimi , e vuole ch'io 
faccia i suoi convenevoli. La famiglia Gcini s'u- 
milia , ed io con tutta la devozione mi protesto. 
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i6. Novembre 1777. 



iUe grisie tUa tua boati del cmiaolamiì col- 
ravvilo del giorno di sua vtDuta. Vorrei eb« 
martedì fotte il più bel gioroo di qnealo e di 
tntU gli anni. Ella mi vieta di venire a rife- 
rirla: la mia obbedictifa sarà secondo Torà: tema 
per la prima volta di non esserle obbedienle» 
8*eHa ei verrà di mattina. Basta: V. E« vesfit 
e io farò quel ebe poeso per. riverirla. Eo Aiii 
avvisare gli abitanti di san Maurixif ^ ^Vft iT« 
vertilo Checeo e gli altri seeondo il ano oidìne, 
cbe saranno a fare il dover loro. Questa gior- 
nàta cattiva m'b^ tolto il mio passeggio. L'Ab- 
bate Bevilacqua amicissimo è qui , mentre cfa*io 
scrive 9 e mi commette di lare il sno dovere. 
È e|^i possibile cb*io vegga di nuovo qndla 
buon'anima dello ScordiIli?.-'Lo vedr^ £^ ni 
troverà molto tramutalo , ma io mi pagherò col 
veder lui. La famiglia s'umilia a V. E. Il suo 
convaleapente f pregandola di ricordarlo al suo 
dalla Bòna , e facendo qui fine di , scrivere a 
Padova con la più sincera devozione si protesta. 
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Novenia 7. Gùigmo 1778. 



er cominciare diDa niaggior premura di V« E., 
le dico che U Nene sta benissimo, a clie lo stesso 
è del suo angelo custode e della fif^iuolanaa. Ho- 
le {>iù ampie commissioni d'umiliare dayatili a 
lei lotti i nomi degli Artici. Io sono giunto qui 
jeri alle dodici ore e mena, arroeto. ^^tiei «ritto 
subito I ina il caldo mi dava tanto traraglio , 
cbe il solo ricordarmi calamajo e penna mt la * 
ceva. sodare. Questa Noventa però è un paese 
ebe mt piace assai. Il Inogo, dorè io sto, è ri- 
lirato : e con pochi passi , chi vuol mondo «ne 
«ilrofi* iersen andai alla bottega al Ponte. Oh 
quanto firaoassol Io, porer uomo, attorniato 
dulia grandeua di tanti, a pena ingiiH>edìionl 
ho .trovato chi ascolti le mie pregfiiero, per ot» 
faaere «n'acqua di limone in un'ora ed un qtiarto 
di tempo. Ebbi almeno la consolaiione di farmi 
Teder vivo aireccellentissimo Procuratore Moro- 
alni , il quale mi ride con molta cordialità. Udii 
il Tocione dell'eccellentissimo Yallaresso in bot- 
tega , e andai a presentarmegli : n'ebbi anche da 
lui tanta cortesia da potermi contentare. Di là a 
poco vidi apparecchiarsi fuori della bolt^a molti 
tavolini da giuoco, e giuocatori a quattro a qoat-» 
Irò. Mi tolsi di là verso le due ove ^ e ^\mì \[\«itfì 



venni all'alloggio Artico, rd entrai sotto le coltrifl 
con molta quiete. Jcrmattiiia fui trattato a pranzo 
cIsitrAogiolrtta, e fui eirrondato da una corona 
di cinque figliuoli. In somma anebe a Noventa 
mi |>ar d'essere uno do* patriarchi della sacra 
Scrittura , tanta è la discendenza che mi veggo 
da totli i lati. Tutto il jtwle sta che la voce 
Noooo Nonno , cantata quasi a coro in ogni ban- 
da » mi ricorda il Battesimo: ed è cosi nsitait, 
che fioo i figliuoli d una certa castalda rhanoo 
imparata, e mi chiamano tutti Nonno. Desidero 
che V. Ei. stia bene, che le acque le ronferì- 
scano , come conferisce a me l'aria della Brenta, 
dove io spero, o piuttosto temo, di dist re g g e nc 
le facoltà de' mìei generi a forca di mtnpm. 
Ifon ho cosa d'importnnza da scriverle : e perb 
V.. E. sopporti queste ciance, le quali tuttavia 
nascono dalla voglia d'attestarle la mia servifii 
in qualunque luogo mi trovi , e di ricordarle 
che questa yita mi viene dalla bontà sua, e che 
senza di lei sarebbe stala finita un anno fii* Ma- 
damigella s'umilia: ed io col più profonde os- 
sequio sono ec. 
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[Ile volte sia ringraziala la sua memoria' e 
la tua boalà nello scrivermi. S'io non posso venire 
alla sua oasa a dar il mio dovere a San Marco, 
almeno lo fb in ispirilo leggendo il suo caraltere^ 
Di me non posso darle quelle nuove 9 ch'ella de- 
sidera per sua grasia , e ch'io vorrei. Sono ire 
giorni e più , che un reuma con febbre mi ira- 
vaglia. Spero iuiUvia di liberarmi presto, poiché 
avendo mandalo pel Pellegrini, egli è fuori di 
Venezia. Uu male che non ha medici, è a mi* 
gliur condizione di chi li ha. 

Sono lullo consolato della lieta compagnia che 
le fa il Sig. Lavezzari , il quale sou certo che 
ora vestirà col suo spirito piacevole molle cose 
serie , adattandole al vivere domestiao. La prego 
di dargli uno de* più amichevoli saluti a nome 
della iuferiuilà perpetua. Stasera uè torse Aomani 
uou mi riuscirà di vedere i suoi Letterati , a' 
quali mi do obbligo di riferire quanto V. ^. mi 
scrive. 

La prego de* miei devoti rispetti all'eocellen- 
tissiino Procuralure: ed uiniliaudo a lei quelli 
pure della Ceuet, col più sincero ossequio pio- 
lesto d'essere. 
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i yaoDO accostando i giorni delk noslrapir- 
tcDia di qua. Io mi diverto » ma sobria mtiite , 
e sono diventato un governatore di me steWi 
anche troppo scrupoloso, e gii son diveonto 
celebre per l'ipocondria. Sono stato a salotare 
l'amico Marsil) in Padova, ed a prauso secs. 
A vea intenzione di far molte visite \ ma ii eaido 
mi tolse l'anima. Il mio Salvatore dsUaBoM 
trovavasi a Bagnoli pel Widiman. Mi ateo n- 
seoutrato nel Bianchini , nel Sografi , ed ia altri 
che m*assi stettero ne' miei lunghi travagli. Ho 
veduti tutti assai volentieri , e raccolsi più baci, 
abbracciamenti , e strette di mano. Qui in No- 
venta i miei parenti giuocano la sera al pallone: 
erano disperati d'aver a giuocare sulla maestri 
strada ; quando l'eccellentissirao Fraacespo Tea- 
dramini li raccolse in casa , per compassione 
d'un giuoco già tanto amato da lui. Non potendo 
in far altro, m'indirizzai col pensiero al mio caro 
Compare Marat! , e composi questi pochi versi, 
ch'io la prego di leggere all'Accademia. Non le 
do altro fastidio più lungo. Sono ec. 
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1779. ^^' Giugno y dAUichiero, 



opo due gloif^ni di dimora in Padov», per 
««servi slato tratleuuto dalle piogge dirolte e dai 
▼enti , stamatlioa sono finalmente giunto «ad Al- 
tichiero, a godfire in (fuesta delizìoaa soliludhie 
della bontà dell'eccellentissimo Querini. Ho in- 
sieme con lui ritrovato il Conte Giambattista 
Carburi, siccbè bo quanto può desiderare un 
convalescente. Aria perfetta, bellesxa di, luogo, 
cordialità del padrone^, e fino un medico , il 
quale mi guarda di ^p|^n occbio qual persona 
già raccom'andtftagir dall'E!. V. Mancami un'alle- 
grezza per compimento di felicità, cioè quella 
di vedere il tempo rasserenato e l'acque abbas; 
sate , perdkè T. E. possa lasciarsi riverire ad 
kìììchieto ^,pqmt ro'ba fatto sperare* Marsil) in 
Padova ha meco u^ati tutti i tratti della più in- 
genua amicìzia , accettandomi con una cordialità 
da fratello. Sento che mi vo riconfortando d'ora 
in ora : e se non ritorneit^ a Venezia grasso, spero 
di venirvi con buon umore. Intanto la prego di 
ricordUirsi del suo lontano servo padre, e d'es- 
ser Q8Ì|% ch'egli non si scorderà mai ch'egli vive 
ancora per sua cagione , e per la sola sua bontà 
f^oàfi ancora di questo mondo. L'infermiera Fran- 
cese le umilia i suoi devoti rispetti, ed io col 
più profondo ossequio mi rasse^UQ. 
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Noventa 33. Ottobre 1779. 

l^iiai più bello e cortese aaitno di quello di 
y. fi.H Mentre ch'ioÌMire stava aniicaiDeute bn- 
mando d'aver notizia dd suo étato^ ecco osa 
lettera ebe mi dà conforto, e mi fa meno dis- 
piacere tanti ((iorni della sua lontananza, io sos 
pure colui , cbe di tempo in tempo fa le «cale , 
di Proemia tia , e viene ^ riverire la sua Jieoe- 
fattrice: ed ora- percbè.Bon posso da JKvfeou 
fino ad Anguillara e8en|ÌJj[^*jgiiest aito, noadloo 
di dovere, cb'ella noi^' vuole questi vocaboVi, 
ma di min consolazione? Orsù» pazienza : il mese 
di Novembre non è quello dell'annaTenturo, un 
del presente, e verrà subito dopo questi pochi 
giorni dOltobre cbe mancano aucoi^Spero eh el- 
In vtidrà una cosa nuova : cioè ii.-Goszi a rive- 
rirla a Padova a cavallo d'una rozza. Egli, dopo 
sedici anni dacché sì serve de' suoi piedi o delle 
ruote, fa di nuovo il cavallerizzo, e ricordan- 
dosi i tempi passati, non dico che ringioviuisca, 
ma si rallegra , rom'pendosi le ossa con uà trotto 
che scavezzerebbe le cesie ad ogni Pàlad|jÌo. Ho 
consolato di questa visita Don Pietro Fàbi is h 
Fiosso e molti altri amici al ponte di Sira : ohi 
perchè non mi darò l'onore di far ridere anche 
!'£. V.? Quando verrà (\iiel ^loiuo? ì»9 ^irc^o 
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de* miei umili rispetti aireccel lentissimo Procu- 
ratore, e col più risp(;tto5o ossequio mi rasse- 
gno. 
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Noventa 5. Litglio 1780. 
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oogo in bilaucia due cose : Se le scrivo , U 
sarò importuno? se noa le scrivo, avrò crean- 
za? Quest'ultima pesa più, e veggo che sarei 
il più mal creato uomo del mondo a tacere più 
lungamente. Io so pure, che V. £. ad una no- 
tizia avuta di un certo disordine della, mi» vec- 
chia salute n'ebbe dispiacere , e desiderò, di sa- 
pere qual fosse il mio stato. Esso <è andato ài 
giorno in giorno migliorando, e trovomi in i- 
stalo di caiDuiinarc un poco più leggermente. 
Qualche sera posso anche arrischiarmi d'andar 
fino al ponte, dove ho l'onore di vedere l'ec- 
cellentissimo Vallaresso, i) quale ogni volta n}i 
commette di riverirla, ed è più bello e lucido 
che mal, e mi usa non poca cortesia e genti- 
lezza. Venni anche strascinato a Padova , a ve- 
dere la corsa de' Fantini : e se Dio mi darà gra- 
zia , quando avrò terminata una cosa che molto 
m'importa, scriverò qualcosa sull'argomento dato 
daireccellcntìssimo Signor Procuratore al Dottor 
Fraozoja, dimostrando il sommo dileV.V.<(^ Ock<& ^>iv^ 
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ricavare Vuomo dal vedere il Palio, e quanto 
ciò giovi al bene del corpo e deiranima , e so- 
pirà tulio ad acuire rintellelto de* letterati : i 
quali lÌD^lmenle sono una spezie di barberi , i 
quali corrono aiich'essi pel premio, e per ot- 
tenere qualche battere di nMÌni , o qualche fi- 
schiata, secondo che possono. Dio li a)uli. Io 
ocr ine sento d'essere diventato ub barbero, cbe 
tira coH'alzaja i burcbielli, tutto pieno di m- 
^agne e zoppo. Lo spirilo c*è : . ma la carne è 
««anca. Qui tutti giuocauo a Panfili giuoco di 
cui non so altro che il nome , come di tutti gli 
nitri giuoclfi di carte: me la passo con qnkbe 
foglia di salvia/ iu mano fiutando , o eoa qnal- 
che boeciuolo di rosa, andando pianpiano ^ 
la polvere. L'Eloiia ed il Signor Angelo mi com- 
mettono di riverirla, ed io col più rispettoso 
ossequio mi do il prezioso titolo di 

Devo ti ss. Servitore e Padre. 
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24- Ottobre 1780. 

V^ui giungono delle nuove , che tengono iu a- 
gitazioue il mio cuore. Mentre ch'io mi trovava 
assalito da non picciola febbre a letto, una sua 
lettera diede notizia all'EIena del male d'occhi 



(\i S. E. Procuratore, e parca che la cosa non 
fosse di grande aggràvio. Ora da tutte le parli 
si qualìGca il mnle di lui per un' oiìalinia, e 
non leggiera. Io prego TE. V., per tutta quella 
clemenza che ha avuta sempre per me, che or- 
dini a qualche persona che mi scriva una riga 
dello stato dì lui. Sarebbe ardimento troppo gran- 
ile chieder^ a Y. E. medesima quipsla grazia « 
che pure mi sdirebbe di qualche uon picciola con- 
s<dc^ÌDoe. Se almeno potessi fra due o\tre di 
rìjnisitermì i|i forza, verrei tosto ad essere a por-^ 
tata d'inléudere della nuove con • facilità. Mai 
pili non ebbi lontananza» cosi tormeatosa. H mio 
sentimento è quello dell'Elena e del Signor An- 
c^elo. Mi conforta pel*ò la speranza , che le cose 
di qua sieno falle maggiori passando di bocca 
in bocca : e che una riga sola , per sua com- 
missione dettata, possa alleggerir T^nimo n^io 
dal travaglio in cui si ritrova. Per carità mi 
notifichi qutllo ch'è, tanto ch'io possa accer- 
tarmi , che «quello che si va dicendo non è vero, 
e ch'io sappia che il ma|fe di sua Eceelicjaza 
uon è tormentosa quanto si va vociferando. De- 
sidero con tutto il ctiore che la mia speranza 
uon sia vana, tanto per bene deireccellentissi-^ 
mo Procuratore, quanto per l'animo di lei, la 
cui sensibilità diventa in questo caso là mia me- 
desima. Torno a ripregare la sua clemenza, che 
mi faccia sapere qualcosa : degnandosi di fare 
quest'alto di grazia '^ me , pieno di brama de' 
suoi caratteri, e di fa^mi conosceve m o^uv v^vtv^^ 
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Noventa 26. Oliobre 1780. 
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mgr^io con tutte il cuore Tostra Eccellen- 
za della nuoTa che mi diede di S. £. Procura- 
tore. Un poco di ritiro in una cannerà noa è 
più malattia: e spero che a quest'ora abbia it- 
tenuta la sua salute intera. Io sto ud poco più 
alleggerito , e già ho cominciato a . lar passeg- 
giare la mia rozza per Noventa: rozza cosi pic- 
cola , che andiamo con sei gambe. Questa è- op^ 
nuova» invenzione di Centauro. Cosi me la ]^- 
so, e veramente conosco che sono una delle 
più celebri carogne della terra , e delle più co- 
raggiose. Tutta la squadra di Noventa s'umilia 
a vostra Eccellenza, e ringrazia l'Abbate Che- 
rubini de' suoi cortesi saluti. Spero alla mia ve- 
nuta di riverire rEcccllenza vostra arricchita di 
stampe, di specchi, .daairaaluzzl tutti rarità: 
tanto cotesto Abbate è ricco , liberale , e vo- 
glioso di farsi onore coirEccelleuza vostra, alla 
quale con paterna affezione mi dichiaro. 
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^^ 24* Aprile 1781. 

A .... ^ 

XJL inda ad orni in queiranìmo generoso, cbe tante 
volte ha spontaneamente conibaltuto contra la 
mia mala fortuna, ardisco di mettere sotto la 
.sua considerazione il mio stato presente, affiu" 
che l'È. Vr si degni di darmi il s^o consiglio , 
ed anche H soccorso, se le pare opportuno quanto 
io penso. 

Anderò breve per non darle tedio. Ho avuti 
cinque figliuoli, due maschi e tre femine: e non 
potendo farli vivere uell'ahbondanza , mi posi 
almeno in animo di dar loro un'educazione o- 
Dorata. Le figliuole già collocate in matrimonio, 
si godono tutte e tre della buona grazia di Y. 
£.: e ne chiumo lei propria in testimonianza , 
se un padre abbia di che dolersi dell'averle , 
quali sono , educate. 

Non diversa cura mi presi de* due maschi. 
Fortuna s'oppose alla mia retta volontà colle 
contrarietà più degne dell'umana compassione. 

Il pi*imo fu da me, olire le scuole domesti- 
che , mantenuto agli studj legali nell'Università 
di Padova pel corso d'anni tre ; ma comincian- 
do egli a decadere gravemente nella salute , a 
poco a poco peggiorò tanto, che sul fiore della 
sua speranza e della rniji consolazlout w^Ow ^\ V\v^. 
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Volsi tutu la rata assistenza al secondo: e ri- 
cupera lo anche questo da una gravissima infer- 
mità, lo mantenni in Padova a quella Univer- 
sità pel corso di ikfe^ anni: ma tante furono do- 
po quel tempo le mie famigliari affliilioni, che 
mi fu di necessità sopraslare qualche tenpo a 
rimandamelo. Ma quando mi Irovai al caso di 
farlo, fui sopraggiunto io medesimo da una mor- 
tale inferftiità , privo d^altra persona , faorcbè 
lui, che potesse aver cura alle cose mie, eh 
mia vita, a ^quella di mia madre allora quifi 
nonagenària, e di mia moglie che oltrepaisara 
gli anni settanta ed inferma. Si trovò ùMigtio 
alla rada assistenza. 

Con tutta le contrarietà da lui provale» ^^ 
vero giovane non cessò però mai dal frequen- 
iSite il Palazzo , le Accademie di Avvocatora: e 
s'occupò giorno e notte negli studj coniaceati 
alla stra speranza e destinazione. 

Desideroso io di dare qualche sussistenza allo 
stato di lui , l'animai , non potendo io altro fare 
per la mia poca salute, a supplicare l'eocellen- 
tissimo Senato per la dispensa de' due anni che 
gli mancavano in Padova, e per ottenere il dot- 
torato , presentando la sua matrìcolazione, le ter* 
zerie, e le fedi degli esami de' due anni. Fa 
fatto due volte il tentativo : ma benché di po- 
chissimi Voti contrarj, si trovò non accordata la 
grazia. 

Disperato da ogni parte, l'animai a prendere 
il mandato d'Interveniente^ Le nuove leggi gli 
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ritardano anche la speranza di qualche fruito in 
tale occupazione. 

Io non sono al caso di prestargli- più ajuto 
alcuno. Quanto ho potuto fare per lui , 1* ho 
eseguito* Gli lasciai tutto quel poco chjio posse- 
dea della pateruti facoltà fi decoro missa , riser- 
vando per sostenere la mia vita, la Tecchieisat 
e la mia infelice salute, le beneficense che. ri-» 
cevo dal Magistrato eccellentìssimo -de' Riforma « 
tori. 

Tale è il mio caso. Mi consiglia' V. £., ch'io 
ricorra al detto eccellentissimo Magistrato per 
ottenere una lettera di grazia, 'in casi cosi strani e 
particolari , che non possono passare in esempio, 
affine che gli sia permesso d'addottorarsi,? Cre- 
de che possano valere appresso quegli animi 
grandi e pietosi tutte le verità da me espresse 
di sopra, oltre un'indefessa servitù da ine pre- 
stata al detto ecìcellentissimo Magistrato con sin- 
cera fede pel corso di 19. anni terminati nel 
passato Febbraro? Dipendo affatto dal parere di 
y. E. e dalla sua bontà , per avere il conforto 
d'uscir di vita vedendo impiegato il figliuolo con 
qualche speranza d'assicurarsi il suo stato e quel- 
lo della sua famiglia. 

Le ho aperto il mio cuore. Sta ora in Y. E. 
dirmi libero il suo parere , e prestarmi , se lo 
crede opportuno, il suo patrocinio: al quale con 
tutto l'animo mi raccomando, rassegnandomi col 
più sincero ossequio. 
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i3. Giugno 1781. 

JL/opo un ylaggio de' più quieti , mi sodo ri- 
trovalo a Noventa alle ore tredici , dopo pili- 
tomi da Venezia passate le cinque. Ho qui ri- 
veduta TElena in ottimo stato. Luisa è col Tt- 
iuolo a letto , ma di ragione cosi buona e be- 
nigna , che a pena si conosce cbe sia vajuoio. 
Essa mia figliuola ini comiHette di ritperìria ,- e 
desidera d'aver ottime nuove óék suo stato. Spero 
che l'acque di Cilla le riusciranno,, e per aon- 
ma grazia me lo faccia sapere senza suo ìoQO- 
modo. Per me. povero vecchio magagnato, sari 
quello che a Dio piacerà. Quest'aria balsamica, 
la quiete , ed un cavallaccio di quelli che ti- 
rano le barche , credo che mi gioveranno, non 
dico per rimodernare la mia antichità , ma per 
farmi almeno levar da sedere con maggior disia- 
voltura in un tempo solo. Ho veduto a Stra Don 
Pietro Fabris che la riverisce devotamente. Quan- 
do mi sarò proveduto d'una rozza, anderò facen- 
do le mie cavalcate, a salutare gli amici sotto 
le finestre : ma prima ho bisogno di dormire 
mezza settimana. Intanto colla più pura since- 
rità del cuore protesto d'essere. 
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17* Giugno 17S1.. Nouenia. 



o non Ilo potuto ancora fare- uso del caiallo. 
Dopo molto eercarhe uno 9 jerì 'finalmente ini 
riuscì di provederHMne : e quello che mi pitee, 
è mio coetaneo y e contemporaneo a qn^o di 
Troja. Oggi non l'ho «doperatOy rispettando l'età 
sua y acciocché prenda un poe9 di fiato. Se la 
giornata savÀ buona» domani farò da Buovo d^Am* 
/Olia. Ahi! perchè fra le mie consolazioni Mi 
campagna dispero quella di riverire V. £., e 
d'essere veduto nel più bel punto di vista, eh 'è 
quello del cavallerizzo? Pazienza! 

Il Signor Angelo, capitato qui a ao. ore stan- 
co e abbrustolito il viso , promette di scriverle 
domani, e di renderle conto di essere fpggito 
di mano agli amici suoi^ e d'essere stato 4* gior* 
ni a Monigo. Mi rassegno col più profondo ris- 
petto. 
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a33. 
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yems&ia 29. Libilo l'^h 



'alle tute lettere scritte dl'Elena mia figUiicii 
ni trovo Memore graziato dalla aoa buona ne- 
morì», di che la rerouaeri Iddio. Mi coaiolo 
ch'elh fin migliorata di salute* Io sono sialo at- 
mì passabilmente in campi^l^a. A pena giustP 
a Fusina , divenui un uomo sema basa. Soso 
nelle mani del Pellegrini , e la ooea mi fa co» 
male , cbe penso di medioarmi da «e sicsio. 
Questa Yenesia è stata tempre la mia cofÌB^- 
ora più che mai. Ella mi pare un deserto, e peg* 
gio. Passo daTanti alla sua porta: non le dico (il 
pia. Quando mai rìvedii^ la mia benefattrice, U 
mia salvatrice , quella sola da cui riconosco U 
vita ? Intanto ringrazio di vero cuore Iddio, chi 
sono nella sua buona memoria : e procurerò à*tsr 
seme degno finché ho fiato in corpo. Si rallegri) 
stia bene , e si ricordi del suo più devoto e sin- 
cero. 
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F'eitezia 2« Novembre 1781. 



basto ?a forse a questo miseaBbile ipcieoa- 
driaco la lontonanui di Y. E., cbe egli ddfea 
per giunta ancbe aver la nuova della sua salme 
non buona? Ma chi può salvarsi dalla continua 
orribilità di questi tempi? Io sto qui. coperto 
dalle continue piogge, e ritenuto quasi settipils 
la casa da venti : e me ki passo col mettere in 
ojrdine qualche ora della mattina i pochi, vecjshi, 
ed intarlati frutti del mio ingegno, una volta di 
rondine , ora peggio che di farfalla. Oh ! alme- 
no fra le borra sche e le procelle avessi la con- 
solazione d'intendere, cbe Melma mantiene in 
buona sanità TE. Y. ! Ciò mi sarebbe una delle 
più care e belle «onsolasioni del mondo. E pu- 
re Bdn so perdere la speranza, che ella al suo 
ritorno non abbia ancora a riportahie quella 
giovialità , che ella ci riportò nella passato està* 
te. Iddio lo voglia , che ne lo prego di inero 
cuore. 

Stomattina s'attendeva l'eccellentissimo Procu- 
ratore in Yenezia a pvaifto. Io non so ancora se 
sia capitoti^ YfSfo !• ore didannore s'appiccò 
il fnoco a qucd^ProQpratia, sopra la quale sono 
i manoscritti nella Biblioteca. Sette famiglie di 
poveri v'hanno fatte molte canne dì c.«!aTDÌSmvQk 
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uDA Stanza. La caropana a martfllo di San Varco 
fece spiritare le persone: ma non è uato alcuu 
male, t poveretti soli saranno obbligati a slog- 
giare. 

Le includo una lettèm del genero Artico. So 
die la Brenta tiene la famiglia sua mezza asse* 
diala, tanto |:K*io in Venezia tni trovo più al- 
Kaseiutto de* ^oventani. Marina con lutto il ris- 
petto le fa le sue riverenze, e lo slesso fa la 
Francese. Desidero col cuore la più intera sa- 
nità ìl V. e.: e col più profondo osse<piio mi 
rassi^no. 



235. 



Padova 5. Giugno 178?. 

X er dire la pura verità, mi trovo cosi stanco 
e rotto le ossa dalla mala notte, dal mal tempo, 
e dalle consuete magagne , ebe scriverò poco da 
ridere, come vorrei, ma niente però da pian- 
gere. Sono giunto stamattina alle ore verso quin- 
dici, dopo d'essermi partito da Venezia alle ven- 
titré e mezza. Io non ho creduto mai d'essere 
tanto ricco, quanto -mi sono trovato stanotte} 
fra casse , forzieri , e tante bagag^ic, Cìbe a pena 
ebbi luogo per me , e per un gatto ìb tii^i gab- 
bia 9 che da astuti ci prendemmo il sito migliore. 
Coti va il mondo. Quelle acqae) che ne' giomi 



passati videro il trionfale passaggio di sommi 
Pontefici, di Cardinali, e di Vescovi, si ridus- 
sero stanotte ad un solo burchiello, eon dentro 
un vecchio poeta , che mettea in versi nel suo 
cuore bestemmie e disperazioni^ Ecco la finé^gior 
ronda 'de* salitori di Parnaso. Quando giunsi in 
Padova, e vidi 11 Marsil), gli diedi la commis- 
sione di Y, E. d%lle paja sei di mule bianche : 
e sarà servita. Ebbi Tassistensa di Daniele e d'E- 
leonora , i quali rispettano in me l'antico ^oro 
moribondo, il fa?orito in tanti modi da Y. B., 
e il jionie ch'ella mi dà dì Padre. Ecco ch'io 
son i[Vijfei\ ad anche lontano trovo sempre qua- 
che beneficenza che mi viene da lei *. onde non 
sono quel poeta vecchio tanto sfortunato, che 
mi credea d'essere poco ut. Col più profondo 
ossequio mi rassegno. 



36. 



16. Luglio 178^. Padova, 

1 o sto pure aspettando e desiderando stamattina 
eoa ansietà qualche lettera o da figliuole da 
generi , che ini dia notizia &A suo buon arrivo 
in Venezia « Spero d'avérla» e buona, e di sen- 
tii^ di. 0iù che il caldo la lasci in pace» Qui si 
fa godere assai , e tulio il giorno si sbuffa alla 
cl:S[>ez'ata , e la nolte si cbiaiuak ?ì^vc\^k^ Vv^>3\^ 
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dei Santo. Se avrò relazione clie vostra Eccel- 
lenza stia bene, sopporterò in pace ogni cosa, o 
almeno, stringerò i denti senza bestemmiare. Io 
non veggo piiv né professori né letterati privati, 
trattone qualche mezz'ora il Canonico Dobrau- 
chik , il quale so per cerbottana che fra pochi 
giorni sarà in Venezia: dov'egli spera, che, tro- 
vandosi ora al tempo della rifcondotta , otterrà 
la grazia dall'Eccellentissimo Magistrato di veder 
congiunto il suo nome ad altri due, non tanto 
plèr avere un aumento d'utilità, quanto per far 
vedere al mondo che l'opera sUìa nel sindacato 
dall'anno scorso non è stata discara al pubblico. 
Ma che m'impaccio io in queste faccende? Forse 
il mio stato ipocondriaco mi move a provare un 
i^ntimento per kna persona, la quale per ubbi- 
dire alle leggi commesse alla sua obbedienza, e 
per farle con forza e coraggio osservare , ha 
molte lingue che gli sono contrarie, da poche 
in fuori delle più oneste. Egli son certo che si 
raccomanderà alla grazia sua, e che troverà quel 
favore che merita: ma io non posso fare a meno 
di non pregarla io ancora, e perchè so la sua 
bontà verso gli onesti uomini, e perchè sono 
desiderosissimo che gli viomiui dabbene escano 
con onore de' loro affari. Mi scusi per Carità del 
mio ardimento: e f)regandola de' mici divoti ri- 
spetti all'eccellentissimo Procuratore , con tutto 
losscquio mi rassegno. 
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Padova 3i. Ldiglio 1728- 



I 



1 SigDor Don Guglielmo ^. . . , preslandosì 
a' comandi dell 'E. Y., mi scrive: ma chiudenda 
egli la sua lettera col dirmi eh 'è morto, e oon 
sapendo in quale de* tre regni cattolici sia ca- 
pitalo, non so dove indiriszargli la risposta. Tro- 
vomì dunque obbligato a dare questo incomodo 
a lei, per ringraziarla della sua bontà che m'ha 
fatto scrivere ed avvisare del suo buono stato 
di salute, e annunziarmi che le sono state ac- 
cette le mie raccomandazioni pel Canonico. Pre- 
go Iddio ch'ella stia sl^mpre meglio: io me la 
passo al solito. Ebbi jerl la mala notizia delfa 
mancanza di vita di mio fratello Francesco, scrilr 
taml da Cliecco mio fìglio. Bench'io fossi già ap- 
parecchiato , 1^ confesso d* averne sentito nou 
picciolo dispiacere. Scrissi all'EIena un certo mio 
viario fatto a Monte Orione, e credo che l'avrà 
comunicato a Y. E., e fattole sapere che ^uche 
colà ho trovato uon picciolo benefizio di persona 
di Ca 7>o/i, che fu il Signor Pellcgriuo. Della 
tempesta stata qui, credo che avrà avuta notizia 
da' Signori Capretta e Avesani. Yanuo intorno 
per tutta Padova Carra piene di tegole, per ag- 
Ijiustare letti fracassali , e noa tcAxwì^ twvo». 
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hanno risenlita le finestre, uè pocbe dita e pu- 
gnali sono stati portati via alle statue della Fiera. 
Ognuno dà la colpa a' peccati degli uomini : io, 
chi sa, dico, che non sieno state tante benedi- 
cioni avute da questo paese? La prego di soffe- 
rire, queste mie poche ciance: e col più profondo 
oisequio mi rassegno. 



238. 
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Padova 29. Lu^Uo 1782. 



*o bene quanto un caldo eccessivo sia tormen- 
toso in Venezia, e conosco che le suppliche e 
le raccoinaudazioni sono uu' aggiunta a' fasùdj 
natnraU della estate. Pure e la sua somma hoaù 
verso di me^ e la sua naturale sofferenza alle al- 
trui preghiere, mi danno coraggio a pregarla di 
quello che vedrà nella qui occlusa lettera. Cbi 
mi scrive è un giovane di somma probità , di 
molto, studio , e di somma creanza : e non ba 
altro contro di se, che quel cognome, il quale mi 
fece spiritare la prima volta che venne a visi- 
tarmi.. S'ella si degnerà di leggere quanto egli 
da Verona mi scrive, vedrà subilo il suo biso- 
gno d'essere assistilo. Pare eh' egli ponga (ulta 
la sua fede nel Sigqor Olivari. Questo so , ch'è 
persona notissima all'È. V. , amico del Siijuor 
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Briszi, e, credo anche, io buoaa grazia dell'ec- 
celleDtis»nno Siguor Procuratore. V. £. s'accerii, 
ch'io le parlo e la prego a favore di persona o- 
noiratissima , e pdr tale conosciuta da me e qui 
ili Padova da molti. La lettura della sua lettera 
a. me diretta la metlbrà al fatto della sua occor- 
renza. Lo scriverle fli più sarebbe soverchio. E 
chiedendole perdono del mio ardimento, col più 
devoto ossequio protesto d'essere. 
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Padova 9. Seltetnbi^ 178^- 



on posso descriverle con espi^essione che ba- 
sti r allegrezza che diede al mio cuore la sua 
lettera. Finalmente veggo segnato dalla propria 
mano di V. £. il carissimo titolo ài caro Pare^ 
e me confermato da' suoi proprj caratteri della 
sua salute,^ di ch'io fui cosi lungo tempo in ti- 
mone. Riconosco dalle poche sue righe la com - 
passione ch'ella ha di me e del mio stato, poi- 
ché s è risoluta veramente di consolarmi. Soh 
certo che avrò flualmente anche la piena con- 
tentezia di sentirla affatto rimessa, e di vederla 
in Padova fra poco tempo. Prato della Vallo mi 
.pare ora un deserto, e poco lo veggo: non per- 
chè sia luogo ora solitario, chò la solitudine è 
il mio unico coufoiLo; ma perchè uou Vx^ '^^>^ 
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occasione dì far le stale dì sua casa, e di vedere 

la mia unica protettrice. Seguili li star bene, a 
migliorare ogni di, ed apparecchiare la sua ve- 
nuu, ch*io bramo, e spero, anzi tengo per si- 
cura. Il Nai'silj e la Cenet ringraziano V. £. 
delia -/tua bontà: ed io col più devoto ossequio 
>ni rassegno. . * 



240. 



16. Maggio 1784. Padova * 



G 



iomi sono seristì ad Elena inia figliuola , 
perchè supplicasse a Y. E. ad interessarsi a par- 
lare aireccellentissimo Zaccaria Yallaresso per 
favorire il Dottor Pisani iu una sua concorrenza 
per medico. So che vostra Eccellenza si è inte- 
ressata per me , ed a f»vore di questo galan- 
tuomo: ma avendo di qua risaputo che esso ec- 
cellentissimo Yallaresso ha preso altro impegno 
^oU'eccellentissimo Cnntarlui, non cesso di sup- 
plicarh, perchè Ella almeno per altra occasione 
che accadesse di questo genere abbia la stessa 
bontà per il mio amico, che In tutti i casi mi 
presta instancabile assistenza. Con tutta la fidu- 
cia, e col più vero rispetto lùi raccomando. 
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// giorno di Sani*AnUmio Benedetto di Padova* 

Òq non era un uomo pio, che per carità ita* 
mattina mi fu cortese de' due poemetti da ine 
tradotti, io non ne avrei aTOto una copia da ser- 
yire V. £. Ancora non ko notizia se sieno stati 
graditi o no*, quando i^iriascirà d'averla, glie 
ne renderò conto. BeatbVi Teoesià 'chi non ha 
punto d'amor proprio ! S'ió n« avessi, scoppierei 
come un cane rabbioso. Intanto TE. Y. p^ legga 
qualche riga, e ciò mi sarà un graiìde«ooore. In 
casa mia tutti slahuo bene, e sono ' desiderosi 
della sua buona salute. Se costà è il Signor O- 
razio, gli dia un amorevolissimo saluto a mio 
nome: e mi perdoni se scrivo in brevei perchè 
in questo mio gabinetto da studio ardp vivo, 
S'accerti di quel vero « devoto oise^uto , con 
cui protesto d'essere ^' 

Di vostra Eccellenza. 
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KefUtÌAf il giorno del Santo 
dalle tredici grazie al dì. 
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^a. qualunque luogo ella si trovi , dìmostrii 
tempre verso il padre suo uq'ìd finita atteniioDe 
e bontà. Per sua commissione il Signor Abbate 
Salandri è stato )eri ^ .irìsitar padre e madre. Ho 
veduto assai volentie9lf^n Abbate grassotto, tutto 
sudato, e cbe sbuffanao dal caldo si ricordò d'es- 
ser poeta, e recitò con dolcissima voce una can- 
zone anacreontica a mia coglie: la quale dal suo 
lato attendeva di dire qualcosa anch*ella, ma non 
fu a tempo, percbè l'Abbate si dimenticò d'^ ver- 
nela poco prima pregata a recitare , e quando 
terminò la sua non ne parlò più. Questo fatto 
m'aperse un piccolo argomento da ridere, e cou- 
dire la parca mensa con qualche scberto. Il Si- 
gnor Abbate però mi pare un uomo assai buono : 
e s'egli verrà qualche mese a Venezia, come ha 
promesso, faremo qualche ora di couyersa^iour 
insieme assai volentieri.' Intanto la ringrazio con 
tutto il cuore dell'averlomi fatto conoscere. 

Io Ho in applicazione per eseguire i miei do- 
veri Ietterai] : e la prego , nel presentare le te- 
stimonianze del mio rispetto a S. E. padrone y 
di significargli che il sig* Fontana m'ha piena- 
mente favorito^ 



Mia moglie la ringrazia anch*ella della TÌ^ita 
ricevuta dal Signor Abbate Salaudri, e le si di> 
cbiara affettuosissima madre. 

V. £. mi tenga pel più obligato padre /che 
sia al mondo: e s'accerti di quel *stiicei*o osse- 
quio, con cui sarò sempre. 
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Eccdlenza iastaucablle mia Benefattrice. 

i3. Settembre n Padova, 



M 



i si vanno slegando le dita : e percbè non 
devo o bene o male scrivere a Y. E. , e teisti- 
ficarle que' vivi sentimenti di gratitudine , che 
m'occupano tutto il cuore» per tanta e così co- 
stante clemenza verso di me e la mia sfortunata 
famiglia ? Non solo lio sempre nell'animo la sua 
generosità , ma questa mi vien ricordata da tutto 
quello cbie Veggo e so, e mi vien detto da tutte 
le parti. La mia vita è divenuta opera della s»a 
pietày senza la quale sarebbe non solo finita, mi| 
dimenticata nel mondo. Ho ricevute le carte, e 
con Tassisteuza dell'amicissimo Bevilacqua eo- 
minciato a rivederle. A poco a poco spero che 
non mi riuscirà difficile mettere in ordine ogni 
cosa , ed ia modo assai semplice. Poiché Y. E. 
ha. la boptà di far lare Tindicé de'.Ubt\ ^WVt^ 
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in casa, U supplico , fecondo die t'anderà fbf* 
mandò, farmelo av^re a poco a poco e di por* 
zione in porzione , perchè cosi potrò di gtomo 
in gibmo lavorar qualche poco e dividere qudli 
della librerìa eia qnelli che per essa bo compe- 
rati e da' miei. Comincio « a faf qualche passo 
con una crozzola sola, ma come le tartarogfae. 
Tutti m'assicurano che imparorò a camroiasre 
un'altra volta, e c*è chi vuol mettermi i brec* 
cialetti alle spalle, ina la difficoltà consiste a ri- 
trovare una statura che arrivi a tenerli. Oh be- 
nedetta Eccellensa ! ecco che per la soa com- 
passione verso di me ritorna la mia anima anche 
agli schéni. La ringrazio de' buzzoladi^ delle fa- 
rine : ma sarà meglio eh' io componga qualche 
jégifniis da dirlo più volte al grorua. Il suo in- 
fermo si rassegna. 

Sii. 
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i5. Settèmbre^ ora di casa e siamptria. 



erso il mezzogiorno il Priore le manderà la 
carta, con tutti i suoi requisiti. Ecco davanti al- 
l'È. V. quel povero Dario gondoliere del genero 
Artico. S'io non lo conoscessi per nomo (che ha ^ 
fallato la prima volta), per puntuale ed amoroso | 
de' suoi padroni , non ardirei di raccomandar- 
glielo. Egli fu licenziato, e andò daireccellenlis- 
simo Barzizza, a pregarlo che parli pv liti. Il 



3*1 
Cavaliere gli promise di farlo : È ora V. E. pre- 
gaia umilineDre da me, a dire qualche parola 
all'eccellenlissimo BarzIzKa, perchè quell'i nfElìre 
sia consolalo. Settati (asci te peccati pcnJoaa Crisin 
nel Vangelo: spero die mio Genero perdnneià 
questo solo, potendo anche darsi che il suo goii- 
dolisre abbia bevuto jeri più volte alla salute 
del suo padrone per buon animo. Ali perdoni, 
e sia certa del vero ossequio dell'umilissinto suo 
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tulio iDlero, VIVO e vivero sempre pieno di 
coDOsceuza verso di quello , e la rìugrasio 
quanto ba tentato per favorirmi. L'usanta n 
è di non guardar mai alla riuscita delle cose, 
quale dipende dalla sorte; ma «ll'inlenKione 
rhi vorrebbe che riuscissero. Vostra Ecceller 
non poteva pensare meglio a mio favore, a>i 
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di più. Le ricordo solaraenle, cbe chi fuole a» 
jutar me, ha «n'iropresa dilBciltsslni» , perchè 
ha da contrastare con una mala fori una iocallita 
d'anni cinquantaseite e dieci mesi , la quale è 
stata sempre così, e non ho potuto mai supe- 
rarla. Quanto ho di bnono è un poco di roman- 
zesco nell'animo: onde nella serie delle mie fa- 
talità sto osservando con quanto artificio la mia 
nemica perpetua si prende giuoco del fatto mio. 
La storia della mia vita è lunga. Ho veduto in 
essa più volle aprii'si la via a qualche sper^n^a. 
Poi, hnona notte, si spense il lume. Ognuno da' 
suoi figliuoli attende consolazione. Io non ne a- 
.spetto, benché non sieno senza ingegno. Ho una 
Madre erede, che pel grande amore per me non 
ha voluto abbandonarmi mai, e si dispera se ho 
im callo : poi dà ad altri , e crede, anzi dice , 
rhe dà tutto a me. Queste sono le due cose, che 
dico per ora, e ne taccio cento. Non creda però 
che queste sieno sempre le mie riflessioni : ho 
anche qualcosa cbe mi conforta. Una pazienza 
datami da natura, che mi rende un pilastro: un 
aver veduto mille volte passar le disgrazie, ch'io 
credea dovessero durar eterne r un sapere di far 
tutto quel cbe posso , pev istare quieto ^i co- 
scienza: e finalmente un conoscere» che il mondo 
dee andare come va, e ich'io non sono uomo da 
farlo voltare. Le dirò di più, e non mi prenda 
per adulatore, che sdento un sommo conforto nel 
vedere cbe lopera mia non dispiace all'eccel- 
ìvniiulmo Cavaliere) q due quel poco ch'io posso 



56 1 
fare è da Ini compatito : cosi faccia Dio , ch'io 
possa ricevere de* sunì xroniandi, e servirlo come 
desidero, che lo farò iu vita mia. V. E. ancora, 
colla sua bontà verso di ^me e della mia lami- 
glia, è la mia consolazione: ond'ecco ch'io non 
sono poi sfortunato afifatto. Perdoni tante parojk» 
e noa cosi lunga lettera : la quale finalmente 
torna al suo principio, cioè al chiederle, éhenon 
si dia travaglio per le cose accadute. Mi fari 
grazia di presentare t miei rispetti all'eceelleo- 
tissimo Cavaliere, ed all'altra compagnia I mìei 
saluti: mentre ch'io con la più vera e devota 
stima protesto d'essere. 

246. 



35. Settembre. 
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gni di conviene; ch'io le scriva qualche riga. 
In ciò solo disubbidisco agli ordini suoi. Poi* 
ch'io non posso salire le scale della Pcocuratia 
e presentarmi « Y. E., voglio almeno che nelle 
mani d'un corriere, e con agio, in una cestella 
vi venga qualche mio sentimento scritto. Quefto 
non mi può far male, poiché lo fo assai volen- 
tieri. Le ubbidirò solo nella brevità: ed ecco 
terminato. Ripieno sempre della più sincera gra- 
titudine , pregandola de' miei efficaci saluti al 
fratello, al Marsilj, e a lutti gli amici ^ mi ras- 
segno. 
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27. Settembre é 



i3cri 



rivo <)ueste poche righe , tanto che «frvaiio 
ad attettarte eh* io seguo a slare pastahilmeute. 
Ho notizie da casa, ch« jeri nessuno ha riceviile 
lettere di qua? e pure )er l'ahro io ne scrissi a 
molti. I tempi le avranno ritardate. Qui ho pie 
ciola compagnia , ma pure da qualcuno soii vi- 
sitato. Rendesi segnalato sopra tutvi con somma 
amorevolezza il Signor Paolo Roccolini, che mi 
favorisce mattina e sera. U P. BarKarigo viene 
anch'egU spesso, e cosi fanno i due Massimi pa- 
dre e figliuolo. Da quesl*u1timo vengo anche a- 
jutato nelle copie, e nel rivedere carte. Non so 
se l'amico Bevilacqua sia patito. Gli sto appa- 
recchiando le note e i conti della libreria, traen* 
doli parte dalla memoria e parte da molte car- 
tucce che ho ritrovate. Ho speransa che ognuno ' 
resterà pago dell'opera mia. I>esidero di sapere 
qual sarà il nuovo Riformatore. Qui si dicono 
molte cose : c'è fino, chi crede che verrà eletto 
l'eccellentissimo Giulio Confarini. Io non credo 
se non quello che so. I miei saluti a' cari amici. 
Ck>tt la più costante gratitudine mi rassegno. 



■**• 



363 



a/, 8. 



13. Nòvemffre, 

JLjcco quel solo caro Pq^e^ cbo^fu per tanto 
tempo, e sarà sempre la mìa più viva e vera 
consolazione. Questo è il solo disturbo , che le 
chieggo a matti giunte , cioè di f»rmi vedere 
qualche linea di sua mano : e glie ne sarò eter- 
namente obbligato. Staroaitina, con gn puntello 
die mi prestò grande assisteosa sui ponti, ada- 
gio adagio seeo stato a prendere un caffi^ alla 
bottega , dove mi parve d'essere un Consolo Ro- 
mano trioufknte , cosi alle ftirono le grida d'aU 
iegreeza , aggiuntovi molti baci e toccamani. Non 
ho mai creduto , che l'essere stato vicino al mo- 
rire potesae dar taiAo gusto. Non veggo l'ora , 
che alcuni di qtieUi che mi baciarono , e «i wf^\ 
perfettamente noli por prospettive e maaeh 
ai trovino ai pasto a cni^ sono stalo io: t'^A 
che andatsero «n poco più là, pazienta. '"^ 
Ho qualche notisia ebe S. E. Procuratore non. 
Ì8tà bene del fuo piede, e e^ qualche dubbio 
che possa avere un male lunghetto. Ho veduto 
Don Ottavio per la via , che m'ha parlalo eoa 
molta atiensione di Y. E. Il Bevilacqua è ca- 
pitato oggi) ed ha Inandato a sabitarmi : non 
so se lo vedrò stasera. La mia fiimiglìatta fiené, 
e tutti quelli che la compongono (auiìo'WWco 
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in casa, U supplico , fecondo che t'anderà tot* 
mandò, farmelo a^^re a poco a poco e dt por* 
zione in porzione , perchè cosi potrò di giorno 
in ^rno lavorar qualche poco e dividere qiidli 
della libreria 'da qnelli che per essa ho compe- 
rati e da' miei. Comincio» a faf qaalehe passo 
con una crozzola sola^ ma come le tartarughe. 
Tutti m'assicurano che imparmò a camminare 
un'altra volta, e c*è chi vuol mettermi i brsc* 
Giaietti alle spalle, ma la difficoltA consiste a ri- 
trovare una statura che arrivi a tenerli. Oh be- 
nedetta Eccellensa ì ecco che per la soa com- 
passione verso di me ritoma la mia anima anche 
iigH scbént. La ringrazio de* buzzoladij delle fa- 
rìne : ma sarà meglio eh' io componga qualclie 
^gifnus da dirlo più volte al giorua. Il suo in- 
fermo si rassegna. 

244. 
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i5. Settèmbre ^ ora di casa e stamperia. 






erso il mezzogiorno il Priore le manderà la 
carta, con tutti i suoi requisiti. Ecco davanti al- 
l'È. V. quel povero Dario gondoliere del genero 
Artico. S'io non lo conoscessi per nomo (che ba 
fallato la prima volta), per puntuale ed amoroso 
de' suoi padroni , non ardirei di raccomandar- 
glielo. Egli fu licenziato, e andò daireccellenlis- 
Simo Barzizia, a pregarlo che parli pv lui. Il 
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Cavaliere gli promise di £arlo : è ora V. E. pre- 
gata umilmente da me > a dire analche parola 
all'eccellentìssimo BarzisKa, perchè quell'io felice; 
sia eonsolato. Seitaotasette peccati perdona Cristo 
nel Vangelo: spero che mio Genero perdonerà 
que^ 5olp, potendo anche darsi. che il sue gon- 
doliere abbia bevuto )eri più volte alla salute 
del suo padrone per buon animo. Mi perdoni » 
e sia certa del vero ossequio dell'umilissirao silo- 
servitore. ^ 
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yeneziay Giovedì, 



I 



o non voglio assolutamente ( e come padre 
posso benissimo dir non voglio^ ) che V. £. provi, 
dispiacere veruno di quello eh 'è avvenuto: anzi' 
all'incontro le ricordo eh 'fila ha cagione di ral- 
legrarsi, se si concentra an poco neiranimo suo, 
e considera «on quanto generosa e gentile inten- 
zione abbia operato. Io, che conosco l'animo suo 
tulio intero, vivo e viverò sempre pioio di ri- 
conoscenza verso di quello , e la ringracio di 
qiianto ha .tentato per favorirmi. L'usanza mi* 
è di non guardar mai alla riuscita delle cose, la 
quale dipende dalla sorte ; ma «ll'intenzione di 
chi vorrebbe «he riuscissero. Vostra Eccellenza 
non poteva pensare meglio a mio- favore, viib S»x 
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state prima la sua lettera, e dopo la visita Ad 
digaor Capitano Gregorj , cbe per sao ordine è 
▼enuto al mio tugurio. Egli è vero , che la nuova 
d'una certa sua caduta dalla scala mi colpi non 
poco : ma fui subito, riconfortato dall'udire cbe 
non le successe male veruno. Iddio la mantenga 
e per suo bene e p«r quello di me suo vero a/Te- 
zionato servitore. Le mie povere gambe comin- 
ciano ad avere qualcbe maggiore facilità. Spero 
bene da una certa vita di latte, già suggeritami da' 
miei dottori Veneti, e riconfermatami jeri dal dalla 
Bona come cosa utlle^ Io però attenderò ancora 
qualche di, sperando più nell'aria del paes» cbe 
nelle ricette. Yo per Padova, e mi perdo sem« 
pre. So però la strada cbe più mi preme, cioè 
quella della sua casa in Pra della FaUe^ e que- 
sta sarà quella cbe verrà da me frequentata più 
di tutte. Vengo visitato da qualcbe Professore: 
ma quando mi parlano di letieratiira, mi trovano 
muto affatto , o li faccio entrare iu altri discorsi: 
essendo risoluto affatto di non voler perdere 
questi pochi giorni della mia vita , cbe mi pos- 
sono restare , in cose serie , cbe , se giovino alla 
mente non lo so, ma certo sono la distruzione 
del corpo, e questo io so per prova. Intanto la 
prego di venire a Padova , quanto più presto 
sarà possibile : e s'affidi alla bontà di quest'aria 
e alla quiete del paese, e ritornerà a Venezia 
sana e d ottimo umore. Io mi rassegno. 
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252. 

Venerdì , Noventay 

V^ai ho fatte eosl buone gambe, che stamat* 
lina sono andato "a Ponte di Brenta a pii«di a 
far vìsita in Casa Yallaresso al Marati compare, 
il quale è trattato come un principe , a segno 
che , trovandomi, io «eco , capitò uno staffiere , 
a cui domandò il compare: Che vuoi tu? Ri- 
spose il servo: L'eccellentissimo mio Padrone 
mi manda a darle un poco di polvere al tupè , 
perchè il fiocco non è andato uguale. Qui gli fu 
posto un asciugamano al collo , e con molta leg< 
giadria fu polverizzato, e supplito cosi al difetto 
primo. Intanto scese S. £. con due altri Cava- 
lieri, e tutti quattro salirono in carrozza per 
andare a Padova , e mi sparirono dagli occhi : 
ed io col mio bastoncello ritornai in pellegri* 
naggio a Novanta, come debbono fare i poeti. 
Sono ec. 
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J. 1 suo grande animo , sono piò che certo ^ ^ 
stato e sarà sempre buono e ^itueico^o N^'t^^ 



(pcUowmeale riverita e rmgi-BzuU ci 
•eDlinxenlo da tulli quanti: ed io con 
cera lo in mistione protesto d'essere. 
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x\Ue ore q3. siamo arrivali con BA 
vnmeuto. Abbiamo trovalo te porle ap 
tunque a Padova fossimo siati posti 
cite aou lavorassero. IL Padroue ha 
la diligeuia: ed ho scoperto, che p 
«ire I Torestieri impara la lingua Ci 
scrive. Aatoaio, il sua cameriere, ha 
■jueU'alteusioae eh« poiea derirai-e 
mando di V. E. , che riempie tutti <l 
rito di coraiMBsione. Ho 1 itrovati lui 
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Il Signore Iddio le dia quell'oitima salute, che 
desidero a me medesimo, e maggiore: perchè 
la mia serve a pochi, la sua a molti sfortunati 
Ho ritrovato Checca uu poco dimagrato , ma che 
sta bene. La prego di ricordare la mia perpetua 
gratitudine al salvatore Dottor dalla Bona. La 
Francese supplica V. £« di ricevere le sue devote 
umiliazioni: ed io pieno del più profondo os- 
se'^uio mi rassegno. 
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Noventay Martedì. 
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tonò finalmente stamattina giunto a Noventa: 
e qui mi fermerò ancora qualche giorno , prò • 
vando in efietlo da . quest'aria di campagna non 
picciolo miglioramento : e se anni Q^, non com* 
battessero la bontà de] clima , spererei meglio. 
Sono stato jeri in Padova a visitare il sig. Roc- 
colini, ho veduto don Ottavio, ho fatta visita 
a' Signori nipoti Artico , e da tutti ho commis- 
sione di riverirla rispettosamente. L'eccellentis- 
simo Querinl anch'egli m'impose di farle i tuoi 
complimenti , e mostra ancora il desiderio chfi 
avea di rivenda ad Altichiero. Egli ht evala 
per me tutta la bontà, riguardandomi non solò 
come sua conoscenza antica, ma come persona 
cou tanta umanità e costanza custodi^ • pro- 
tecu. dall' £. Y. Per questo, mi ma v«9IVjì3Dgavàa 

<ftM»4 leC,ftan, -^W 
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Iddio y m'è cara aucora questa vita, o vecchia 
o decrepita che sia: e ooa ho pensiero al mondo 
che mi consoli , altro che questo. Intanto sup- 
plico y. E. a compatirmi ^ se la sturbo con questa 
mia: e raccomandandomi aU'umanisstmo suo cuo- 
re, col più rispettoso ossequio mi rassegno 

Umiliss. devotiss. obbligatiss. Serr. 
Gaspàao Gozzi 
soprannominato Pare, 



a56. 

ir oichò dalFE. Y. mi yien fatto l'onore di co- 
municarmi la- lettera del Signor Abbate Cesarotti, 
io le dirò intorno ad essa il mio ingenuo Sen- 
timento. 

È vero, che TOperette morali di Plutarco sono 
state tradotte dal Gandino, e vengono stimate > 
cosicché con un poco di leggiera lima si potreb- 
bero ridurre a perfezione : ma quanto alle Vile 
tradotte dal Domenichi, quantunque rivedute 
fossero e corrette dal Becelli , non le giudicherei 
versione che vaglia. Quando però anche sieoo 
prossime ad essere terminate dal Signor Pompei 
di Verona » si potrebbe con ragione asserire , 
ehe fra la versione del Gandino e questa del 
Pompei ii pofablico aveste tutto intero Plntarco 
Imdolio, e cìm ui «ttiMx» \l raddoppiare nna 
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traslazione dello stesso autore fosse cosa super- 
flua, o che almeno si dovesse attendere che u- 
scisse quella del Pompei, per Intraprenderne uua 
migliore se quella riuscisse trista. 

Due Jn seguito sono le proposkioni di esso 
Abbate. La prima di dare un saggio della Let- 
teratura greca, eootenente akuni pezzi di vario 
genere degli scrittori greci : e la seconda di tra- 
durre qualche autore intero , e massime Axisto- 
fané e i tre Tragici , con altri poeti. 

Quanto è a me, m'appiglierei al primo pro- 
getto per molte ragioni. Un libro di tal qualità 
potrebbe essere utilissimo alle scuole , le quali 
hanno bisogno d'eloquenza di vario genere, se- 
condo le varie classi de' discepoli. Una serie di 
lettere e di dialoghi serve alle classi inferiori, 
una d'orazioni alle superiori, ecc. In tal modo 
ogni maestro può trovare esemplare acconcio a 
quello che insegna. Demostene s<4o può servire 
a' soli oratori , Platone a' metafisici, e cosi degli 
altri. Sicché preferirei il prtnao pnogetto al se- 
condo, essendo questo manco utile t manco uni- 
versale: tanto più se venisse ialta una traduzion<f 
di soli poeti, che sono usciti di snoda affatto. 

Preferirei il primo anche per un'altra ragione 
nidvale. Il Signor Abbate Cesarotti è uomo.tuUo 
iinaginatira, e farà nna somqua lattea a star 
saldo ad un si»1o autore: ed airiocootco se potrà 
scegliere a modo suo , e lav«orare in piccole o- 
pere da termioarle presto e cambiare spesso , 
«durerà più costaote e lavorerà me^vo. 



Eccole dello il mio sentlmenlo, quale l'ho nel 
cuore. L'£. V. ne faccia quell'uso che ne sembra 
alla sua prudenza. £ se mai S. E. il Signor Ca- 
valiere si degnerà dì parlarmi di tal faccenda, io 
non arrei altra opinione da dire a lui medesimo. 

Io poi, povero mezzo uomo, sono rovinato da 
UQ reuma con un pochetto di febbre: ma sano 
per la grazia divina di mente, ed Imperterrito 
qoal sasso contro a' colpi della fortuna : e siu- 
golarmenle umilissimo ed eterno servitore 

Di vostra Eccellenza. 
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.0 ricevuta la qui occlusa scrittami dal Car- 
buri per parte delia signora Marianna. La spe- 
disco a V. E. , acciocché vegga quanto il suo 
pensiero s'uniforma a' desiderj della .stessa Si- 
gnora. Ho formata la risposta a lei medesima , 
rendendole conto della bontà dell'E. V. e del- 
l'opera che fa per consolare quella sventurata 
famiglia. 

Stamattina ho interessato il Signor Segretario 
a favorire la domanda che verrà falla all'eccel- 
lentissimo Magistrato, anzi l'ho trovato disposto 
ad ogni cosa. Spero di buona riuscita. L'eecel- 
lentissimo Vallàresso ha ottimo cuore e compas- 
sionevole , e S. E. Giustiniani amava e favoriva 
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grandemente il povero amico defunto. La prego 
di scusarmi se non vengo io in persona, ^on 
sono più giovane, e le strade lunghe sono per 
me una cosa grande. Umilio i miei devoli ri- 
spetti , e sono con la più sincera stima. 
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ieno benedette la sue mani ed il suo cuore 
che cercano di consolarmi. Iddio benedetto le 
darà rimunerazione. La prego di salutare la Nene 
e Checca , de* quali mi consolo che facciano seco 
il loro dovere. La prego d'attestare l'obbligo 
mio anche al Bevilacqua, che m'ha consolato. 
Voglia Iddio , che basti quel poco che posso nel 
mio stato di letto continuo e d'una testa fracas- 
sata. La prego altresì de' miei umili rispetti al- 
l'eccellentissimo Procuratore, verso il quale ri- 
volgo sempre le mi« preghiere a Dio. Eccellenza, 
venerata Padrona, mi raccomando alla sua bontà 
e sono col più vivo rispetto. 



259. 

J.1 pietoso sig. Roccolini, prima di venire al 
mio tugurio, mi mandò la sua benedetta lettera: 
per la quale sia V. E. mille volle betv^^^>\^»VV^ 



leiu e riletta. Insieme co* tsuoi benigni caratteri, 
ho poi veduta la lunga lista di tutti i parenti e 
gli amici. Saluto il Signor Don Guglielmo, e 
iion Tìieuo r«ccellentis6Ìmo Barcisza , con cui mi 
rallegro della casa in piedi. In somma saluto 
tutti , benché confessi di non intender tutto , 
sperando che il Signor Paolo forse stasera mi 
spiegherà tutto quello che non capisco. In que- 
sta città di provincia ho acquistato assai del tardo 
e del goffo. Di nuovo con tutto il cuore ringrazio 
la sua bontà, protestando d'essere per sempre. 



260. 

J\ pportatore del presente sarà il Signor Spiro 
Scordilli , che m'ha favorito. Egli mi ha ricor- 
dato molte cose piacevoli de' nostri tempi for- 
tunati. Mi iono consolalo a vederlo , e più a 
sentirlo parlare. Egli è quell'anima benedefcs 
d'anni fa. Iddio lo mantenga. Invidio la buona 
sorte di tutti quelli che possono veder V. E. lo 
parte le ubbidisco per debito , e parte perchè 
la giornata non è buona. Il suo umilissimo ser- 
vitore s'umilia devotamente , e le dice che fu 
battezzato col nome di 

Gasfabo Gozzi, 

a cui egli ha aggiunto Taltro 

di suo umilissimo Servitore. 
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